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VI 

alla luce per le eleganti llam- 
pe del noftro Gavelli, era ben 
gÌLifto 5 che da me venifle all’ 
inclito nome della Società' 
Voflra confecrata. Ella è par¬ 
to del Conte Francesco Gi- 
NANNI3 mio Cugino, U guale 
quanta parte abbia in cotefla 
Società' 5 Voi bene il fapete; 
onde come cola voftra a Voi 
la prefento ; anzi ve la prefen- 
to pure come cofa quafr mia, 
si perchè proviene dalla pen¬ 
na di perfona a me e per fan- 
gue, e per amicizia congiun- 
tiflima, si ancora perchè io fo¬ 
no flato la cagione. e h’ egl i 
flafì determinato a lafciarla 

pub- 



pubblicare. Godo così di pote¬ 
re iti qualche modo corrifpon- 
dere all’ onore, chiatto mi 
avete nelTafcnvermi al voflro 
chiariffimo Ceto, e molto più 
godo della gloria, che al me- 
defimo cagionerà la pubblica¬ 
zione di quello Trattato, il 
quale farà conofcere , che gl’ 
ingegni Italiani, anche fenza 
quegli ajuti,cheda tanti llabi- 
limenti ritraggono le eflranie 
Nazioni, fanno intraprendere^ 
e perfezionare cole vantaggio- 
fe, e grandi. Refla ora folamen- 
te da defiderarfi per una par¬ 
te, che a benefizio di nofira 
Italia vengano meflì in prati- 



Tiri 


ca i favj avvertimenti fugge- 
riti dall’ Autore per liberarci 
da mali così eftefi, e che ci 
fanno tante volte provare, do¬ 
po le più belle fperanze di for¬ 
tunata meìTe, una vera inopia, 
e per 1’ altra, che dalla noflra 
Società' efcano fovente produ¬ 
zioni di fimil natura, onde 
il nome di Lei vada fempre 
più chiaro, e luminofo. 

Pefaro 15. Giugno 1759. 
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PREFAZIONE. 


Jy" ~ -—-—-- Ra le naturali cofe degne di confi^ 

' r derapane ^ le quali per. fino a que* 

Jìi tempi illuminatijfimi giacquero^ 
fe così fia lecito il dire ^ in ofcu^ 
vita ^ e in dimentican'^ta ^ per'non 
€ fiere Jìate ^ come conveniva^ efa^ 
ij- - - ■ ■ i minate^ annoverar fi debbono fen- 

alcun dubbio molti fenomeni deir 
^Agricoltura avventuratamente d nojìri giorni prefi ad 
ojjervare da varie Na':^ioni , le quali , non ha guari , 
una rifpondendo quafi per eco alP altra ^ hanno ifiitui^ 
to Accademie^ e Società per trarli da quelle tenebre^ 
in cui apparivano involti . 'Tanta parte tengono fra 
mede fimi ^ e nella Storia naturale sì ampio luogo le 
lattìe^^Hf" certamente minor attempio- 

ne ^ e diligen’:^a meritar norTitebbono di molte altre ri^ 
cerche più dilettevoli per verità , che vantaggiofe . Or 
io^ la copia^ e la differen^:^ confiderando di quefie ma¬ 
lattìe , rivolfi già 5 per K^octl^sa-iv koltoI <pvcriy , 

tranquillum animum fervare, il penfiero a quelle 
fole^ che il grano in erba del Territorio Ravennate 
infeflano ; e quantunque le molte difficoltà , che vi s 
incontrano ^ dubbio mi recaffero^ e fmarrimento per via^ 
volli porre con tuttocciò neW accurata^ e continua in-‘ 
veftiga^ione fopra di effe ogni maggior follecitudine. 
ÌJè poteva da quejlo mio propofito allontanarmi il fa^ 
pere ^ che altri fi foff ero dati recentemente ad efami- 
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narle per adoperare con qualche certeT^ f 
proprj a fermarne i progreffì ^ e farle cejfare ; perche 
io era troppo ben perfuafo , che quanteppiù facciamo 
attente rijiejfioni /opra quegli oggetti^ che ne prefen- 
ta tuttodì quejìo Teatro delP Univerfo j tanteppiù no- 
njìtà fcopriamo in effiy e che pojfono continuamente a 
mi e fatto Fi fico 'venir fotta degli occhi alcune appa- 
reriT^e y le quali alla foia efperien^ Jla dato di mani* 
fejìarci . E bene a ciò fare mi deliberai interamente 
per lo configlio amorc'vole del mio buon ZIO , Conte 
Giuseppe, che fu y mentre 'viJJ'e tra noi y cotanto a* 
•vido rintracciatore de^ piu volgari Ttnmvi tUJU 
ray da cui trajfe poi notÌ7Ìey e confeguen^ certCy che 
gli furono di fcorta al difcopri mento del vero intorno 
alcune opere di lei portentojifjlme . Se non che ben 
veggendo io y che il dar in luce le offerva'xfoni mie 
non era agevole imprefay e mifurando con ejja le mie 
deboli for:t^ y già mi refiava y lafciandone a piu felice 
indagatore il configlio ; ma oray che un dnttn^ e favio Cu¬ 
gino y comico mio fammi riflettere y che la Società lette- 
Tarla noftra Ravennate vuol anche per iflituto fuo , che 
di Storia naturale fi parli , e fi fiampi , e un tale mi 
fi aggiugne efficacijfimo impulfo , a cui non poffo con¬ 
traddire y già io mi fento in certo modo obbligato di 
comunicare al pubblico le medefime offerva^^ioni , che 
avrei piu volentieri fentenriate a quella morte , che 
fogliono meritar le cofe mie ; perche altramente o- 
perarido , mi parrebbe di mancare al debito , e all 

offiT^o di buono y e di leale Accademico. Tanto varjy 
€ curiofiy e molti fono gli efperimentiy e le ricerche y 
che in parecchi anni mi è avvenuto di poter fare , 

che 
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P R E F A ^ I O N E ^ 

che un ben ampio Trattato non che una Dijferta^io- 
ne^ come propojìo mi era ne IP animo j riempieranno. E 
qui una circojian'i^a io non voglio tacere^ la quale ad al¬ 
tri forfè avrebbe recato [pavento , fe pur anche non 
aveffe fofpefo il progre[fo delP incominciato lavoro^ e 
a me^ per confejfare ingenuamente la verità^ diede an- 
impulfo , ed animo piu fervente per progredire . 
do fu P ejfermi venuto a notÌ7Ìa^ che un valente in¬ 
gegno Fraiizefe m’ andava prevenendo^ e nel tempo 
fìefjo , che io fcriveva , ? a qualche metodo riduceva 
le offerva-^oni da me fatte ^ egli felicemente pubblica¬ 
va le fue . Io non altero punto la verità , di cui fo¬ 
no confapevoli non pochi de* miei .Amici , i quali , fe 
ad uno ad uno qui nomina^ parrebbe^ che io temefjì di 
non trovar fede ; e mi perdonino effi^ che vinto da parti¬ 
colar gratitudine io nomino fol tanto il Signor S^cmER ^ 
noto alla Repubblica letteraria per le fue Opere , il 
quale in una fua lettera del dì ii. Aprile 1754. nè 
più nè meno così mi fcriffe : Ora fento dalla fua, 
che da parecchi anni Ella ha fatte ofl’ervazioni 
fopra le malattìe del frumento , e ne ha diftinte 
le fpezie, formandone un Trattato. Utiliffime 
quefte faranno, e non dubito, che non fieno ac¬ 
cettate con giubilo da tutti. Le dirò però con 
tutta fchiettezza , che farebbe meglio , eh’ ella 
follecitafle di pubblicare quefte fue offervazio- 

ni. Giovami certamente fperare , che vedendo 

quefìa mia fatica /’ egregio Signor Tillet non me 
ne vorrà male alcuno^ dacché in que fio Trattato io 
non rifo il già fatto , e [ebbene riguardo a qualche 
malattìa in particolare fembrerà^ eh* egli mi abbia in 




XII Prefazione. 

alcuna maniera preuenuto^ non ha però efaujfa la ma* 
feria , in guifacche ad altri non jia rimajìo che di* 
re. Vedrà altresì chiaramente^ che ipareri nojìri non 
convengono in molte cofe ; e già mi fono dichiarato 
fin da principio y che io favello fol tanto di quelle ma* 
lattìe delle biade ^ che fono fate da me ofervate in 
parecchi anniy e in quefio Territorio di Ravenna, 
ove io ferivo . Se per tanto alla difficoltà deir im* 
prefa corrifponderà il valore delP opera ^ onde qualche 
utile rechi al pubblico y mi parrà di avere non perdu* 
t ameni e impiegato la fatica , e il tempo , E quando 
ciò non avvenga , pur debbo fper are un altro mio u- 
file proprio , cioè il venire in cognÌ7Ìone della verità 
nel fenttr emendati i miei sbagli, Vantoppiù quefio è 
certo 5 che io non ho rifoluto di produrla alle fiampe 
per applaufo alcuno , trovandomi di dover ejjere più 
gelofo di non perdere i primi difmganni ^ che anfiofo 
di guadagnarmi gli applaufi altrui. 

Non diverfamente dutique ^ che in tutti gli altri vi-- 
venti y fi fcuoprono anche malattìe moltiffìme j e fìrava* 
gantifìme nelle molli biade ^ che di alimento fornifco* 
no r umano genere y e la cui .pronta conferva’^one 
intere [fa ognuno fìngolarment£ y akune delle quali fono 
a tutta la pianta comuni , altre alle fole parti di e fi 
fa^ altre a tutto il genere y altre folamente ad alcune 
fpcTje particolari. Ma quelle fole^ come ho detto y a* 
vendo io confiderato del grano in erba , che ì Latini 
chiamano triticum, le quali fono fiate forfè da tra* 
pajfati 0 troppo confnfamente y o troppo fuperficialmen* 
te deferìtte^ o anche del tutto ignorate ^ giacche multa 
inveniuntur hodie, quae apud niajores noftros non 

fue- 
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fucre inventa , delle medefme favellerò , in quattro 
farti dividendo UT KATThTO^ e ciafcuna di effe in al¬ 
quanti Capitoli. Nella Parte Prima fijjerò i nomi^ 
e i caratteri di que/le malattìe^ e cercherò^ per quan- 
to è pofjibile y quale conteT^ ne avefjero gli Antichi. 
Sono cotejle la ruggine, la fìliggine, il grano car« 
bone 5 il grano ghiottone , il giallume , il grano 
voto, il leccarli della fpiga, la fterilità, la luffu- 
ria, r infeltamento degl’ Infetti, il pullular delF 
erbe eterogenee, ed altre sì fatte, 

Ma perche il conofcimento delle naturali cofe pen¬ 
de dalP atten^one ^ e dal calidore delle offerva^Qoni ; e non 
fempre inutili fono le diligenTe più minute , che fi a- 
doperano nelle medefme per far sì , che incurabili e- 
gualmente non fien^. (c malattìe , di quellocchè una vol¬ 
ta furono ; io non ho ce/fato_ di fempreppià accurata¬ 
mente farne diligen-xa ^ e oJferva:^ione ^ e con varj e- 
fperimenti j e artifici efaminarne il mifiero in una ma¬ 
niera mecanica , che rifchiari la mente , e nel tempo 
fiejfo in qualche modo percuota i fenfi; parendomi ra¬ 
ra , e incredibile cofa , che un male non debba o cu¬ 
rar 0 difperarfene la cura^ quando meglio la cagione 
di ejfo ^ e il più fattile , e arcano lavoro della natura 
fi conofca ^ e con la mano^ e con /’ occhio fi difiingua-, 
e fi veda . Per quefìa ragione dopo aver efaminato , 
quali fieno le malattìe del grano in crba^ ho fatte of¬ 
fe rva'^oni ^ ed efperien:^ ^ le quali debbono contribuire 
allo fcoprimento delle loro cagioni^ e del" loro rimedj^ 
ma foprattutto ho avuto ricorfo alf analifi di ognuna 
di effe ^ perfuafo^ che fen‘:(a un metodo fimile /’ inge¬ 
gno anche più penetrante non arrivi giammai alla co- 
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nofcen’^ della minima verità. Io confeffo ^ che a^ar* 
rie Utili efperien^ /corta mi furono que lumi ^ che 
uomini 'Volgari mi fomminijìrarono , a quali certamen¬ 
te non può negarji una lor Fijica particolare^ e una 
naturale Storia ; e benché de' lor racconti ft debba per 
ordinario dij/dar molto , è pero cofa certa , td efperi- 
mentata ^ eh' ejfi dar fanno alcuna 'volta certi primi- 
Jrj di fioti’^e ^ e far nafeere in altri certe idee ^ le 
quali conducono rettamente al vero . Solea fpeffo il 
gran Leibn£TZ[o trattenerfì con agni forta di perfiney 
t da effe raccogliere ^ come firijfe il celebrati (fimo Fon- 
TENELLE, quante piu poteva conofcen:^e pratiche^ te 
quali ben egli fipeva pii condurre alla teoria^ e 
renderle per la^ focietà degli uomini vantaggiofe, Nin¬ 
na^ cofi per tanto io ricevetti per vera , che per tale 
non la voleijl conofeere evidentemente , nè credetti a- 
gli altrui detti y quando gir occhi miei proprj non vi 
acconfentirono piu di una volta^ ftando fempre lontano 
da certi fottiliffimi raggiri di mente ^ che occultano la 
venta ^ e lafciando di andar piu tnìianiti ^ quando ri 
lume della ragione mi abbandonava ^ e quando il paefi^ 
per così direj mi compariva incognito^ e inacceffibile. 
Ho dunque efpofio nella Parte' Seconda, quanto mi 
venne avvertita di più particolare in quejle malat- 
tie , fi n'agii pero lafitare tndtetro quell altre ojferva- 
^ioni j che ho fatte in tal occafìo?ie^ le quali pojjono ef- 
fere valevoli a recider P opera in qualche tnanitra in¬ 
tera , e compita . Havvi in luogo d' efempio la to¬ 
pografia delle fpcrmentali feminazioni fatte in al¬ 
quanti anni^ e le offena'tioni generali degli anni^ che 
a quelli figuivayio , come le aherarfini del Barome¬ 
tro 3 
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tro, e di altri f rumenti idonei alia Meteorognosìa, 
e il corfoj e le vicende de"* venti. Havvi la defcri-^ 
:^ione di alcuni curioji fenomeni ; havvi la Storia di 
cinquanta^ e piu fpe'i^ie diverfe dWnfetti^ che in gual¬ 
che maniera apparterigono al grano in erba , e quella 
di cento ^ e piu fpe7;ie di piante ad efjo grano etero¬ 
genee^ le quali noi vediam di frequente fra il mede-^ 
fimo pullulare . 

Si entra quindi nella Parte Terza a trattare di 
quanto fpetta alle cagioni , raccogliendo dal detto nelP 
antecedente , quanto poffa più ragionevolmente crederfì 
di effe. Ben fanno iFifìci oggidì., che i morbi de" corpi 
viventi fono le altera:^oni delle parti loro ma non 
tutti vogliono egualmente fapere , che in alcuni morbi 
do pofja derivare da varie cagioni.^ fecondo le varie 
circofan7;ej ofinandofì effì nel produrne una fola ^ ed 
unica; e pure quanti effetti fomiglianti naturali vi fo-^ 
no ^ che da cagioni diverfe in diverfì tempi derivano .^ 
e che non fi poff 'ono in tutti i loro afpetti conofcere , 
fuorché efaminandoli fotto diverfì punti di vifia ? La 
preffìon ineguale di qualche fluido è probabilmente ^ per 
dirne pur alcuno., il fondamento della fpiega:^on degli 
effetti de" tubi capillari, ma /’ aderen’^, e la vifco- 
fità naturale de liquidi , la figura delle loro parti , e 
forfè un certo movimento lor proprio fono altrettanti 
tneT^, che la natura puh impiegare per fomiglianti 
effetti. Non fa dunque frano , fe ad alcuna malattìa 
del grano in erba io abbia afjegnato diverfe cagioni , 
fecondo i diverfì principi , che ho in lei fcoperto, e fe 
a diverfe malattìe ho talor creduto di poter attribuire 
una fola cagione , fìccome a ciafcheduna delle altre u- 

na 
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m lor particolare , perchè tali mi fono effe in loro ma- 
nife fiat e, 

falche non diffìcile rimedio alla maggior parte di 
quefii morbi io fpererei , che fi poteffe agevolmente 
portare^ fe non vado errato^ e fe gli efperimenti rei¬ 
terati^ che mi fono fempre tornati a puntino^ vaglio- 
no per la verità . Dovrà contar fi per uno de" loro 
vantaggi la facilità di efeguirli. Un rimedio fi vuol 
tanto filmare j quanto egli farà utile nel? effetto^ e a- 
gevole nella efecw^one , e fi può dire , che la ra¬ 
gione del fuo valore fia compofia di due ragioni^ di u- 
tilita ? una ^ e di agevole^^ ? altra. Comprenderà 
perciò r ultima Parte que' rimedjche ho provati 
per buoni e per facili^ rendendo giufii‘:fia al merito 
di coloroche alcuni di ejfi hanno inventati^ ed efpe- 
rimeritati^ e non lafci arido anche di riferir quelli.^ che 
^lon mi fono riufciti alla prova . Sono certamen¬ 
te Sconfini della curiofità lodevole quegli fteffi ^ che 
furonoprefcritti al? intelletto del? uomo in generale.^ e 
allo fiato particolare di ciafchedurio j onde il conofcere ^ 
quanto e fio intelletto vaglia^ ci anima nelle nofire in- 
traprefe^ e il conofcere^ quanto e non vaglia., ci ritrae 
da varj tentativi inutili. Sarà uopo il corife fi are ^ che 
alcune di quefie malattìe non pojfono aver rimedio op¬ 
portuno; ma una tal conofcerc^a appunto è ciò., che for¬ 
ma il nofiro utile , perchè ella ci libera dalla folleci- 
tudine di andarne piu a lungo in traccia. .Quefio mi 
bafia di aver detto , onde qualche idea fi formi del- 
la feguente Opera., qualunque ella fi a fi. 


IN- 
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PARTE L 

_ Delle malatt)e dei prano (i) in erba. 

|Uantunque la natura non operi 
giammai cofa alcuna di nuovo, 
o certamente affai di rado ; pur 
ella tempre nell’ opere lue ci pre- 
fenta delle mutazioni ( 2 ), le qua¬ 
li le foflèro date dagli uomini fu- 
bito avvertite, qui potremmo fiff. 
far prima d’ ogni altra cola un’ epoca delle ma¬ 
lattìe del grano in erba, che il principio della lo- 

A ro 

(1) Io favello dì quel grano, che i Latini chiamarono ttìùcum^ 
di cui Plinio nella fua Storia naturale I. XVIII. c, 7. Frugum funt 
duo prima genera : frumenta , ut triticum , bordeum : & ìegumtna y 
ut faba , cicer, 

(z) Omnia commutat Natura , (T Vfrtire cogh » Lucrezio L S' 
De natura rerum * 








1 Delle malattie del grano 

ro Storia formafl'e. Io per altro mi do a credere ^ 
che molte dì quelle fieno antiche, quanto poflà ef- 
fere il grano medefimo ( 3 ) ; e dubito, che quefta 
vetuftà appunto ci metta infuperabilmente allo 
feuro de’ principi di una tale Storia , e tantop- 
più che gii Scrittori , i quali ne potrebbero ave¬ 
re 

(3) Quantunque il Farro fia Rato il primo cibo degli Antichi in 
primus Antìquis Latto cibus, ^Lnst.HiJì.nat. XV 1 IL 8 ., e non 
abbia il Popolo Romano per 300. anni ufato altro cibo,che quello: 
P opulum Romanum Farre tantum e frumento ccc. annis ufum , Verrtus 
tradìdit. onde Ciccome i Greci, Rimando l’Orcio edere il più 

antico delle biade,. da.vano ne* Sacrifizj le primizie: di- chia- 

mndole s«AaV , che deriva da «x« , integer, fanus , perfeBut , così i 
Rornaì^^redendo il Farro edere tra loro antichidimo frutto , da lui 
comincia\^^-<»4v tutti i Sacrifiz), dove fuoco interveniva: Dionigi d* 
Alicarnas^)- 4 ^t. ; è tuttavia manJfedo che il grano nodro fu de* 
primi, eh effi coiTou^e^^Grido di molta antichità fi feorge in Dio- 
i>ORo^ Siculo t dove accenna,che „Ifide ritrovò il 

„ frutto del grano, e dell orzo, che ilafceva alla ventura nelParfe- infie- 
„ me con 1 altra erba , e non era dagli uomini conofciiito.Quede fo» 
no le die parole : toV 7/ oS ntv^H [trtticifrumemiì ^ th 

, <poof.uav a'f ìroXi- ^uvi rtw «- 

èt wv . Ivi il mcdedmo Autore oderva che Ift 

de era fata, quanto pth fi poteva , efattamente interpretati per Cf- 
vere, eh è delle piu antiche Deità dell’ Egitto : rld iViv 

. Si riconofce dunque con 1 ’ autorità di Dio- 
DORO, che gli Antichi chiamarono Dea quella Donna , che fparfe 
^ campagne di Europa^ come quella gente van- 
tavali, una falvatica , e comunale gramigna: di Egitto oual è im¬ 
punto^ il nodro grano . Molto erano le fpighe di èlio grano Th“ver 
nerazione predo 1 Romani, c delle medefime fu la prima corona , che 
ulaliero. Quella portavano conrinuamente , quando una volta era lo¬ 
ro itata conceduta , ancorché fodero in efilio, o prigionieri de’ Ni- 
mici, e un tal onore durava , quanto vivevano ; onde Acca Lau- 
renta per fare cofa grata a Romolo gli donò una corona di 
Jptghe , Qofi Plinio XVIli. 2. Arvorum Sacerdotes Romulus in prL 

tms tnJUtmt j /eque duodocimum Fratrem appeUavit inter illos , ah 
^cca Laurentia Nutrice fua fpicea corona , quae vitta alba colligare- 
rIJ pf^ ^eìigioftjfimo infigni data, quae prima apuà 

^emanos fuft mona : honojque is non mft vita Jìnitur. 
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re trattato, fi fono perduti. Molti Greci, che deh 
r Agricoltura fcriflèro, ricorda Teofrasto nel luo 
Libro delle Piante, ma di efli non ci reità, che 
il nome • Cosi perduta è V Opera di Esiodo A- 
SCREO, che, per teftimonio di Plinio (4), fu il 
primo , che ne fcriveflè . Sebbene poco tuttavia 
per tal capo ne avranno pregiudicato quelle per« 
dite, giacché una non minore,fe non più remo¬ 
ta antichità, alle mentovate malattìe viene allicu- 
rata dalle Safre Carte (5), onde fembri non po¬ 
terli mettere in dubbio, eh" elle fieno fiate anti¬ 
camente conofeiute ( ^ ) . La qual cofa quanto 

A 2 chiaro 

( 4 ) Plin. Hìjì, Nat. 1. XVIII. 

( 5 ) Si ha ia Aggeo c. 2. v. \g. Penuffi vof in vento urente^ & in aurugi^ 
tje , O' andine omnia opeva manuum veJiraYum.'E nel Salmo 77.v.4^. O* de-, 
d/t aevugini fvuóìus eorum^ & laboveseoYum Locujlae. E così in altri luoghi* 

■ {6 ) Plinio ne fcriffe a lungo nel libro XVIII. E fi trova in fram¬ 
mento d’ Ifcrizione riportato dal Grutero Corpus Infcriptionum pag„ 
CXXIV. T. un voto fatto àà Fratelli /Irvali ^ dove fi nominano le fpi- 
ghe fpicis vitiat/s. IIGutherio, per quanto'fi riferifee nelle 

note aggiunte all’ edizione di Amftcrdam , legge , yitiatis , ma 
,fervendoli di un paflb del inedellmo Plinto. Qual fiala mi¬ 
glior lezione, lo potranno i Critici giudicare, lo quanto a me (limo, 
che il racconto non potrebbe verificarfi , fc non parlando ài corona di jpi- 
ghe ^ il che quanto fia vero il Lettore fel veg^a. Effa la Ifcrizione è tale: 

C -VlCiOKivS GETA^ET CAND 

M. VALERIVS. IVNTANVS. VOLVSIVS. SATVRNInvS. P. CORNEL 
HERACLEO. OPTIANVS ISDEM. CoS 

IN.LVCO.DEAE. DI AE.TI. IVLIVS. IVLIANVS. ALEXANDER. PER.PROMAG 
LVCI. COINQ.V IENdI. ET. OPERIS. FACIVNDI. IbIQVE. VACCAM. HO 

Ibic^.sacerdotes. in.tetrastylo.consedervnt.et.ex.sacrifi 

SPlciS. VtriATlS. LVCVM. DEA E. D1 A E, SVMMOTO. ASCENDERVN 
TI. IVLI VM. IVLl ANVM. PRO. FLAMINE. MaGNAS. OpImaS. IMMOL 
FECERVNT. DE INDE. CORONIS. INLATIs. SIGnIsQVE. VNCl Is. C. V 
IN, SATVRNALIA.SECVNDA. Mac. ANNVVM. in RVNT. IB 1 Q.VE. r. 

Ha 
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chiaro gli Autori ci manifeftano, altrettanto effi 
ci‘occultano , quali diltintamente quelle foflero . 
Di alcune fembra, che non aveflèro contezza ve¬ 
runa, o non curafl'ero di averla, perchè non ne 
fecero menzione ; e di altre, benché f avefièro, 
nome alcuno non ne aflègnarono (7) 5 e quindi 
non furono da loro defcritte. Di quelle, che man¬ 
carono avanti il forgere de’ Romani , o erano al¬ 
méno a poca cofa ridotte, ancorché portafìero for¬ 
fè il nome, non ce lo fecero fapere. Ma non fi 
può dubitar veramente, che il filenzio da efli me- 
dcfimi tenuto fopra alcune malattie del noftro gra¬ 
no derivaflc dal non averle in que’ tempi fra lo¬ 
ro conofciute , poiché nello ftefìo modo , che d’ 
altre di minor conto, avrebbero di quefte anche fa¬ 
vellato. Sappiamo da Plinio (8), che molti ma¬ 
li erano fiati anticamente ignoti , i quali nacque¬ 
ro a fuo tempo, e dall’ Ippocrate Latino (p), 

che 

Ha Teofrasto nella Stor/a delle Vìante varj Capitoli fopra le ma¬ 
lattìe di effe; c la Bibbia in varj luoghi, come fi è veduto, ne fa me¬ 
moria. Che fé i piu remoti poco ne lafciarono , gli Autori G'eoponici 
de’ fccoli a noi più vicini pochiffimo ne fcrilTero, e Fiorentino, 
che ne’Libri degli Ammaejìramenti dell' Agricoltura attribuiti airim- 
perator Costantino Pogonato tanto pTomefie, nulla affatto ne dille. 

(7) Pare , che di tal credenza folle Teofrasto , eh’ ebbe Hifl, 
Tìan. 1. 5. c. IO. Agreftium pìantarum mnrbor , fed urbanarum compili- 
res , atque alios carere nomine , alior nomìnarì. 

( 8 ) Plin. Hijì.'nat, XXVL r. Serr/it & facies borni nmn novos , omniqu» 
aevQ priore incognitos non Italiae modo , verum & fere univerfae Europae 
morbos , nunc quoque , nec tota Italia , nec per Ilìyricum , G-alliafque ^ 
aut Hijpanias magnopere vagatns , atti alibi , quam Romae ..... 

[p] A.Cornel. Gelsi Wledtcinae l.\, Praef. p.’^. Saepe vero etìa-m 
mva incidere genera morborum , in quihus nibil adbuc ufui ofìenderit 
tìt ideo necejfarium ftP animadvertere, un de e a eoe per ini s ceu fine quo 

nemo 
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che fi appretta vano fpeflò certi generi di morbi, 
le qualità, e le cagioni de’ quali non compariva¬ 
no per conto alcuno. E veramente una sì fatta 
condotta è conforme all’ ordine della natura, la 
quale ficcome nelle fue operazioni ora è molto 
follecita di aggiugnere, ora è fommamente negli¬ 
gente, e perciò gli animali fono in diverfo mo¬ 
do figurati, crefcono in diverfa guifa, dormono, 
protraggono lo fpazio della lor vita, e 1’ettremo 
bifogno tollerano diverfamentc, e i vegetabili o- 
ra più pretto, or più tardi dalla terra/puntano; 
così alcuni morbi prettamente nafcono, alcuni al¬ 
tri protraggono la lor generazione a più fecoli, 
altri del tutto fi annientano, e ne mettono altri nuo¬ 
vi in ifcena: del che ferva di efempio i Lichenij 
Io fìernuto epidemico , il fudore ànglico , il Morbo 
Ungarico^ ed altri tali, e fors’ anche la Lue vene^ 
rea^ e la Plica Polonica^ che che di quella ne ab^ 
bia detto il Signor De Valois nella fua Valeftana^ e 
di quetta il Signor Erndtel nella fua Storia natu¬ 
rale^ fiftca^ e medicinale di Warfouia Io favellerò 
per tanto di tutte quelle malattìe del grano in 
erba, le quali ho vedute, ed oflervate diligente¬ 
mente; e acciocché fenza errore polla avanzarmi 
nella loro ricerca, dichiarerò prima , e fillèrò di 
ciafcheduna il nome, e ne dittingiierò il caratte¬ 
re; facendo qui riflettere con Teofrasto (io), 
che alcune delle medefime fi poflòno chiamare e- 

fterne 

fiemo mortalìam reperire po^tt , cm hoc , quam ilio ^ potias tttatur, 
ab baec quidem in oh [curo pofnas caufas perfequuntitr, 

[ io) Thfoph. /><? Cauf. Pian, 5. Morborum autem inni a ftcuP 
O' in animalium genere veì intrinjecus p vel extrinfecm contrahuntu* ^ 
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fterne malattìe, ed altre interne, perchè le une 
neir efterno, le altre nell’ interno dalla pianti¬ 
cella fi contraggono. 

CAPITOLO I. 

Qual fia la ruggine del grano, 

Recederò col miglior ordine, cheiofappia, 
fe innanzi ogni altra io metta la ruggine del 
grano , Tav. i. Fig. i. , ficcome quella malattìa, 
che ha Tempre avuto nome prelìò i trapaflàti , 
quantunque abbaftanza non lia fiata conofeiuta. 
Élla fi dirà efterna malattia ; e non altro fi vorrà 
intendere per efià, che quell’ umore tenace di co¬ 
lore ordinariamente giuggiolino,© roffigno cupo, 
il quale fi attacca alla pianticella , e tutta , o in 
parte la tigne, e la percuote, e talor anche la pe¬ 
netra , e non lafcia, che perfezioni ( 1 1 ) . Ancor¬ 
ché fi poteflè dividere in molte fpezie, a due prin¬ 
cipalmente io la riftringo, perchè ficcome in ef¬ 
fe ho ritrovate Tempre delle proprietà coftante- 
mente varie quanto agli effetti , così anche vi 

ho 

(il) I dottiflrimi Uomini-, die col loro Vocahoìarìo deìlaCrufcah^n- 
no illudrata r Italiana favella , differo „ la elfere quelle macchie 

,, che apparifeono fulle biade, e falle piante, quando intriftifeono. “ 
Così appunto fpefle fiate accader fuole , allorché l’ umor rugginofo attacca 
leggiermente il grano in erba , e le foglie di molte piante. Per altro 
quella diffinizione convenir anche potrebbe a quella malattìa del gra¬ 
no, che io chiamo giallume. Il Chambers nel Dizionario dellefeien- 
XS parlò vero della rug^jne , quando afiferl , che venuta quella malat¬ 
tìa fopra il grano, ne macchia lo llelo con un color differente dal na¬ 
turale, ma non diffe abbaffanza. 
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ho fcoperto delle diverfità lempre collanti quan¬ 
to alle cagioni . Una fpezie di ruggine io dico quell’ 
umore, che macchia la pianticella , e fopra la me- 
defima fi rafeiuga, e fi dilecca, fenza produr pol¬ 
vere giammai , e che Ipeflb F efterna buccia ne 
penetra, per modo che tutta la inaridifee. E' di 
colore or pallido, ora roffigno, or giallognolo , ora 
giuggiolino , or nericcio , e ve n’ ha anche di va¬ 
riegata, o di più colori. Nè quella diverfità può 
riputarli cofa nuova nelle malattie, le quali d’ordi¬ 
nario prendono sì varie apparenze, maffime ne’co¬ 
lori, che qualche volta più non fi riconolcono da 
quelle di prima; e quindi è, che nulla fia più im^ 
portante nella Medicina , quanto il faper efatta- 
mente la Storia delle loro variazioni. L’ altra fpe¬ 
zie inveite, e cuopre tratto tratto quella pianti¬ 
cella di una certa materia umida, e alquanto den- 
fa, che poi afeiugafi, e in polvere fi rilòlve ; ed 
è foggetta anch’ efia a’predetti colori, ma dilava¬ 
ti alcun poco,benché per folito fia roffigna,o giug¬ 
giolina; e imprime fempre nella corteccia lividu¬ 
re, e corrofioni, e puftole dall’ una parte, e dair 
altra moltillime, e maggiori della prima. Si ellen- 
de quella a tutte le biade ; fi riltrigne quella al 
folo grano in erba, o al più più fi vede talor full’ 
auena ^ e full’ or':^ , che molta hanno fimiglianza 
al noftro grano . Potrebbe crederli una terza fpezie 
di ruggine quella foltanza polverofa, e giallognola, 
che llando fra l’ epidermide delle foglie del gra¬ 
no s'’ innalza in vefcichette, le picchia in molti 
luoghi, c ne corrode anche le fibre , nè male per 

avven- 
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avventura fi crederebbe. Tale dunque è il mag¬ 
giore divario, che io abbia ritrovato nelle ruggini 
<kl grano ^ le quali fono da metterli per altro lòt¬ 
to un medefimo genere; e fe alcun altra varietà 
ne vedefli, mi fervirei di quel ludit natura^ che tan¬ 
te volte udimmo dire alf Hoffmanno. 

2. Or quelle diverlè fpezie di ruggine^non benedi- 
ilinte , vengono in Lombardia comunemente nomi¬ 
nate malume^ o melume^ onde il Vallisnieri (12), 
la ruggine delle biade mentovando, li elprellè, che il 
‘Volgo Lombardo la chiama malume dal male , che apporta; 
e prima di lui il Tanara (13) dilìè; chiama/i malu¬ 
me dal male^ che apporta^ ovvero melume dair avere per 

la vifcojità - - forni gli ari’^ di mele [14]. Ella è il 

mildevo degl’ Inglefì^ che fi dillingue, per fentimento 
del Chambers (15 ), dal loro bright^ tenuto volgar¬ 
mente 

(12) Vallisnieri Della curtofa origine degli fuiluppi y ede'coflu^ 
mi ammirabili di molti Infetti. 

{13] Tanara Economia del Cittadino in Villa lib. 6 . Ma più an¬ 
ticamente il Crescenzi /Jgric. 4. 17. 5. cbe volgarmente a Bologna 
melume chiamano. Alcuni altri con termine volgare dicono manna. 

( 14] Dal Signor Tillet Dìffertation fur lacaufe , qui covrompt ^ 

noircit les grains de bled dans les Epics , fur ler moyens de preve¬ 
nir ces accidens j Ouvrage , qui a remportè le prix de /’ Academie Royale 
àes Belles-Lettrer y fciences arti de Bordeaux y abbiamo recentemen¬ 
te bleds rouillès , biade arrugginite per quelle, „ il cui gambo , e le foglie 
3, fono coperte di una foftanza roffa , “ e vuol egli intendere la noftra rug¬ 
gine y e forfè della feconda fpezie. DifTcro i Franzefi anche niello s c il 
Signor De laQuintinve fcrilTe , che niello , ovvero nouille è una 
maniera, o fpezie di ruergìne giovane , che li mette fopra le biade , e 
fopra il piede, e le foglie del melone. Diontgio Godefroy fopra 
la Legge 15. al Digefto Locati , così favella: Galli nellam , quafi 
nehulam vocant, E Bude© fopra le Pandette fol. 148. Rubigo y vel ae- 
rugo y nifi fallor , efì , quam nuillam nofirates Agricolae vocant. 

( 15 J Chamb: Digj dei, Ar. , e del, feien. Alcuno potrebbe rendere 

per 
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mente per lo fteflb ; ma di una tal diftinzione fi ve¬ 
drà altrove. Ella è T Orujo degli SpagnmU ^ il Roeji 
da colore ruffo Ac Fiaminghi^ e certamente 
morbus fegetum de’ Greci , da ^ ruher , o da 

^ rubefacio'^ ed è finalmente degli Ebrei \2 l 
J erakoìi , perchè il vizio de’ metalli, che por¬ 
ta quefto nome medefimo fu efpreflò da effi mi*>n 
Kaìudà . 

3. Anche però in que’ dì, che gli uomini abitava¬ 
no le campagne, e che menavano una dolce vita, 
e utile nella coltivazione de’loro campi fi 

potrà dire, eh’ erano cognite, e ufitate le ruggi¬ 
ni ; e quelle pare a me, che voleflèro particolar¬ 
mente lignificare i latini Scrittori , quando del¬ 
la loro rubigo fegetum jfavellarono ( 17 ), la qua¬ 
le poi i noftri Botanici con altre malattìe del gra¬ 
no in erba hanno confufo . Che fe in conferma 

B di 

per ruggine anche il loro bìaflìng ^ fe quefto, come già feppi dall’ Tn- 
glefc prode Matematico Padre Cristoforo Maire della Compagnia 
di Gesù , non folle un participio divenuto nome, conforme accade 
nella lingua Italiana al verbo infinito , c fiiona quantocchò il guajìa- 
re. E' però da porfi mente, che tal voce fignifica folamente quel gua- 
Rare, che nafee dalla troppa umidità del grano in erba efpofto poi st 
raggi cocenti del Sole. 

[i^j Onde Orazio Epodo» Ub,Od 2. 

Beatus ille , qui procul negaciis^ 

Ut prifea gens movtalium , 

Paterna rara bobus exercet Juis , 

Solutus omni foenore, 

£ Virgilio Georg, L 2. 

O fortunatos nìmium fua fi bona norint 
Agricolas J quibus ipfa procul dtjcoràibus armts 
Pundit bumo facilem viBum jujiijftma tellus, 

[17] T Latini per rubeus differo anche mbeas qp'inà'i robigo per rar* 
kigQ 5 come fi trova in ottimo Codice Romano , che fu veduto dal 

Pie- 
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di quanto aflerifco, fi voglia di quella voce rian¬ 
dar r origine (i8) , balta rammentare , che tal 
malattìa molto alla ruggine del fèrro fi aflòmiglia- 
va ( ip ), ficcome appunto le fòpraddefcritte rug¬ 
gì- 

PiERio . lì Vocahlarh della Crufca r ruggine , huruifigo fegetum.^^ Il 
Vallisn IERI luog. cit,,, ruggine delle biade , vubigofrugumy & pianta^ 
rum s e il Tana RA luog. cir.,, in latino quello tnalumc chiamafi 

Ma ridice rubìgo abufivamente ; nam ^ fcrivc Servio Commet» in 
VÌYgiL Op^yproprie rubigo efiy, ut Varrò dicity vitium obfcoenae libidi- 
nis y quod ultus vocatur^. 

[i8 J Siccome quella , da cui per avvifò del Filofofo EpitettOj 
aj3ud j^rrian, 1. i. c. 17., il principio della erudizione procede. 

[ip] Scrilfero gli Autori della Crufca ^ che „ la ruggine , o rubigi- 
5, ne èquella materia di color giuggiolino , che genera fui ferro, c che 
„ lo confuma. Ma ogni metallo /ebbene il ferro fpecialmente, è Ag¬ 
getto alla ruggine^ c per fino T oro mcdèfimo . II Vossio Lete, 
EtjimoL in Ruber. ab eodem colore [robo, ve/ robeo] di àia ejì robigoy 
ftve rubigo . EJÌ id vitium metalli ruborem contrabentìs , quod in fer¬ 
ro Jpeciatim ferrugo y Ù' in aere aerugo appellatur s le quali in un 
luogo dii Plinio jfì comprendono tutte due fotto il nome di rug¬ 
gine : aer etiam y ac ferrum rubigo protinurc corrumpit y odòrque dirus ^ 
Da Pesto fappiamo, che anche i buoi furono chiamati rofli, robi y 
dal color roffo robo y che i Greci, pronunciano. ; c tro¬ 

viamo. in ViTRUVio Arcb^ 1 . VII., c. 7;, non che in Plinio me- 
dehmo XXXV. 5.» ® l*' altri , che dal color rolTo venne anche de¬ 
nominata rubrica^ quella fpezie di; terra,, della quale i fegatori da 
legno fi fervono per tignere il filo,, che dirigge i loro lavori. Sic¬ 
come però non folo Ìl color roffo conobbero gli Antichi nella rug¬ 
gine del ferro 5,: ma lo fquallore : rubigo Catullo Agon. y 

c la nerezza; Nigrae rubiginis morfu /cabri enfes.EucA'HO 1 . l., e il 
CQvvoà\mtt\ìo - robigo dici, videtury quaft redigoquia avrodaP Isi¬ 
doro 1 . 16. c. 20., e la corruzione: Putris Stati 3. Tbebaid.y 
o Plinio nelle citate parole- rubigo protinm conumpit:.,, [quan¬ 

tunque il fupporla una corruzione del metallo non fia provato ba- 
Hantemente, efifendo effa il metallo medefimo fotto altra forma ^ on¬ 
de vediamo,, che la ruggine- del rame può di; nuovo convertirfi. in 
rame J;, quindi fembra, che non impropriamente un tal nome attri- 
buiffero alla malattia dèlie biade, in cui quelli colorì, e quelle pro¬ 
prietà riconobbero. Alcuni autori vollero per verità diflinguerc il. 
nome di «iafeheduna , come nota il Giraldi de Deh Gmium Elifi. 

c 
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pni fi aflbmigliano . E ficcome quella del fer¬ 
ro fu nominata da Virgilio (20) la fcabbia, e la 
rogna di elTò ; così quelle delle biade fi potrebbe¬ 
ro dire , quando una etimologia piaceflè a manie¬ 
ra di quella del chiarillimo Signor Menaggio ( 21 ), 
la fcabbia y e la rogna delle medefime (22). Ma 
certamente fingolare è la multiplicità de’ voca¬ 
boli , co’ quali variamente dagli Antichi Ibno 
fiate denominate ; imperciocché , conforme fla 

B 2 fcrit- 

c pofcro : rubigine del ferro ^ c rohigine delle biade ^ ma quertc diffcw 
retici efpreffioni non ebbervi giammai fra gli Antichi, come riflette 
egli medefimo . Di tutte due quefte ruggini gentilmente OviDi» 
ne’ Fajiie 

Farce precor ^ fcabrajque manus a mejfthus aufer ^ 

Neve noce cultìr ^ pojfe nocere fat eji, 

Ne teneras fegetes ^ fed dwfum ample^ere ferrum, 

[20] ViRGiL. Georg, L 2. 

Nec feabh , -ày /alfa ìaedit rubigine ferrum • 

E fpiegafi ruggine {alia, perchè nafee da umidità falfa. 

[ai] Il Menaggio nelle lingua Italiana deriva la voce 

rogna dal tubigo de’ Latini per quelle vie : rubigo , robige^ robiginis , robigi- 
ne, rogine, regina, rogna, per effere la rogna, com’ c’ dice, quafi 
la ruggine dell’uomo: e in quella opinione egli feguitò il Ferrari. 
Ma ci vuol bene della forza per tenere a sì fatte etimologìe le ri¬ 
fa. Rogna è fatto dal ronger de’ Franzefi, chefignifica rodere; onde 
vonge, rodimento, che fi è poi da elfi Franzefi applicato alla rumi¬ 
nazione degli animali: c in Provenzale rongia per roftone , E' poi 
nota la trafpofizione, che in non poche parole fu praticata della g^ 
c della n , onde ponghi amo, e pogniamo, fpongia , e fpogna , venga , 
c vegna, tenga, e tegna, Così di rongia ci venne rogna. Il Ba¬ 
sterò Crufe, Proveni^, in fatti quella voce tra quelle pur nove¬ 
ra, che ci fono dalla Provenza venute. 

[22] PLIN. XVII. 24. Scabies communis omnium efl, Ma egli per 
ifeabbia vuol qui un morbo, eh’ è diverfo dalla ruggine, come s* 
xntefe da Teofrasto de Cauf, Plant, 1 . 5. c. 21., quando trattò co- 
fa folTe la /abbia, la volatica, la chiocciola, ed altrettali infirmità 
degli alberi . Quella forta di /abbia non ho veduta giammai falle 
biade. 
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fcritto in Plinio (23 ), alcmi le chiamavano rug¬ 
gine , 

[2.3] Plin. XVIII. 28. fuh fin. laddove, moftra la differenza 
delle ingiurie, c de’ caffighi celefti : Publica haec , & magnae difi 
ferentiae a pvioribus : aliis rubiginem , aliis medinem , altis car^ 
ùunculum appeììantìbus , omnibus vero Jìerilitatem . Quanto mi 
ftmbra neceflario , che fi debbano dividere quelle cofe, le quali 
per 1* unione de’ nomi poffono indurre nell’ errore , altrettanto 
credo opportuno il raccogliere in uno quelle, che fono con varie ap¬ 
pellazioni, efprimenti la medefima cofà , difperfe. Ma le difficoltà, 
che fopra quello paffo mi fi fecero ìhSalmasio avvertire dal noftro 
focio Signor Dottore Antonio Zirardini, che unifee a tanta 
erudizione un così faldo giudizio delle cofe, a me fembra in vero, 
che non reggano, Sofficne Salmasio Exercit, Plinian. T,/./?. 308. 
EdiP. TrajeSì.^ che veBe ibi Turnebus legebat : aliis caniculum ap^ 
pellantibus : nam in veteribus Itbris ^ O* Rigaìtiano omnium optimo 
jeriptum ejì : aliis caniculum. At carbunculus bete locum habere non 
poteji ^ qui alias e fi a rubigine ^ & viti bus nocet ^ non frugjbus. Alio 
denique tempore fit ab exortu canis s at rubigo circa ocafum ejufdem, 
Io non mi oppongo intorno allà retta lezione di Turnebo, ma 
non fo accordare all’ autore pienamente, che qui non poffa aver 
luogo il nome di carbonchio^ fc lo può avere quello ài uredine ^ che 
molto differente dal carbonchio io per verità non iftimo . Certa¬ 
mente il carbunculare era un veftirfi di nero le piante, come fpie- 
ga il Budeo Lex. Graec. Lat. io .• Latini ftderationem , 

carbunculationem appellante quando fcilicet arbores nigrefeunt, E 
cos’altro era Vuredine? perchè Plin. XVIII. 28. ha: carbunculare 
dicuntUT e ut quodam uredinis carbone exuftae. E conformali con V 
autorità di Columella 1 . 4. quin etiam pruinas , caligj- 

nem e & carbunculum facile propulfat . Quantunque però car^ 
bunculare dicuntur vites Plin. XVIII. 28.; onde Teofrasto de 
Cauf. Pian. V. .* acrìore Solis exuftione acini uvarum velati tofii , ajfi^ 
que inarejeant j non è quello un difordine, che alle fole viti at- 
tribuilTero . Ebbe Plinio medefimo altrove: carbunculantur femi- 
na e e in oltre XVII. 24. quod in fiore carbunculum vocant, Non è 
da omettere, che fe per avvifo dì effo Plinio XVIII. 17. coelefte 
fmgume vinearumque malum nullo minus noxium eJì rubigo ^ farà dun¬ 
que la ruggine e fecondo lui , un male non meno delle biade, che 
delle viti . Dunque fc la ruggine nelle viti fi dice carbonchio 
fi dovrà foflenere , quello male alias effe a rubigine . Non pollo 
partirmi da Plinio fenza riportarne un altro paffo tolto dal Libro 
XVIIL cap. 28., in cui ciò manifeffo appare, ed è quello; P/m- 

que 
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gine , altri uredìne , e altri carbonchio , ma tutti poi 
univerfalmente Jìeriìità , e non mancarono anche 
di appellarle fidera:!^ione, quando nel fenfo di ab- 

bru- 

^ue àhere votem tnuflum Sole, acri frugibuT vuhiginh caufam effe, 
^ carbuneuli vitibus , Quod es parte falfum arbitror, ornnemque ure-* 
éinem frtgore tantum ìnnoxto conjiare Soie . Meglio fcriffe per tan¬ 
to il Nizolio Thef, ììn, lat, che ttredo fpiego i morbus her"^ 

harum, fruticum, arborumque, qui in vitibus etiam carbunculus dici^ 
Pur , er in caeteris rubigo, pija, piantar , arborefque adurens . Io 
pcnfoj che la ruggine allora effi chiamaflfero carbonchio, che forma¬ 
va come un ulcero . Giovanni Gotti predo Hahn Varioìarum 
antiquitates nunc primum e Graecir erutae, dimoftra con !’ autorità 
d’ Ippocrate, con Galleno, e con Areteo, che W carbonchio òtl 
corpo umano non fi debba avere per un ulcero pelììlente , ma per 
uno de’ vizj deila cute, c fra gii ulceri crojto fi, Qucfio pure foftiene 
Dioscoride, e avverte inlknie , che il nome de’ primi carbonchi 
venne da’Greci per denotare un termine generale òitWepujìole, Ma 
un tal nome fi volle unir anche all’ idea del color rofib, c per 
roffo fu il carbonchio generalmente conofciuto, come io è la ruggi¬ 
ne del ferro. Carbunculo/a arena, cioè rolTa, e di certi falTetti rof- 
fi , carbonchi ripiena , efprefie Plinio XXXI. 7,. 17. E carbonchio 
fi nominò pure unagioja del colore del accefo . Giovanni de 

Laet di Anverfa deGem., & Lapid, 1 . i. c. 2. Garbuncuìi, Pyropi, 
^ Antbraces a veteribus nominantur , vulgo creditum fuit, carbonio 
inpar in tenebris lucere , quod tamen in nulla gemma ha&enus deprebeU’- 
jum , ìket a quibnjdam temere jaóietur . Peritifftmis autem Gemma- 
riis baud dubium ejì Plinium, Ò' alios veteres Jub carbunculorum tk 
tulo defcripfijfe gemmar emnes transluci dar rubre colorir, qua fi ar-* 

dentir, quaies nojiro aevo appelìantur Rubini , Granati, Almandini, 
Hyacintht vubentes, Dicevano i Greci , ardere, o ri- 

fpiendere come carbone, perchè valeva carbone. Si trova pref- 

fo Nonnio, che poeticamente favella ’n-vpocg, fuoco com¬ 
porto di Carboni . E vero per altro, che fignifica negro, 

come carbone. Concluderò dunque, che Plinio, febben diftinguef* 
fe la ruggine dall uredine, e dal carbonchio, e ciò doveva aver im¬ 
parato da Teofrasto , che la prima chiamò /pu<r/(3w, la feconda 
la terza ^pafxfiog ^ pur in erte conobbe una malattìa fola,di- 
verfametTte appellata fecondo i diverfi afpetti, e apparenze, in cui 
ella fi dimortrava; per la qual cofa avrebbe potuto dire beniffìmo 
fiiei Jtio^o citato: aliis rubiginemf altif uredinem, aliis carbunculum 

ap* 
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bruciar le piante vollero confiderarle ( 24 ) • For¬ 
fè tuttoccio avvenne , perchè varie ne’ loro ef¬ 
fetti le riconobbero , e varie pur anche nelle ca¬ 
gioni . La ruggine della prima Ipezie, eh’ è ad 

ogni 

gppellantibur, Dopo tutto ciò poco pefo in rerità mi fcm'bra , clic 
aver debba, quanto il Salmasio medefitno per conferma della fua 
opinione alicnfce : alio denique tempore fit ab estorta canis ^ ac rubi» 
go circa ocajum ejufdem , Troppo è vero, che la ruggine fi vede, 
e credo, che a’tempi antichi fi vedeflTe anche nell' uno, e nell’al¬ 
tro tempo . Ma quello balli aver detto , non meritando il conto 
di perder tempo in fimjgliante cofa già chiara abbafianza. 

[24] Si leggono in un luogo di Tì^ofrasto, eh’ è nel libro 4. 
de Plantis y quelle precife parole; ùirixÀti hi vi ^ yrav uua 

^ ^npat ) tóf «(T’fltp uf’ ^ ycv'otr av. ìii x«X»<r< x 5 /ìacV J 

cioè: „tna gli alberi abbrucia fino afcccgrli, di maniera che neppure 
5, il Sole in molto tempo può farli così aridi, onde fi chiama uredine j 
dov’ è d’ avvertirli V ■mv StJhpcàv^ quali pcrcolTa , o fpavento , 

o llupore degli alberi, con cuiT eofrasto fa il carattere di quell* 
loro alterazione. Stmilis mediai^ aggìugne ottimamente il Budeo 
Annota in PandeB. Ed. 153^. car. 31^., & fegg. efl fyderatio y quae 
graece dicitur -y pruina y quae ecixn ^ irroratio y w/, ut Plinius 

appellat y roratio y quae />Wf , tabes y quae , carbunculatio ^ 

fyderatioy quae ipja tamen Samquam genns multar fpecies compieBi» 
tur» Dal che pur fi comprende 1 ’ accennata diverfità . Ma la fy* 
deratio de’ Latini fu detta da’ Greci ec<;p$Su\t*<rpiog ^ e vale come per- 
cuotimento diaftro, ediffero infieme y e mi fovviene di a- 

ver Ietto nel \ìb, deCaufis di Teofr asto cfprelfamente «Vpo/SxwiK;, 
che fignificava gli alberi afliderati. Volle tuttavia quello medefimo 
autore 1 . 4. de Plantis y che Io rfacelifmo fofi'e dillintivo delle ra¬ 
dici oTct^ cu jxiKeuò-mffi y Cioè ,, quando le radici fi fanno nere e fi 
converte .anche tabitudo raàicis ; onde gli uomini Attaccati da un 
tale morbo chiamarono «Vpo/JXRrss, e in latino jyierati . Si ha 

prefifo Aristotele, e preflb Paolo Egineta . Ed Erodo¬ 
to aipxxixtaeuTvg li cctTrciwg tS M«p 5 , cioè fiderato y d?* marcente femore, 
Gflervo qui anche per trafeorfa, che da Teofrasto 1 . 4. HifPlan, 
fi mette per vizio limile a quello delle radici delle piante la radi» 
cagliane y eh’ è quando fi marcifeono. Molti luoghi io potrei tra- 
fcriverne, fe non volefii troncare quella leggenda, c dire piuttolla 
di altra cofa. 
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ogni frutto della terra comune ( 25 ) , c lo fu 
pure ne’ tempi andati ( 2(5 ) , e che non folo le 

fpi- 

[25] Il nc fonte la Tua forza», c perciò il Rama^zìni 

Differì de Conjìh. vìm vubìgaìis morbi prima per Jet»fn Mo^ 

russ la fonte Y Ulivo ^ il Pero^ il Prugno, la , ed altre pian- 
te», c I- erbe tutte • Carlo Nicgolo’ La-ngto’ Dejcriptio morbo- 
rum ex efu cìavorum fecolinorum cum pane,, della, ruggine fcrivcndo 
al Gap. 13. cosi lafoiò r pìantas , fruElufque- veneno inficit , quorum 
efum morbi perkuloft, contagioft, & pejiilemiales excipiunt . Ne4^ 
minus animalibus nocetvaccis pottjfmum, & ovibur,. quae dulcedk 
ne e/us alleóiaf gramen , cujus incumbir, avide' dovorant .. /fuget ta- 
men bilem, infiammationes accendit ,. omnibufque fymptorftatiburanfa m 
praebet,. qui bus. hoc animaìtumgenus fubjebium^ ejì ^ nec dubium re- 
linquitur uUum, quin nuperi morbi, contagioft bovum eidem fuam ori- 
ginetn in acceptum. babeant referendum , Praeterea Apes vel necat ^ 
vel fugar . Intertm CÌT cicadts infenfa efl, loco roris naturalis ve¬ 
neno vefcentibus , unde taciturnitas^ earurn-morborum epìdemicorum prae- 
fagium exijiit\ 

[2(5], Perchè TEOFRAsfc) H/ 7 ?. Plann 1 . 8 : c. io. chiamolla „ di 
,y, tutte^ le biade » c de frutti tutti la comune malattìa.E ^uiviegli 
ave va già detto ^ 1 »/J* to'^ t^V , noimirctim^ iVi\ , ero» fpy^r//?» j 

che Tuona : „ ma vi hanno alcuni vizj de’forni, che a tutte le cofo fo- 
5», no comuni, come la ruggine.Cantò Or AZIO perciò 1 . j,Carm, 
Nec peflììentem jentiet africttm foecunda vitis ,, 

Nec fieri lem- leges rubiginem- . . . .. 

Si fa ne- Sacri Codici- menzione della ruggine, quando talora quc- 
fta, come miniera della' Tua* ira ». Oio manda al fuo popolo per le¬ 
vargli ogni frutto, ed ogni biada-onde condurre alla buona ftra- 
da il medefimo : PercuJJi vos in' vento urente, & in aurugine , mul- 
titudinem bortorum. vejirorum , ^ vinearum vefìrarum , Amos 4. v, 
che altri verte in aerugìne muìtitudinem fruBumn vefìrorum , 
Cy vinearum: vejìrarum, {tconào de' Par alic, 6. v. 28. : Ta- 
mes fi orta fuerit in terra y, O: pejìilèntia^, aerugo, CÌT aurugo, O* 
lòcujia CP bvucus j che la verfione dall’ Ebraico legge z cum 

fuerit in terrapeftis cum fuerit, percujfio fegetum', rubigo, lo- 
^ brucus cum fuerit, E nel 3, de' Re c. 8. v. 37. Fames fi 
oborta fuerit in terra, aut peflilentiaaut corruptus aer, aut aeru¬ 
go, am tocujia,: aut rubigos che nella medefima verfione abbiamo : 
fames cum fuerit in terrapeflis fi fuerit percujfio fegetum, aerugo, 
iocujìa , brucus cum fuerit » Altri luoghi molti così fatti nelle rm/r 
fiv trovano,* i quali io qui non fiforifco ,, perchè fono a chi 
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fpighe occupa, e le percuote , ma i gambi avve¬ 
lena del grano in erba, come gli antichi (27), 
non meno che i moderni Autori ( 28 ) ce lo com¬ 
provano , quella ruggine , dico , poteva mutar no¬ 
me , fecondo i diverfi gradi di malignità , cK 
ella produceva . Quella ruggine , che non pallà 
i termini del macchiare le piante, e le loro foglie, 
ei teneri germogli principalmente, e del riempier¬ 
ne i pori coir umor finiffimo , per cui ne ven¬ 
gono a fbffrire pregiudizio bensì, ma non eftre- 
mo , riteneva forfè in modo particolare quello 
nome . Il Mortimer citato dal Chambers cre¬ 
dette, che quella folle il cibo principale delle a- 
pi , e fembra , che il Chambers medefimo non 
altro voglia , che lia veramente il Miìde-w degl’ 
Ingleji . Ma quella ruggine , che non folo mac¬ 
chia , ma che li avvanza per fino a riardere , a 
feccare , a bruciare , e tal volta a’confumare le 

parti 

non è affatto ofpite nelle medefime già notiffimi . Bensì è d’ av^ 
vcrtire , che quanranque la ruggine coìpifca le produzioni tutte del¬ 
la terra, ella infetta però, ficcome confiderà Teofràsto de Cauf, 
Tlan. 1.4. c. 15., maggiormente i grani, e più niticum atque barde- 
Scrive egli: robiga quamvie comune omnium vitium fif ^ tamen 
frumenfa magis tnfelìaP , <& magie triticum , atque horàeum . E il 
medefimo nella Storia delle Piante l. 8. c, io. Rubigines ^ ut firn- 
jplicius loquar, in frumentaceie magis ^ quam legumìnibue , Ma una tal 
maggiore infeftazione delle biade da non altro io credo, che derivar 
poffa, fe non fe dall’ unirli nelle biade medefxme le mentovate due 
Ipezie diverfe di ruggini. 

[27] Viro IL. 1 . i. Georg. 

Moìe , frumentis labor addìtus : ut mala culmos 

RJfet fubigo . 

E Servio Commen* in Virgiì. Op. : Rubigo autem genus efl •vhit ^ 
qui culmi pereunt. Onde Gronov. in Aul. Gel. Noói. 1 . V. c. 12. 
Robigo autem tum fegetes laedif y cum udos imbre culmos Sol ardens 

Ramaizini Dif dcConJìit., &c, lafci6 fcritto, che 

„ ver. 
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parti percoflè della pianta , molto propriamente 
fi poteva dire uredo , l’ecchezza , abbruciamento 
(2p), da uro^ che vale appunto bruciare , arde¬ 
re, confumare ( 30). La ftdera’^one per avven¬ 
tura efpreflb una cagione della uredine^ e ì\ carbone 
chio un effetto, e un’ apparenza della medefima. 

4. Non fi può ufeire da quella malattìa delle 
biade fenza rammemorar 1’ orrore , e lo fpaven- 
to , che i Romani ne concepirono . Niun’ altro 
male è peggiore della ruggine di que’ vecchi Po¬ 
poli celebratiffimi (31), i quali per allontanar 
da loro una sì fatta pelle illituirono giorni fe- 
ftivi , che chiamarono rubigalia , foralia , vina^ 

C Ha 

,, verfo il folftizio dell’ anno lóSp, furono offervati ne’ frutti del- 
„ la terra ifegni della ruggine, e quelli fingolarmenre nel frumento 
„ in erba, le cui gambe per fino alla fpiga erano afpcrfe di mac- 
5, chic come fanguigne. “ E aggiunfe , che ,, la medcfimà pelle 
„ fuccelfe alle Fave, e agli altri legumi. ‘‘ 

[29] E quindi i Franzefi hanno fecheve ffe ^ e brìdure ^ ed anche 
nìelle, e gl’ Ingleli bright . Si trova xxtW antico Tejìamento al Lev, 
XIII. 24. feg./e/r. Ili, 24. nns, m^D, adujiio.^ arfura , abbrucia- 
mento, 

[go] Cicerone nel g. de nat. Deor, c. g5. : nec fi uredo aut 
grando ^uippiam nocuìt , id Jovì animadvertendum fuit , E CoLU- 
MELLA I. cap. 20. feu frigidus ^ & pruinojus quod non efl pa^ 
tiens uredinìs, 

(gl) Laonde, come di(fe Plinto XVIII. 28., non comparantur 
buie malo ^randines ^ pvocellae .^quaeque nunquam annonae intuìere cha^ 
vitate . E altrove XVIÌT. 17. Rubigo quidena maocima fegetum pe^ 
fis. Il capitolo ig. del libro g. de re rufìica di Columella tut¬ 
to confille ; ne rubigo vineam vexef, E Orazio nel 1 * i. Carm, 

Ne pefìilentem fentiet /Ifricum 

Voecunda vitis ^ nec ferilem feges rubiginem, 

Onde Omero nella Iliad, a. efprelTe ilv Tnxf, cioè ^ che tanto 
vale rubigo , feu aerugo , quanto venenum • 
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Ita (32), e quantunque allora fenza lettere ì 
nulladimeno pii, e ingegnofi finfero due rullici 
Dei 5 che Roligo, e Rubigine appellarono ( 33) » 

e 

(32) Talché Plinto XVIII. 2^., volendo quefti mentovare, fog- 
giunfe: Ruhigalia Numa conjìituif anno regni Jui X/., quae nunc a- 
guntur ad VIL Calend, Maii y quoniam tunc fere fegeter rubigo occu» 
pap s e così feguitò degli altrio 

(33) Confiderò Salmasio Exercip, Flinian, T. i. p, 30S. Ed* 
Trajeci. Diva Rubigine y quem alii Divum Robigum dixere y come fe 
avellerò i Latini un folo Dio fopra le ruggini j ma e Luna, e 1 * 
altro clifìintamente ebbero cflì , e di loro fcrifiero . Vero è , che 
molti parlarono del folo Dio Robigo . Fra’ dodici Dei quafi con- 
fentienti, che nomina Varrone nel principio del lib, i. De re rujìi'* 
ca y come Condottieri , e Duci , e Protettori degli Agricoltori , v’ 
ha in quarto luogo il Dio Robigo . Di quelli dodici Dei fi fa 
pur anche menzione prefio i Greci Scrittori, come in Erodoto, 
in Strabone , in Pausania , c in altri, c vi fu poi aggiunto il 
Macedone, per quanto attefta Diodoro neW AleJJandrò* Rosi¬ 
co folo vien ricordato da Gellio nel I. 4. c. 6 . : Si.q^uid.suc- 
cidaneis . OPUS . ESSET . Robigus . ACCEDERET . E vidi per ope¬ 
ra dell’erudito, e dotto Padre Abate Don Pietro Paolo Gi- 
NANNi Monaco Cafìnefe, che il Fontanini aveva riferito nelle 
Note al Ragionamento fopra le Majnade , che „ il picciol Vil- 
,, laggio di Rubignano fuor delle Porte di Cividalc ha prefo il no- 
,, me dal Dio Rubigo, che quivi fi adorava, e oggi giorno vi fi 
3, conferva un marmo nella Cafa de’Signori Conti Manini, nel 
„ qdale fi legge: 

„ DEO RVBIGO 
„ SACRVM 

e agglugne poi: „ Quella è la prima iferizìone, che abbia letta in- 
„ dirizzata a quel Dio, perchè nè il Grutero, nè altri antiquari, 
,, che io fappia, ne portano alcuna. “ Ma non fovvenne al cele¬ 
bre Monfignor Fontanini, che una ne aveva portata il Reine- 
sio Sintagma Infcript* Antiq. Cl* i. n. 233. , e poi fu anche ri¬ 
ferita nella Collezione del Gudio Antiquae InjcriptÌGnes quumGrae-- 
cae y tum Latinae olim a Marquavdo Gudio colleblae , nuper a Jeanne 
Koolio digejìae cum adnotationibus pag, LV. «, 4. j,* fia rao ella o ve¬ 
ra , o fofperta, giacché avuta dal Ligorio, che potrebbe renderla 
dubbia^ eccola : 

Jb 
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e ad effi , come Befane di mal talento , facrifi- 
cavano , perchè non noceflèro ( 34 ) . Ma que- 

C 2 fti 

In vìa Campana , uhi cvedituv fuijfe Ampfaniantm 
Praedium cum Luco* 

ROBTGO ET CERERI ET FLORE 
SACRVrvI L* AMPSaNIUS MER 
ENDA LANVMVINVS PRAEFEC 
TVS PRAETORIVS PECVN* S- D* D* 

Nè folo quefta Ifcrizione ha il LiGOR.ro in onor di quel Dio, ma 
r altra di Quinto Fabio Ritisio: 

Q- FADIVS RYTISIVS 
RYTISIANVS 

ROBTGVMNVM SIGNVM MARMOREVIVI 
DEDICAVIT CVM ROBIGALIA SACR- CORON* 

ARGEN' KAL* MAH VESPASIANO AVG* UH 
ET T- CAESARE fi COS- D- D* 

E molto finalmente di efib Dio fi rammenta da Monfig, del Torre 
nella Difiertazionc de Diis Aqutìejenftbus car. gi^. ,cfcgg. Ma vero 
è altresì, che della Dea Rubigine volle parlare Ovidio Pajì, 4. v, pip* 

, .. Sic culmos Titan incalfacìp udos 

Tunc locus eji trae Diva timenda tuae, 
c prima : Flamen in antiquae Lttcum Rubigini^ ibat . 

Parlonne purFESTO, e Servio; e S. Agostino deCiv.DA* 4. c.zr. 
"Nec Deus Spìnenfty ^ ut fpinas ex agvis eradicavet j nec Dea Rubigo ^ 
ut non accederete vogaretur, Molti anche parlarono dell’uno , e dell* 
altra di quelli Dei, come fi trova nellibro Deor. ^ & D^<7r. di Orte- 
tio c. II. 40.. Fu detto preffo i Lituani, ed i Peruani de , 

e ^^-Dé-oRoBiGO , & de Dea Rubigine per quanto rappor¬ 

ta G. OuTHOvio Judicia Jehovae Zebaoth , feu Bellum divinum , 
quo petit Deus peccatores ^ cc. cum notis vaviorum , Ld. Groningae 
1721.. E già fu infiituto di tempi più rimoti il dividere le po- 
teftà, o gli attributi tra mafchio, e femmina: cofa, che ha mef- 
fo in chiaro l’immortale Sig. Abate Giambattista Passeri col¬ 
le Pitture Etrufche da lui fpiegate, ed illuftrate, nelle quali collan¬ 
temente a’Dei fi veggono unite altrettante Dee. 

(g4) Vedo prelTo Lattanzio, Servio, e Porfirio il filofo- 
fo, che alcuni Dei furono adorati dagli Antichi, perchè loro gio- 
valfero, e follerò in ajuto, ed altri, perchè loro non nocclTero, e 
non portalfero danno. Così alla Dea Orbona facrificavano, per¬ 
chè 
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fti Dei non folo ebbero i Romani , ma gli ebbe¬ 
ro 

chè non gli faceffc orbi, alla Dea Febbre, perchè non mandaffe 
loro la febbre, al Dio Robigo, perchè non noceffe alle biade coU 
ìa ruggine, Prudenzio Hamartig, fenile : Par furor illorum , quos 
tradii fama dicatis confecrajfe Deas , Vebrem , Scabiemque facellts J 
c Arnobio l. 3. Non commemoravimus hoc loco De am Lavevnam fu~ 
rum , Bellonas , Difcovdias , Furiar : & laeva illa , quae conjìituitis 
numina ^ taciturnitatis filentio praeterimus , Pitisco Antiq,^ 

Rom, : Eum colebant , non ut prodejfet , quemadmodum Cerer , Liber , Ju~ 
piter ^ ac Bonur-eventus, fed ne obejjet ^ neque fvumenta ^ & arbores 
corrumpat rubigine. In fatti M. Varrone De Re rujiica i. 2..* Ro- 
bigo propitio ^ robigo frumenta ^ atque arbores non corrumpit, E penfa- 
no i Gronovj Noii, Gel. L 4. c, 6 , , che fi polfa la predetta 
legge interpretare: praeter Jovem^ & Martem ^ caeterofque Deos ^ 
& Robigo , non [ohm (rumenta , O* arbores , Jed nec hajìarum , & 
armorum Romanorum ferrum , corrumperet , adederetque fieri voluijfe 
Tatres, Avevano anche il Dio Averrunco, al quale ricorrevano 
per elTere avvertiti de’pericoli, che a loro foprafiavano ; onde Var. 
de ling. lat. averruncare ^ avvertire. Paccuvio: Deus ^ qui meis re-- 
bus praeefi Averruncus . Gellio /. c, 12. In iflis autem Diis ^ 
quos piai ari opportet ^ ufi mala a nobis\^vel a frugibus natis amoliars^ 
tur, Aruncus quoque habetur, & Robigus. Qui alcuni eruditi leg¬ 
gono Averruncus , in ifearabio di Aruncus, e confervano l* 
antidetta lezion di Paccuvio . Si pubblicavano per tanto le felle 
Rubigalie nel dì 25. di Aprile, cioè, come fcrilfe Ovidio ne’ Fa- 
fii, e Plinio nella Storia naturale: in 7. Kal. Maii ^ benché altri 
abbiano voluto nella fella delle Calende medefime , quia , dice Fe- 
STO , Robigo Deo fao ^ quem putabant ruhiginem avertere ^ facrificabant, 
Si vede di quelle Felle la memoria nel Calendario rullico riportato 
dal Grutero car. 133. 11 Fontanini nel luogo citato delle Ma- 
fnade rileva, che „ prefso noi Crilliani fuccedefsero alle folennità 
„ fuperlliziofe delle Rubigalie le Procelfioni, che fanno nel dì di S. 
„ Marco per le campagne. “ Ma perchè non potrebbe dirli piuttollo , 
che la facra collituzione di quelle nolire Procellioni fia fiata follituita 
alle Felle dette Ambarvalia ^ che fi offerivano ogni anno a Cerere , 
e a Bacco per la profperità del frumento, c del vino? La parola 
arvales, viene òa arvum^ campo, perchè i Fratelli Arvali ^ eh’era¬ 
no 12. Sacerdoti da Romolo illituiti, nelle loro cerimonie girava¬ 
no in proceffione attorno le campagne , dal greco a'V?», intorno, 
ovvero dal latino ambio ^ vado intorno . Per ambarvalia fcrifsero 
alcuni ambarbalia ^ ed ambarbia^ che fecero da ambire urbem^; ma 

Gel- 
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ro anche i Rodiani , fra’ quali fi trovò il Tem¬ 
pio 

Gellio intefe arvales, poiché offerivano facrifizj per la felicità de* 
campi . Farmi di poter ravvifare dalla mia opinione non lontano 
il Budeo in Pandec, quando fcrive : a rubigine rubigaìia di-^ 

èia , idejì fejìi dier amoliendae rubigini injiituti ab antiquir , quales 
funt Jupplicationer amburbiae , aut ambarvales , quae badie propter c- 
jufmodi caujas faBitantur j quantunque il Domenichi nelle Note in 
margine alla traduzione di Plinio XVllI. zg, porti a far credere, 
che Budeo medefimo foftenga piuttofto, che le noftre Roga'gioni ve- 
nifsero foflituite alle fuperftiziofc Rubigalie . Che fe alcuno fofpet- 
tar volefse, la iftituzionc delle Rogagjoni cfsere molto pofteriorc 
al Gentilefimo, perchè Sidonio Apollinare /. 5. Ep. 14. lafciò 
di cfse : Quarum nobis Joìemnitatem primum Mamertus Pater , & Pon-» 
tifex 5 reverenrijfmo esemplo , utili^tmo esperimento invenit , injìi- 
tuit ^ invexit ^ e ciò fu V anno 474*; avverta, che il raedefimo Si- 
DONio quindi fcrive, che le predette Rogagjoni anche prima fi co- 
ftumavano , ma ofeurate dalle irriverenze, dalle negligenze, e da 
altre imperfezioni: Erant quidem prius {quod falva fidei pace ftt di* 
Bum) vagae ^ tepentes ^ infrequentefque ^ utque fu diserim o/citabun* 
dae fupplicationes : il che può accordarfì con l’accennata opinione. 

A’ voti , che gli Antichi facevano al Dio Robigo, aggiunfero 
una di quelle condizioni, che tanto dalla Plebe erano tenute in ve¬ 
nerazione, cioè eh’effi andaffero uniti al facrifizio della Pecora, c 
del Cane di pelo biondo , appunto perchè le biondeggianti fpighe 
non fodero dal temuto morbo percode . Così Ovidio ne’ Fajii 1 . 
4., indirizzando il fuo canto alla Dea Rubigine: 

FI amen in antiquae Lucum Rubigini s ibat 
Està Canis flammis, està daturus Ovit. 

E parla anche del Bofeo facro dedicato a quella Dea: Rubigini^ 
Lutar, L’ approvatidìmo Columella dide 1 , io. de R, R. y che 
il Cane era lattante : 

Hinc mala rubigo virides ne torreat berbas , 

Sanguine laBentis Catuli placatur ^ extir. 

Ma con quello Sacrihzio fi volca placare altresì il Cane celcde, 
nimico anch’ edo delle biade, come fi ha in Pesto 1 . 3. .* Catularia 
Porta Romae diBa ejì , quia non ìonge ab ea adpìacandum caniculae jy* 
dar friigibur inimicum rufae Caner immoìabantur , ut fruges fiavefeen* 
$er ad maturitatem perducerentur . E altresì lo (ledo Pesto 1 . 16. 
Kutilae Caner , ideji , non procul a rubro colore immolantur , ut ait 
^ttejur Capito , canario j acri fido prò frugibur deprecandae faevitiae 
cauja fiderir canicuhe, E Oviwo h 4. v. ingenuamente con- 
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pio di Apolline Erythibio , come notarono i Gro- 
Novj in ^ulo Gellio ( 35 ) , e gli ebbero gli 
Eftrufci (3<J)} ed altre Nazioni antichiffime. 

CA- 

fcfla, che nel medcfimo facrifizio altra riflelSone non avevano, che 
quella del nome : 

mi Canis ( Icavìum dìcunt ) quo fydeve moto 
Tojia fttit Tellus y praecipiturque feges, 

Pro Cane fyiereo Canis bic imponitur arae : 

Et, quare fiat y nil nifi nome» babet, 

Antichiflimo era fra’ Romani medefimi quello rito, ficcome appare 
in Plutarco Problem, cap.ój, aliis < 58 ., che lo mette, portato in 
prima nel Lazio da’Greci, e particolarmente dagli Arcadi, i quali 
furono foliti d’ immolare il Cane a’ Lupercali . Confideravano per 
tanto con molta attenzione i’ occafo del Cane celefte , laddove noi 
difficilmente, come nota ìIRamazzìni, ne poffiamo offervare il na^ 
fccrc, talché fpelTo crediamo , che nel tempo quali medefimo dia 
principio in ogni luogo a’giorni canicolari, c molti dotti uomini il 
credettero; ma certamente egli è diverfo fecondo la diverfa latitudi¬ 
ne, che hanno le diverfe regioni, la qual cofa non fu ignota a 
Galeno, quando infegnò, che ,, nel medelìmo tempo fi fanno per 
3, verità in tutti i luoghi della terra tanto gli E-juinoz; , quanto i 
3, Solllizj, ma il naTcere, e tramontare degli Altri eiTere comune 
,, folamente a quelli, che fotto il medefimo vertice abitavano . 
li cane ceìefte fi diceva , o y dal Granchio, per¬ 

chè nafee con quello fegno del Zodiaco y e in una parte di elfo; 
ma fopra ciò dottamente, e ampiamcn^’c ha favellato il Salmasio 
Plin Esercit. Ed. Tra), ad Kben. T. i. c. gz. 

(35) Gronov. in AuL Gel. Noci. 1 . 5. c. 12. 

(36) E qui piacemi di riportare un paragrafo di lettera fopra ta¬ 
le propofito fcrittami dal dotto Signor Abate Passeri : ,, I miei 
Iguvini “ [die’ egli di que’ di Gubbio] „ conobbero anch’ effi la 
,, Dea Rubigine, e ne’loro Indigitamenti “ ( che fono i libri de* 
Pontefici, ne’quali erano regifirati i nomi de’ loro Dei, c la ma¬ 
niera dì adorarli ) ,, le preferiIfero facrifizio . Ma non credeffimo 
3, già di ritrovarvi un tal nome cosi proferito, poiché effi non ave- 
,, vano la B, e la G, che proferivano per P, e per iC, oC, op- 
3, pure le ingojavano, onde vi leggerete RVPINIE. Cosi nella Ta- 
3, vola VII. l. 27. Rupìnie etre purga rufra ute peja feta pre- 
„ state “ (Il Dempstero de Etrur. Regai. Tav. VII. lin. t 5 . delie 
Eugubine lelfe ; Rubine . porga . trif . rofa . ote . reja .fetu . 

PRE- 
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CAPITOLO II. 

Qual lìa la filiggine del grano . 

I. T TEduto àéÌ2. ruggine^ pallb ora a ragionar 
Y della Ruggine (37), eh’ è malattìa in¬ 
terna del grano in erba , Tav. IL Fig. i,, e da me lì 
concepilce per quella, che Iblo attacca lalpiga, e or¬ 
dinariamente r attacca primacchè formati ne fieno 
i granelli, quand’ ella Ha chiufa pur anche in va- 
rj invogli di una materia debole , che fi dicono 
follicoli , i quali poi fi raflbdano , e pigliano for- 

za, 

TRESTOTE. E il Sig. Ab. GoRI nella medefìma Tavola VII. Eugubina 
fcriita in caratteri Pelafgjci 1 . d. Rubine porca trif rufa ote peja 
EETU prestote) ,, Più lotto fi vcdc menzion di lei alla linea 35., 
„ €36.; mt fi chiama Rupiname, che farà ilq'uarto cafo, quafidicelTe 
,, Rupinam , ficcome Rupinie è il fecondo . Nelle Tavole per 5 
,, fcritte in carattere Romano , che fono parafrafi delle altre fcrit- 
„ te in Etrufeo, feguendo il dialetto più recente, fi dice Rubine, 
„ come alla Tavola III. 1 . 6 , Rubine porca trif rofa ose 
,, PEJA fetu; e alla linea 43., c 44. fi legge Rubinarae , che io 
,, credo pure il quarto cafo di quello nome. In quello luogo col- 
„ la Rubigine fi accoppiava la Dea pure ruftica Traha Sahata,che 
3, io credo lo ftelfo , che la Dea Seja preffide del fcminarc molto 
„ nota apprelTo i Latini colla Segefla, Runcina, e la Volutina, 
,, che prefedeva a far sì, che le fpighe fi fviluppaflero dal follico- 
,, lo, c il DioNodoto, che avvertiva, che i nodi del gambo non 
3, fi rompclTero , ed altre Deità applicate ad altrettanti vizj del grano, 
3, che vedrete notati dallo ftello Santo Agofiino de C. £>. /. 4. c» 
3, 8. colle note del Vives, 

(37) La fuliggine y o filiggine ^ da’Latini detta fuligo, c da’Gre¬ 
ci , è propriamente quella materia nera volatile , ter¬ 

re lire, che lafcia il fummo fu pe’ cammini, o piuttollo è il fummo 
Heiro filTato, c raccolto, come afferma il Chambers , Dalla fimi- 
litudine però, che a quella materia porta un morbo del grano in 
erba ^ fi è voluto trarre il nome di «ffo, che filiggitie ho detto. 
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za , perchè fono deftinati dalla natura a ripa¬ 
rare eflà fpiga dall’ umido efterno , e dagl’ in- 
fulti degli uccelli . Ella diviene tutta , o in 
parte fradicia , e nericcia ; e crefciuta quindi , 
e ufcita dagl’ involucri , che la tenevano ftretta- 
mente racchiufa , diviene fecca , e arida così , 
che fi rifolve in una polvere fottiliilima , impal¬ 
pabile , e fetida , che volandone via per iicoflà 
di vento , o di altro , lafcia per folito il furto 
fpogliato 5 intero, e fchietto , e fempre verde , 
fugofo , e groflb (38) . Brutto vedere è per 
tanto la fommità de’ gambi , appoco appoco in- 
groflkti , efporre le già tempo concepute fpighe 
tutte per lo più ammantate di nero co’ bianchi 
follicoli^ tanto male aflbdati, che a ogni minor 
pioggia , o vento , o altro fi cadono ^jcolla pol¬ 
vere nera medefima , che fortenevano . Filiggi- 
ne per tanto , e non ruggine credo , che forte 
quella, che ortèrvò il Ramazzini (39) , quando 
vide i campi del Modenefe in un fubito vertiti 
a bruno . Il color nero della ruggine non fi ma- 
niferta fopra le biade , fe prima egli non fia ap- 
parfo di color rortigno, o fquallido. Sarà d’ av- 

ver- 

quaficchè la fpiga fi rlfolva in fileggine: in ftiligìnem evanefcat ^ 
jeu tvanfeat y ficcome Ruellio appreffo Dioscoride efpofe «7r«, 

4r^0\eàò-n , 

[38] L’ Ambrosini l^hytoL T. i. p. 247. Spicas y jubas <?- 
jus pviufquam perfeSe e vaginis juis evumpeve quaeant ìnfelì inT . E 
più fotto : Mavcefcunt hoc vitto Jpicae y Ò" Mtro pulvere obfidentur, 

(39) Ramazzini Diff. de conjìit, an* \ 6 go* in Mutine». C/vit. 

, dr illiut Dir. .• Luciuofmn Jane , ac deplovandutn fpeSaculum omnium 

oculis fuit campoc circumquaque non virentes y fed atrafos y Ù* fuli^ 
ginojos intueri * 
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vertirfi per altro , che la polvere della filiggine 
potrebbe dirli piuttofto di color caftagno , che 
nera , e quanto ella fi trova più al baflb della 
fpiga , tanto appare più fcolorita , e talor cene¬ 
rognola , e come di oliva marcia . 

2. I Tofcani comunemente hanno per ella la 
golpe , o fia la volpe del grano ( 40 ) . Ma in 
varie parti della Lombardia fi conofce fiotto nome 
di carbone^ e fiotto quello di carboncino . Gli 
Scrittori Botanici de’ lècoli più vicini a noi , che 
ia immagine ne dettero ne’ loro Erbarj^ la chia¬ 
marono col nome generale di ujlilago ^ che i Te- 
defchi dicono 5 arfiura, abbruciamento (42); 

D e 


(40) Si ha nel Vocabolario della Crufca „ Volpe, o Gelpe fi di- 
,, ce una Torta di malore delle biade, per cui divengono marce, c 
,, fi riducono in polvere. ,, 

(4T) Satebbe ella forfè le bled charbonnè ^ la biada incarbonchia- 
ta del Signor Tcllet Di/f. jur la caufe , ec. chap, 3. ch’egli fpie- 
ga per quella , di cui,, la fpiga non conferva, che il fallo, dove i 
,, grani erano attaccati, o al più qualche grano, che ha pelle biau' 
3, ca , e fofianza nera?‘‘ Ma della mia filiggìne io non potrei tut¬ 
to quefto dire, come fi vedrà altrove. Sotto il vallo nome di niel- 
le i Franzefi generalmente la comprefero; e volle parlar di quella 
il Budeo Anmt, in Pandec. p, ^16. feri vendo : quam nuillam nojha’^ 
tes Agricolae vocant : Jpicae enim marcidae fiunt hoc 'vitio , & in 
pulverem foetidum confriabiles 4 e ben fofpettò d’ ingannarfi , quando 
nominolla rubigine : vubigo , vel erugo , n/p fallar , ejt , quam nuillam , 
ec. . Il Des Landes Ohfer. nowv, Ò* Phyf Jur la maniere de 
conferver les Grains ^ più anche generalmente fi efprelTc : ,, Dans 
,, quelques - unes de nos Provinces, quand les annèes font trep piu- 
,, vieufes, Se qu’ il y tombe fouvent de certe cfpece de brouillard 
5, gras, que les Labourcurs, Se Ics Jardiniers nomment nielle , tous 
„ les Grains degenerent. „ 

(42, ) L’ Ambrosini al luogo citato : Uflilago dicìtur ab ujìione , quia 
fpica facile ujìionem patìatur . Ustores fi chiamavano quelli, che 
davan opera negl’ incendj de’ roghi, e negli abbruciamenti de’ ca* 

dave* 
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c mi fi conceda , che io qui folamente accenni 
la non piccola , e credo non irragionevole ma¬ 
raviglia , che mi ha cagionato il vedere , che 
effi poi nel delcriverla non abbiano recato diffi¬ 
coltà alcuna per metterla come ruggine degli 
Antichi (43 ) » lupponendo , che i medefimi co¬ 
sì quefta pur chiaramente denominaflèro , e che 
ambedue dalla cagion medefima ripetellèro . E 
pure la noltra fUiggine , o la figurata ujìilago di 
efli Botanici diverlà è lenza dubbio da quella, e 
da cagione diverfa originata . ISiè io crederei , 
che quella controverfia potefle ridurli giammai a 
lòia come dicono i Greci , cioè ■verbo-- 

rum pugna , come i Latini . 

3. Ma in qual maniera dunque fu dagli Anti¬ 
chi nominata? Sarebbe defiderabile di averne una 
chiara notizia ; e per verità fra effi non fi rin- 

vie- 

baveri , fecondo V antico coflume . La Gìojfa : tijìor ^ vixpexuvT^ • e 
Lucano Vili. 7^8. ebbe: 

Róbora non definì mi fero ^ nec fordidus uJÌoìt , 

Ma ciò, che debbafi intendere per quefta parola, hallo dato a co- 
nofccre Catullo in que’ fuoi elegantilfimi verfi LIV. 4. : 

Quum devolutum ett igne profequens panem 
Ab femirajo tunderetur ufiore, 

[43] La immagine, che ci dà Lobelio Plani, feu Jìir, Hijì, 
22. della fua ujtilago adverfariorum non altra è certamente, che la 
mia filiggine s ma il fopraddetto Ambrosi ni , che tale immagine 
pure riporta, fcrive : quaelibet [pica combufla nigra ujìilago vo^ 
catttr j e quindi la confiderà come 1 ’ uvedo j e la rubigo degli Anti¬ 
chi . Per la medefima pure la tenne il Chabreo Stir. Icon.., Ù" 
feiag, car. 175. col dire: ujiilago ^ rubigo^ carbuncuìatio j Germ„ 
Brandt , Gal, Brulure , nielìe . Tale la tennero i Rauhini , c 
gli altri Botanici, c Scrittori, che di cfta parlarono . Ma fopra 
qucfto foggetto è da vederft la Dilfertazione del Signor Rodolfo 
Jacopo Camerario, Profefl’orc di Tubinga, ftampata nel 170P. in 
4 .Dijfertatto de UJìtlagine Frumenti, Tubingae , 
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viene chi chiaramente ne abbia fatto menzione , 
o con qualche efpreflion diftinta 1’ abbia pur dlf- 
finita . In primo luogo ne’ Libri del 'vecchio Te- 
Jìamento non fu circonlcritta giammai . Quella 
neppure fi ha in Omero , o in altro Autore di 
que’ tempi . Che fe tuttavia voleflimo indicarla 
lòtto il nome di uredine , o di ruggine , non 1’ 
abbiamo forfè più d’ antico , che in Teofrasto 
( 44) , e in Plinio . E certamente tante fono 

D 2 le 

[44] Teofrast, de Cauf, Pian. /. 4. c, 15. rende Gaza .. . tri- 
ticum , atque hordeum : quod alterum nudum eji aìterum tunicis integi- 
tur pluriùus , & follium fpicae gerii proximiur , twde frugern fuam 
effundit, Re [idei enim in eo humor putrefafius , qui rubiginem creai, 
E il Tuo Commentatore Scaligero nei libro 3. c- 30. de Cauf. 
Plant. Ratio j quia rubigo putrefabiio quaedam efl : cum exceptus 
in Jpicam ror, aut pluvia non decutitur, /ed Solis fuperventu excale- 
fa&ur puìvefcit. Ma veramente quella putredine, o corrompimen- 
to, o alterazione, in cui vien qui la ruggine ooftituita , fembrerà , 
che fi concepifca falle fpighc già formate , e dagl’ involucri ufcitc 
fuori , fe già debba vcrificaiTi, che la rugiada fi metta fopra di effe, 
c la formi; il che dire non fi vorrà della fiUggine ^ la quale nafce, 
quando le fpighe fono anche dentro gl’ involucri, e che il granel¬ 
lo non hanno per avventura formato. Scaligero medefimo nel I. 
4. c. 17. di quel Commentario più chiaro dille : Ubi calami confurn- 
pjerit medullam ^ invadere in illam fpicam ^ quoad vel totam deleat y 
vel alteram partem . Dove ben li comprende un effetto della uredi¬ 
ne y che attacca egualmente il gambo, che la fpiga, e quella fpiga 
non riduce in polvere, come d’ordinario per effetto della ^ 7 /^^/«e no- 
ftra vien ridotta fenza intaccarne il gambo . Di una tale proprietà 
clfendofi però trafcurato 1 ’ efame, s indulfero quindi gli Autori ad 
applicar francamente , quali come cofa chiarilfiraa all uJUlagìne y 
quanto avevano fcritto gli Antichi della ruggine j e 1 Ambrosi ni 
copiò Teofrasto , allorché nel luogo citato fcrifse : refidet enim in 
eo humor putrefaólus y qui aeruginem creai y & frequentius inillisfru- 
gibus , quae Jpicam geruni ere&am , O* denftovem : bine entm humor 
minus pote/i defiuere y ideo in illts y quae Jpicam aliquantulum inclir 
fiatam habeni , non accidit . Il che quanto alla ruggine convie¬ 
ne più , altrettanto meno può dirfi della , eh’ è male^ia- 
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le corruzioni dì genere diverfo degli alberi , e 
delle biade riportate da quelli due Scrittori^ che 
fra le medefime difficile non farebbe, che quella 
malattìa a velièro anche comprefa , benché non 
fi avvifallèro di farne palefe differenza , non a- 
vendo elìì delle malattìe del grano in erba tut¬ 
ta quella cognizione efatta, che li ricercava per fa¬ 
vellarne più chiaramente. Sembrerà forfè ad al¬ 
cuno , che polla ritrovarlène qualche dillinzione 
nei palio di Columella , dove fi elprime caligi- 
nem ( 45 ) ; ma quello pure non diftinguendo il 
luogo della caligine , rella ofcuro . Vedemmo , 
che un tal morbo è particolare alle fpighe (4(^)5 
c lo è certamente a quelle fole di alcune fpezie 
grano ( 47 ) • Se 

terno, come ottimamente riflette il Signor Tillet Dtff'er, fur la 
■caufe , qui coYYompt , noivcit les grains , cc. concludendo , che 
la maladie du Charbon ainfi , que celle de la carie font abfolu- 
ment interieurcsj* “ ond’è, che, perpendicolari fieno, o inclinate 
le fpighe, quand’elle fono chiufe ne’loro involucri, fempre il mor- 
ho potranno contrarre. 

[45] CoL'LUMEL. /. 4. : quia etìam pruìnas ^ & caiiginem ^ ■& car- 
huncuìum favile propul/at . 

[46] Quantunque il Eacidlati alla parola Yubìgo fpieghi „ quel 
morbo delie biade, che nafee dentro a’ gambi de’ frumenti pel 

,, troppo umore, da cni ne diriva, che le fprghe fi fanno fracide, 
,, e in una fetida polvere rifolvibili, “ E quindi per confermazio- 
porti quello di VlRGil. <3effrg, t, 

Mo>c 'CT* jnmevtis ìabor addiPus , 'Ut mala citlmof 

^jfet Yubigo ^ 

«doV'C non fi parla di un male interno nel gambo, per cui un altro 
della 'fpiga fe ne produca, ma di un male, che danno teca al gam¬ 
bo medefimo , come dai Commentatore Servio fi fa chiaro ab- 
baftanza . 

[47] IIDodoneo Io chiama anje'ttae ^ ac tritici proprie morbus ^ c 
X^OB^Lio dLugd* ^ cujus praejenim ^venae >pejìis ejì à Ma 1 ’ Am- 

ÌB^L-0- 
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4. Se per tanto egli non è altro , che la fpL 
ga medefima del grano infradicciata , non fi do« 
vrà lenza dubbio confiderare per cola, che fpetti 
a materia botanica ^ benché i predetti Botanici fra 
le piante T abbiano polla ( 48 ) , e alcuni legna- 
tamente fra’ Mofebi ( 4p ) . Così fatte muta¬ 
zioni delle piante debbon ellère tenute come foli 
accidenti , che le rendon morbofe , liccome va¬ 
lenti altri Botanici le tennero , i quali non vol¬ 
lero porle ne’ loro Cataloghi , e così di recente 
fece il faggio Signor Dottore Giuseppe Monti; 
perchè non muta fpezie quella pianticella , eh* 
è attaccata dalla filiggtne , rimanendole fempre le 
fue foglie 5 lo llelo , e il fufto della fpiga , co¬ 
me 

IROSINI, come quello, clic nonio diftlngue dalla raggine ^ troppo 
più Io edende : eji enim y die’egli , frugum praefenim fpicatarum mor^ 
bus y vitium maxime avenae y Ò" jecaìes y hotdeì y tritici y & alia- 
rum. Così il Chabreo Stir. Icori, y & feiag. p. : fegettim y ftve 
frugum y praefenim Jpicarum.y maxime vero avenae y fecalis y dT tritici 
vitium efi uftilago. Così Gaspare Bauhino ‘n-rvee^. Theat. Botan. 
ì. l.fec. 4. .* Ujìilago frugum praefertim fpicat arum maxime avenae , & 
fecales morbus ejì. E quindi ne vennero Vfìitago fecales C.B. » Uy^/- 
ìago fecalia Ta'R^^. .Ujaiago hordei y uftilago polyftichiy ^ uftilago 
bordei dyfticbi Lob. Ic.. Uftilago hordeacea Taber. . Uftilago avenae^ 
ei* uftilago avenacea Lob. Icon.. Uftilago tritici Dod. . 

(48) Molti fe ne potrebbero aTlegare , come farebbe ìIDodoneo, 
il Lobelio , Gaspare Beuhino, il Chabreo, T Ambrosini , ed 
altrertali. 

[4p] Srcccme fece il Padre Don Antonio Alberghetti Spoiu 
■taneae generationis ajfertìo y ec. cap. V. p. i8p. ; Libretto contra i 
Medici , che difendono la generazione dall’ uovo . E pure il Mofeo 
non è altro, che nna piccola pianticella, la quale, fecondo il Val- 
LisNiERi Della cur. orig. degli Jnciì. , ec. : „ amenamente fopra i 
campi verdeggia, o falle mura antiche; “ e crefee anche Tulle 
Tcorze di divciTi alberi, come del B toppo y del Fr affino y della 
‘Cia y del Cedro.y e di altri- La qual coTa non fi avverò nè della 
rf'uggàne ^ nè dtUsi filiggine del grano in erba giammai » 
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me prima erano , intatte , e fané . Quefto fat¬ 
to della natura non dà luogo a cavilli . 

CAPITOLO III. 

Qual lia il grano carbone . 

I. T Tiene per ttrzo ì\ grano carbone (50), ma- 
y ie interno anch’ efib , e fieriffimo , c 
farà quella malattìa , Tav. IH. Fig. i. a. b., che 
fa vedere tutti, o in parte i granellini della fpi- 
ga nel tempo della panocchietta , che gli ricuo- 
pre , interi , e chiufi tra’ liioi follicoli , ma di¬ 
formati però, bislunghi , e fenza punta, di fcor- 
2a piuttofto lifcia , che cede fotto a denti , più 
grolli deir ordinario , e ripieni di una materia 
umida tinta di nericcio , fetidiffima , la quale , 
rafciugata , e fecca , non molto agevolmente li 
rifolve in polvere, quantunque la Icorza, o buc¬ 
cia diventi allora facilifiima ad eHère ftiacciata 
co’ polpaftrelli delle dita , e fcrepoli ad ogni 
piccola premitura (51 ) . Il Wolfio c’ infegna 

(52) 

(50) Così detto in molti luoghi dell’ Italia per fomiglianza al 
legno arfo 5 e già fpento, priraacchè egli incencrifca. 

[51] L’ egregio Signor Tillet Dijfer. fur la caufe ^ ec. p. 6 ^, 

riguarda la polvere nera del grano carbone^ come quella in circa 
del Lycoperdon, o Veffa di Lupo . Quefto è il Funguf pulverulen- 
tur, crepitur Lupi diBus, major, pediculo longiore , ventricofo Raii 
Syn, i 6 .. E potrebbe effer anche il Lycoperdon niveum, fpbaericum , 
Juperficie in Areolas adamantis inftar dijfeBas dijìributa . /. R, H, 

5^4. . Che divien bruno nello feccarfi, come tutte fanno le altre 
fue fpezie , ed è ripieno di una polvere di color caftagno , o 
lionato. In tale idea riconferma quefto autore, raramentandofi quel- 
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( 52 ) , che quefti granelli fono mojìri tricor¬ 
porei . Quella figura è a loro tanto rara , che 
non mi fembra il doverli a dritta ragione adot¬ 
tare per metterla nella diffinizion de’ medefimi. 

2. Un sì fatto morbo è conofeiuto da’ Lombar¬ 
di col nome di fama^ oppur anche di jar/2e , per¬ 
chè forfè , quando egli entra nel grano , lo di- 
minuifce di quantità, in manieracchè coloro, che 
di eflb viver debbono , per così dire , affama . 
Nel T^erritorio Piacentino , per quanto mi riferì il 
gentile, e a me caro moltifìimo Signor Conte Er¬ 
cole Capece della Somaglia , è detto marT^t-- 
to , credendoli colà , eh’ egli cominci nel me- 
fe di Marzo , o perchè il grano , che fi raccoglie 
con quella pelle , è un marciume . Nel Vocabola¬ 
rio della Crufea (53) fi Ipiega per golpe ^ o volpe 

del 


Io , che dicono i Viaggiatori de’ famofi Pomi di Sodoma , i quali 
racchiudono una polvere nera, quantunque frefehi , c vermigli ap¬ 
pagano air efterno. Di un sì fatto albero, che nafee vicino al 
morto a una giornata dall’ imboccatura del Giordano^ fi fa memoria, 
com’egli afferifee, vizWoyage nouveau de la terre fainte /. 4. p. 380. 
E ne parla Foulcher de Chartres . Anche gli Antichi moìfra- 
rono di conofcerlo, fc tra gli altri Flavio Gioseffo de Bello Ju^ 
daico ^ fwe Judaicae Hifioriae de excidio L4. c. 27. dice, che quello 
frutto compariva buono a mangiare, ma che fi riduceva in polve¬ 
re, quando fi toccava .. 

(52) WoLF. Vera caufa multipUc. frumen, admir. omnem Pianta 
veget. una illuflran^. cap, 4. 

(53) Vocab. degli Ac, d, Crufe, Compend. da un Ac. anim, Dovcf 

volpe del grano efpone : que’ granelli , che infradicciati prima di 

„ perfezionarfi , rimangono di color nero , o fe ne. vanno in pol- 
,, verej onde grano volpato quello dicefi, eh’ è mefcolato con gra- 
,, no così fatto, c così forfè delle altre biade. Poche veramente 
qui fono le biade , che di si fatti granelli infradicciati fieno acconii-* 
pagnate, e fe levifi il frumento , pochilfirae altre fene troveranno, che 
, ne 
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del grano , punto non volendolo dalla jìUggìne no- 
ftra diftinguere , ficcome quelli fanno , che car- 
boìicino , e frumento mutolo addimandano quefte 
due fpezie indifferentemente. Ma per farne fepa- 
razione balta confiderare la notabiliffima diverfi- 
tà , che fi trova fra loro( 54) . E per verità i più 
efperti, e i più vecchi Agricoltori di quefto Ter¬ 
ritorio Ravennate non lafciano di affermare , che 
la noflra fìliggme è fiata fempre ne’ loro campi , 
laddove il grano carbone è cominciato a’ giorni 
loro , nè prima f avevano mai veduto^ nè udi¬ 
to a mentovare , Mi vien detto , che in Lombar¬ 
dia 

ne abbiano , laddove tutte quafi hanno la filìg^ine . Ma forfè due 
fpezie di volpe del grano ClVOTV!^n}^o nel Vecabolario della Crufca con¬ 
siderare, ficcome due fpezie di ujhlagine fi confiderano vlq Commen- 
tarli de rebur in [dentia naturali^ & medicina gejitr ^ che fi Cam¬ 
pano in Lipfia, laddove al Tomo III. fi dà contezza del libro in¬ 
titolato : Mtcb, Cbrijiopb, Hanovur Jeltenheiten der natur und Oecono- 
mie, z.Baende, ec. ,cioè: Micb. Chrijhph. Hanovii rariora phyfica ^ 
oeconomica, ex Gedanenfium objervationum colleBione extrava , dT 
edita per Joannem Daniel Titium . Tomus II, p. igz. . E quelle 
due fpezie di uftilagine fono dette in Germania : Gemeiner Schmat^j 
brandy tKnoten -oder Steinbrand, Della prima fpezie è U nollra 
ììggine ^ deir altra è il grano carbone, 

(54) Ed havvela molto ben trovata il mentovato Signor Tillet 
Dij[‘ fuY la caufe , ec. chap, 3. che la denomina bled carie, biada 
cariata, „ il cui grano, “ die’ egli, „ fenzacchè la fua forma, c 
a, la fua pellicola ne fiano molto alterate , fi converte in una pol- 
3, vere craffa, nera, e fetida, ed effendo fecco, fi diftacca facil- 
mente dal fondo della fua pelle. “ Ma il Signor Duhamel, per 
quanto nota quello Scrittore , dillinfe la nollra fiUggine col nome 
di nielle proprement dite dal grano carbone con quello di bofje, o di 
tharbon . Sembra , che avellerò quella i Franzefi già difiinta dalle 
altre malattìe del grano, facendo bled nielle, mentre il Furetie- 
RE Dic,univ. Frane, alla parola nielle aggiunfe , che „ il grano ni- 
5, gellato è tutto corrotto, c nero al di dentro, c fi riduce in poU 
5, vere. “ 
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'dìa non fi è fatto univerfale prima dell’ anno 
1730. incirca , o almeno prima d’ allora non fi 
era generalmente conolciuto, e nel qui contiguo 
Territorio Cefenate fu ignoto prima delFanno 1738. 

3. Non è difficile dunque , che quella foflè infer¬ 
mità propria di un luogo, la quale appoco appoco 
ad altri luoghi fi fia comunicata ( 55) . In fomma 
io mi avvilo di foftenere , che la filiggine , e il 
grano carbone pofiàno eflèr tenute per due Ipezie 
differenti ; ancorché per altro io non voglia elclu- 
dere affatto il grano carbone dalla clafiè della filig- 
gine , ben concependo , che non fi dee confide- 
rare per colà elìenzialmente dillinta , ma folo per 
una varietà di un grado diverlò dall’ altro , che 
talora ritrovali in varie piante non folo cereali , 
ma pur anche di altro genere . 

4. Di quella varietà orma alcuna negli Anti¬ 
chi non rinvengo (5^), per cui mi fento incli- 

E na- 

(55) Infermità proprie a’ luoghi particolari erano anche a’ tem¬ 
pi di Plinio, che dille 1 . XI!. c. 6 . : /unt enim quaedam segritudi- 
fi fi , & hcorum . 

[^6] Un dotto Antiquario per altro crede, che 1 ’ aveffero certa¬ 
mente anche gli Antichi : „ il carbone, “die’egli , „ riduce in polvere il 
,, granello, e lo annienta; ma che quello effetto conofeeffero an- 
,, che gli Antichi, pare a me, che fi poffa baficvolmentc ricavare 
„ da Plinio nel lib. XTT. c.7., ove parla del pepe:“ 'Vfrim & /- 
ti Jua injuYÌa e/?, atque Coelì intemperie carbunculantur ^ fiuntque /<?- 
mina cajfa ^ ^ inania . „ E' vero, “ feguita egli, ,, che ivi Ci 

5, parla folo del pepe, ma 10 mi perfuado, che fc non foffe fiata 
„ nota per altra parte quella maniera di carbunculazione, non a- 
,, vrebbe egli cominciato a dir così del pepe, eh’ era pianta fore- 
„ filerà; ma troppo fu già nota la carbunculazione delle viti. “ E 
farà forfè del grano carbone un carattere proprio [emina caffa , & 
inania ? lo penfo, che ciò a dritta ragione affermar non fi polf*, 
Q^uando mai egli è voto, vano, c caffo, come la cfpreffione ivi 
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nato a fupporla ne’ baffi tempi prodotta . Mol» 
to meno dunque io mi accorderò con quelli, che 
non tanto per la fifiggine quanto per la ruggine 
pigliandola (37)5 hanno ciò voluto come Storia 

re- 

«dichiara? Chi dirà, che quel Filofofo del medcfimo in- 

tcndelle di favellare qualora dettò queflc parole ? EJì& aliud ex vici¬ 
no avenae vitium : cum amplitudine incboata gvanum s fcd nondtim ma¬ 
tura ^ pviujquam roboretur corpus afflatu noxio cajfum, & inane in 
/pica evanejcit quodam abortivo /. XVllL c, 17. dov’ è da notare 
quell’ al/ud ex vicino avenae vitium j per il che io fon di parere, 
che altro egli intendere non voleffe per /emina cajfa ^ & inania ^ 
fuorché un vizio particolare del grano, per cui reftava voto, e fec- 
co: la qual cofa, oltre il non effere lo llelfo, che il grano carbo¬ 
ne^ fe nelle uve, e nel pepe fu ftimata un effetto del carbonchio , 
c per tale la nominarono, nelle biade però fu riputata un effetto di 
altre cagioni. Io non nego tuttavia affolutamente, che negli antichi 
tempi vi poteffe effere il grano carbone, fapcndo beniffimo, che 
qudle cagioni, le quali ora concorrono per formare una tal malat¬ 
tìa , porevan anche concorrere in que’tempi, quantunque io non fap- 
pia , che vi concorreffero ; nella flcffa guifa che vi avrebbe potuto 
effere il morbo venereo, fe quelle cagioni allora vi folle ro coacorfe , 
le quali ora lo formano^ onde il Signor di Valois nella fua Vale- 
fiana, <jU lespenjèes critiques , hijìoriques, & morales car. 14,, che 
volle foftencie , non effere tal morbo ffato ignoto agli Antichi, dif- 
fc , che molti fra loro egualmente furono dediti allo fmodcrato ufo 
di Venere, come oggi ateade; e veramente s’ingannò, perchè que- 
fta , com’ è ffato ritrovato, non è la cagion vera dì effo. Ma ne¬ 
go bensì, che del grano carbone abbiano gli Antichi lafciato fcritto , 
almeno chiaramente, come negherei, che chiaramente del morbo ve¬ 
nereo s intenda in Tacito libro IV. degli Annali, dove di Tibe¬ 
rio fi legge così: Erant, qui crederent in fenebìute quoque corporis 
habitum pudori fuijje, Quippe illi praegracilis, & incurva proceri- 
tas, fiudus captilo vertex , ukeroja facies, pìerumque medicamini- 
bus interjiinbìaj che che ne dica effo Signore di Valois, 

(57) II Chabreo Stir, Icon. & feiag. p. 17%,: Ujìilago, eryfine 
Tbeopbrafto diBa, & <ja 7 ie rubigo : ubi Jcilicet in Jpicam abit cuU 
mus apparente Jolita , fi pluvia madens incerti Solis Jentiat fervidio- 
ves vadios, culmo foliove neutiquam degenerante, fed granis in fa- 
feum fuliginojum pulvifcolum commutatis, quivel Jolus, vel falivam , 
ii^UQseve alio JubaBus, ejufmodi colore cutim inficiti Ruggine delle 

fcia- 
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regiftrare ne’loro libri,onde accoppiare infieme ef¬ 
fetti oppolti , e incompatibili . Lafciaiido dun¬ 
que godere di tali opinioni chiunque fe ne com¬ 
piace , diro francamente, che troppo manifefto è 
r inganno . 

CAPITOLO IV. 

Qual lia il grano ghiottone . 

^ /T ^ chiama a fcrivere per quarto il grano 
|\/J^ ghiottone (58), eh’ è morbo interno, 
e muta la figura de’ granelli , primacchè dal fuo 
involucro elea la Ijpiga, gli fa crefeere più dell’ 
ordinario , ma inegualmente ritondi , e gli ren¬ 
de di color verdiccio . Tav. III. Fig. 2. a. Che 
fe diventai! fecchi , appajono di colore lionato 
fudicio , di buccia fcabrolà , e facile ad ellcre 
ftracciata co’ denti, e di varie grandezze fempre 
minori di quelle de’ granelli verdi , alcune delle 
quali al pepe nero , altre alle coccole dell’ ellera ^ 
ed altre alle bacole del ginepro fi rafìomigliano . 
Non hanno per entro foftanza alcuna di fari- 

E 2 na, 

biade, o carboncbiofo male fu anche dal Vallisnieri Della curìof, 
ortg. degli Jvd. ^ ec. chiamato il grano carbone^ e fopra quella fup- 
polìzione tutto ciò di lui fcrilfe, che gli Antichi avevano alla vug- 
gine attribuito. 

(58) Così è da me nominato per la fimilitudine, eh’ egli ha co* 
femi deir erba detta gìttasine , e però 1 ’ Ambrosi ni Phytnl, 1 . t« 
githagine y jeu pjeudo - melantbio ...... Itaìis Gittone, Bononienji- 

bus Gittone , Jottone , che crefee nc’ frumenti ; della qual’ 
erba il Nizolio Thef. ìing. ìat. ebbe: ejì & gittago, Ambore Ber- 
molao , quae in frumentis crefeit , herba inuttlis feminis , gip f^eciem 
referens , 
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na , ma una materia fibrofa bianca bianchii- 
fima , pieghevole molto , e anche frangibile, e 
come di talco , la quale occupa tutto il vano del¬ 
la fua matrice formata di lòde membrane. 

2. In alcuni luoghi della Lombardia li nomina 
fame bianca , ficcome fame nera viene addimanda- 
to il grano carbone , ma con dialetto Ravennate 
è chiamato terrone . 

3. Io non trovo, che alcun antico , o moder¬ 
no Scrittore abbia di quello morbo fatto menzio¬ 
ne, quando dir non lì voglia , che del medefimo, 
non ha molto, intendellè l’Inglelè Needham ( 55» ), 
Filofofo, a cui liamo debitori di tante belle , e 
minute oflèrvazioni , laddove del grano favellan¬ 
do guaito àaWcL nigella (60), con limili parole, 
fe non quanto fono in Idioma Inglefe quelle, che 
fi leggono nei fuo libro, egli lo circonfcrive : 
La nielk efi me maladie du Uè , dont elle dètrnit la 
fubjìance farinetife , qui efi au-dedans ^ & introduit 
à fa place urie matiere e franger e , qui temiti & noir- 

cit 

{S 9 ) Needham Nouveììes decouvenes faites avec h mkrofLope > 
Qhap. VIIL ^ 

(60) Verte nielle il Tradutore deli’ Opera del Needham, ma il 
Furetiere la voce nielle in tal modo dichiara: „ ella è anche ii- 
5, na nebbia, o ruggiada, che guafta le biade, che fono vicine s 
5, maturarfi. « E il Signor Hales Statique des Vegetane chap. i. 
exp. (fi. confiderà, che la nielle tombe ordinaircraent vers le on- 
„ zieme dejuin, & vers la mi-Juillct, clic rend les feuillcs noi- 
„ res, & les fait fentir mauvais. “ II che non E accorda colle 
ofTcrvazioni fopra il grano ghiouone , U quali molto tempo prima- 
di Giugno y € di Luglio lo fanno conofeere; nè il Furetiere, 
che deferive il grano nigellato per nero al di dentro , e per fa¬ 
cile a ridurfi in polvere, ha fcritto poi anche , eh’ egli fia bianca 
nell’interno, c non fi riduca in polvere, come del grano gbiouo- 
ne vorrà dirfi, dove farebbe coutraddiziose » 
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ciV le grain au moins exterieurement . Cette matiere 
ejì OH une poujjìere mire , & fori; fne , mais dont 
ics parties ^ njues au Microfcope ^ n ont point mie 
gure uniforme , ou r eji urie fubfiance bianche tome 
composte de longues fbres empaquetèes enfemble , 
qui ne donnent aucun [igne de uie^ ou de mouuement ^ 
ji on les expofe au Alicrofcope , telles qu'"on les tire 
du grain , fans leur appliquer de P eau . Ma per 
vero dire , ficcome quello fecolo fi è interamen¬ 
te determinato a non concedere tuttocciò , che 
non abbia certe prove , e indubitate, cosi io di¬ 
rò liberamente , che qui due malattìe del grano 
in erba tra di lor diffèrentilìime fi confondono . 
Perchè o la materia, che fi trova nel granellino, 
la qual egli vuol dire introdotta in elio , è una 
polvere nera , e molto fiottile , le cui parti ve¬ 
dute col microficopio non hanno figura unifiorme, 
e farà quello per avventura il nollro grano carbone , 
quando però unite alla medefima polvere s’ inten¬ 
dano , e fi vogliano riconoficere alcune fibre non 
tramutate , che fi inuguaglianza producono del¬ 
la materia ; o quella è bianca , e compolla di 
lunghe fibre ammonticellate infieme , che non 
hanno alcun moto , fino a tàntocchè bagnate non 
fieno con acqua , e non fi dovrà quello il grano 
carbone medefimo giudicare, ma piuttollo quel 
morbo , che i granelli rende limili a quelli del 
nigellajìro , cioè in lemma il grano ghiottone ( < 5 1 ). 

4. So- 

[ 5 i] Tutto quello, che di un tal grano aiTerJ.rce il Fifico Ingle- 
fe, fi pretende nella Differtazionc [uy la qui corrompt, O* 

noirci$ les grains yzz, pag, 6 z. ^ che fi debba intendere del grano fpe~ 

rcne^ 
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4. So bene, che a voler fiflàre il tempo della 
fua venuta fra noi farebbe un penfar chimerico, 
giacché nè il Signor Needham , nè altri fi è pi¬ 
gliato il penfiero di farne ricerca . Siccome pe¬ 
rò al grano carbone è appropriato da alcuni BoCan/- 
ci, come fi è veduto , il nome dell’ antica ruggi¬ 
ne , così potrebbero altri credere indubitato, che 
cadeflè molte , e molte età prima de’ giorni no- 
llri, perchè fotte quello nome anche il grano ghiot¬ 
tone avellèro gli Antichi conofeiuto ; ma un tal 
raziocinio a malattìa appunto di penfar condureb- 
be , che certamente tra’ Filolòfi è difdetto . In 
tal cafo piuttollo fi potrebbe mettere quello mor¬ 
bo fra que’ diverfi , a’ quali non dettero nome ; 
benché Teofrasto , e Plinio nulla ne dillèro , e 

in 

torte ^ bled ergete^ e di quefto grano fperone intefe pure di ragiona¬ 
re il Signor di Buffom nel fecondo toitio della Storia naturale. 
IVIa certo è, che la maggior parte di quelle proprietà, le quali il 
Needham attribuifce al fuo grano, fi poffono riconofeer anche nel 
noftro ghiottone , e non fi riconofeono per avventura nel grano fpe^ 
rone . Nè a dritta ragione fi potranno forfè attribuire al noftro 
ghiottone molte proprietà d’ un certo grano , che nella Differtazion 
medefima fi chiama bled avortè, biada fconciata , fvanita , o cofa fi- 
niile, e,,porta,vìèdetto, ,, la gamba balla ritorta, embricata, 
3, e ravvolta, le cui foglie fono verdi, turchinicce, raggrinzate, 
rotolate, o fpirali, ‘‘ e fi aggiugne car. 30, che ,, la fpiga non 
3, moftra, alttocchè i principi imperfetti (fimi del grano. Si con¬ 
clude in fomma con quefte medefime parole car. 83. : „ J’ ai nem- 
3, mè bleds avortès ceux, dont la tige eft ordinairement un peu 
3, toitue , 8 c tient plus, ou moins du rachitifme , dont le s feuilles 
3, font d un verd blevàtre, & recoquillèes , dont le grain eft verd, 
3, termine brufquement en une , deux , ou trois petites eminences, 
3, & alfez fembUbies a un pois, qui comence ‘a fe form er dans la 
3, cofte . Tutte le quali cofe non convengono interamente , 
come fi vedrà, al grano ghiottone ; per il che mi fono dato a cre¬ 
dere, che quello non fia neppure le bled avertè^ o che in Francia 
egli abbia diverfe condizioni, che in Italia. 
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in Varrone , in Columella , e negli altri 
fonici più accreditati , e fmcroni a quelli , o di 
tempi poco diverfi non fi vede per ombra un 
piccolo barlume , che lo accenni . Ma per reca¬ 
re in uno la faccenda dirò , che io diftinguo que¬ 
lla dalle altre malattìe, perchè da cagion ben del¬ 
le altre diverfa mi è fembrato di poter congettu¬ 
rare 5 che derivi un effetto cotanto dagli altri di- 
verfo ; nè reputo , che per conto alcuno fi deb¬ 
ba quello fupporre dalla ruggine prodotto, o dal¬ 
la mentovata nigella de’ Fran^fi . 

CAPITOLO V. 

Quali fieno altre malattìe del grano in erba. 

I. che è detto di quelle , che fono lla- 

te confufe fotto il nome di ruggine^ o 
che lo potevan eflère , fi dirà brevemente di al¬ 
cune altre , che fono forfè di minore llrage, ben¬ 
ché di ugual confiderazione . 

2. Il giallume , che fi trova di più fpezie , abbia 
qui luogo. Egli è delle foglie, quando le mede- 
fime , lènza precedente umor ellerno alcuno , pri¬ 
ma diventano tinte di un verde bianchiccio , e 
pofcia fi fanno gialle , o rolììgne , e fi feccano in 
fine . Quella forfè da alcuni fi chiamerebbe ruggi¬ 
ne ma tale ella non è , le riguardar fi voglia Y 
idea , che di quella abbiamo concepiita . Sarà del 
grano, ed anche della foglia, quando infra la tuni¬ 
ca , e il grano medefimo, o fopra la foglia fi tro¬ 
va 
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va una materia gialliccia denfa, che dal volgo 
Lombardo è detta, fumana (62) . Sarà del gambo, 
della fpiga, quando quelli diventano macchia¬ 
ti prima di giallo , e anche di rolìigno , e poi 
leccano ( 63 ). 

3. Il grarM voto fi ha dalla fpiga immatura per 
qualche accidente , che a luo luogo riporterò, 
così rimafta . Il fuo nome dà la lua difìinizione 
( ^4 ) • E' facile , che quello lia quel vizio , del 
quale Plinio intenda, quando fi elprime(5^), 
che v’ è nel grano un altro difetto fimi le alF avena. 

4. Si potrà riputare un morbo annuale del gra¬ 
no in erba il feccarfi della fpiga interamente , o in 


{61) Il Vaìlisnieri Del. cur. grig. degli fvil. , ec. notò cer- 
„ ta polvere gialla , detta dal volgo Lamhevdg , e Reggiane %ma- 
„ na, ec. . “ e da lui fi pretefe, che quella „ venga fovente- 
„ mente confura, e prefa da’poco pratici Agricoltori per la rue- 
„ gine delle biade. r 6 

(^3).E quefte forfè vorrà intendere il Signor Tillet per gucI- 
Ic che e mette fra le minori malattie del grano in erba. 

1^64] li prefato Autore chiama blcds coulès, biade fcolate , c trap. 
paliate quelle , onde ,, le fpighe non contengono, che piccoli grani 
3, voti di farina; “ c fono di fpczie diverfa dalle biade ecbaudèsf 
3, CT I cui grani minuti, c appagati, c arridi contengono 

poca tanna. Male per avventura non penferebbe chi dicefle che 
liccqme quello gvano voto può aveifi per morie immatura del gra- 
fio in erba , cosi li j^ccavft della fua fpiga fi polTa avere per morte 
acerba di elfo, volendofi dire naturale quella, che iuccede al gra- 
no medefimo g^ maturo. Non altramente le diverfe morti de’ vi¬ 
venti diftinfe Giuliano , Arcivefeovo di Toledo, che diffe , per 
quanto ricavo da Henningio Succovio nel fuo P/ziu/p Filologo-cfl. 
ttco , cioè evitico - pbilologica Jatyva in tvinummum M. Acci Plau¬ 
ti comtcovum Pnneipis , quede parole; tvia junt movtiv genera, acer^ 
ta , immatura , naturali^ y acerba Infantum , immatura Juvenum , na^ 
turalts Senum . > 


(^5) XVIIL 17. EJì & aliud es vicino avenae vitium ^ 

amplitudine incboata granum, Jed nondum matura, a,., caSum. 
CT tnant a jptea evanejcit quodam abortivo . 
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parte , primacchè vi fieno formati i granelli ; e di 
efiò nulla hanno detto gli Scrittori, che io fappia . 

La fieri li tà del grano fia quella malattìa , per 
cui la pianticella , benché vegeta , frefca, e Ta¬ 
na 5 poco s’ innalza dal piede , e la fpiga non 
fa fiori, o fe falli, non perfeziona i granelli. 
Può chiamarfi anche la penuria del grano , come 
per fimile guila fu detto anche di tutti i frutti 
della terra { 66 ) . A quefta maniera di fterilità 
non credo , che fia fiato badato dagli antichi Geo-^ 
ponici , febbene io mi perfuada, che pur fra lóro 
accadefiè , per efièr ella troppo alle biade con¬ 
naturale . 

6 . La luffiuria del grano è una fpezie di fierili- 

tà , perchè per efià le biade , profirandofi , tratte 
in terra dalF altezza, a cui le aveva condotte il 
troppo loro vigore, fi fanno i lorgranellini più lun¬ 
ghi , ma con pochifllma polpa. Ben la conobbe¬ 
ro gli Antichi, e Plinio la ci defcriflè compita- 
mente ( <57 ) . Il lufiùreggiar delle biade fu da’ 
Greci però detto , e quello degli alberi 

che tanto vale, come fihefcere , e così dell’ 
altre colè . 

7. Anche V infefiarnento degl* Infetti { 68 ) era 
noto agli Antichi. 

F 8. Co- 

( 66 ) Fru&idum penuria. Jo. CosT. Laud. De univ. Stir. natura^ 
libri 2 

[67] Plin, XVTTI. 17. Inter vitia fegetum & luxuria ejì , ec. 

[ 6 S ] Theoph. Hip. nat. /. 8. c. io. .* Tviticum etia n vermiculi e» 

necant . F Plinio XVHT. 17, iNafcuntur 6 ^ vevmicuìi in radice 
..... Gi^nuntur CiT in grano. È pei^ ilN ier v -mrergio Hiji, Nat» 
l. c. Cojiaeus inter pìantarum morbos cum Senioribus vermicuìatio* 
fiem pojuit. 
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8. Conobbero il pullular dell" erbe eterogenee 

ed altrettali conobbero malattìe, nell’indagar del-^ 
le quali nulla io mi fermerò , brancolando fra le te¬ 
nebre della rimota età, e tanto più che niun al¬ 
tra io ne ho oflèrvata, che meriti attenzione . 

9. Quelli Ibno dunque i nomi, e i caratteri del¬ 
ie malattìe del grano in erba da me ritrovate nel 
Territorio Ravennate , delle quali molte appreflb 
gli Autori della naturale Storia , e fegnatamente 
àppreflb T eofrasto , e Plinio fi hanno . Potreb¬ 
be ePervi forfè qualche Region vicina, o lontana, 
in cui alcuna di efiè non trovafle luogo , per cagio¬ 
ne della diverfità del clima, o del terreno, o di 
altro , che per la formazion di quella in altra par¬ 
te d’ Italia s’incontraflè , in Francia , in Germania ^ 
e altrove . Per quello appunto io mi guarderei be¬ 
ne d’ affermare d’ ogni altro quello , che affermo di 
quello territorio , quantunque io Ila perfuafo , 
che le mentovate malattìe poflkno anche ritrovar¬ 
li, e fi ritrovino forfè altrove . 

PAR- 

[^p] XVIII. 17. Loììum ^ & Trìbuìum , & Carduum ^La^* 

pam^ue non mìnus^ quarti Robum rnfer fvugum moybos 
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Delle oJferva‘:^iom , ed efper lenire intorno le 
malattìe del ^rano in erba . 


Li Antichi 5 che diletto non ave- 

S vauo per quello , che noi cbia- 
miarho Fifica particolare, ed e- 
fperimentale , non penfarono , 
che li poteflè trarre alcun van¬ 
taggio dair efame Icrupolofo , e 

■■ ..’^ j.l dalla delcrizione efatta di tutte 

■e parti 3 i una cofa, c credettero forfè, che f au¬ 
torità poteflè aver forza in contraddizione con fe- 
fperienza; e quindi n’è avvenuto, come altri fcrif- 
fe, che le opere di Aristotele , di Teofrasto 
e di Plinio , le quali fono de’primi Naturalifli, 
e forfè de’ più grandi, quantunque poche ne ab¬ 
biano fra le moderne, chele pareggino, fieno con 
tuttoccio di quelle per un tal conto molto inferio¬ 
ri . Volendoli ora per tanto V ottimo ufo fegui- 
tar de’ moderni invefligatori delle naturali colè, 
non mai troppo ricercate, alla Fifiologia più minuta 
de’ morbi del grano in erba farà dicevole per av¬ 
ventura , e vantaggiofo il porre innanzi le fpe- 
rimentali feminazioni da me fatte in parecchi an¬ 
ni, il procedere di effe in diverfe ftagioni, e le 
meteorologiche ollèrvazioni, che le hanno lèguifate. 

F 2 CA- 
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CAPITOLO I. 

Sperimentale femina’^one dell" anno 174P» 

Semi NAZIONE L 

Quefto piccolo campo , eh’ è pollo nella Villa 
di Santo Stefano vicino a Santa Maria in Fiumi* 
cello in luogo aperto, era /?ato da tempo imme¬ 
morabile per fino allora tenuto a prato. Lo fe¬ 
ci dividere con mattoni nelle lèguenti XX. cafel* 
le quadrate, il cui lato era di 4. piedi Romani • 
Io alìilletti alla femiaazione , che fu del grano 
nojftro volgare , cioè di quello , che Giovanni 
Bauhtno nel Tomo fecondo delta u 7 h- 
verfale delle Piante chiama : triticum uulgare , giu* 
mas trituratido deponens . 

OJferva':^oni generali de IP armo 1750 .. 

I. T) Oichè nell’ Autunno dell’ anno 1749. fu inter- 
rotto il buon tempo dalle piogge , la 
feminazione alquanto venne bagnata, e ritardò la 
produzion dell’ erbe più: dell’ ordinario . Spuntò 
bene tuttavia il grano de’ campì del Contado, e 
il preparato nacque per la miglior parte , quello 
folo ritardando de’ numeri XIV. XVII.. Piovve qua¬ 
li tutto Dicembre, ed anche il fuflèguente Gennajo 
del 1750. , ma entrato Febbrajo lì mutò in fere^ 
no per fino agli ultimi dì , ne’ quali ripigliaro¬ 
no 
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no le piogge , benché leggieri (70). Mifurata 
la denfità dell' aere (71), trovai per eflà in 
quello mefe , che la maggior altezza del Baro¬ 
metro ( 72 ) era a’ pollici 28. linee 4., la mino¬ 
re a poi. l'j. lin. I ; la maggior altezza del Ter¬ 
mometro (73) a’ gradi 2. l’opra il punto della cen¬ 
ge- 


[70] Molto dalla coftituzion degli anni lì volle da’Fifici raccor- 
re per la produzione delle malattìe. Il Nierembergio Hijì» Nat, 
max. peveg. l, 6, c. 22. : Sf mutatio coeli rat ione conti gerii , haec oh 
annorum varias conjììtutiones erit j prout etiam coeìum varias red» 
dir anni conjìitutiones , annus clementiov quandoque , aut borridior fit ^ 

& ita plantas varias producit . ReSie in proverbio eji ^ ut Tbeo- 

phrajlus inquit ^ annus fru^ificat ^ Ù* non tellus, Perciò il Ramaz- 
ziNi Dtjjer. 2. de Conjiit. an. lópi. tenne, che ,, bifognava fem- 
5, pre avere d’ innanzi agli occhi la coftituzione dell’ anno . E 
avvertì poi, che ,, ficcòme nella maggiore abbondanza de’frutti dcl- 
,, la Terra , annus eji , Ù* non terra , quae fruSificat , come 
,, dice Teofrasto , così in tutt’ i tempi non la particolar difpofi- 
3, zione del corpo, ma la coftituzione dell’anno è quella, che pro« 
,, duce le malattìe. “ 

[71] E'noto a’Filici, che operando la forza della gravità uniforme- 
mente , fc fi piglieranno le altezze in progreftìonc aritmetica , le den- 
fità deir aria a quefte altezze faranno in progrelfionc geometriea, 
cioè a dire , che tali altezze faranno le mifure delle ragioni tra le 
denfità dell’ aria alla fuperficie della terra , c le denfità fue a quefte 
altezze. Ma la giufta mifura, che veramente convenga alla pro- 
pofta ragione di elTe denfità, è quella, che rimane da determinare. 
Il che vorrà dirli di avere ottenuto, quando fi abbia determinato 1* 
altezza del Barometro j perchè le altezze del Mercurio in elio Baro-^ 
metro fono come le gravità di tal Mercurio alle gravità dell’aria. 

[72] Le altezze del mio Barometro fono indicate con due nume¬ 
ri , i quali denotano i pollici del piede di Parigi , c le parti cen- 
tefime, o duodecime di elfo pollice^ o fieno le linee. Quefte mi¬ 
fure ho adoperate, perchè ora mi pajono le più ufitatc, c le più 
conofciute . 11 diametro di elfo Barometro è di una linea, c mez¬ 
zo . Nel formarlo ho ufato le maggiori diligenze , onde il Mer¬ 
curio refti purificato, e che fprigioni l’aria in lui rinferrata; talché 
non dubito , che fia efarro, per quanto è poflìbilc. 

[73] Il Termometro ermeticamente ferrato , di cui mi fono lèrvi- 

tQ 
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gelazione , la minore a’ gradi 6 . fotte il medefimo 

pun- 

SO per far quefte oflcrvazìonì , è ftato fempre il medefimo . L’ ho 
confultato fempre al far del giorno, che qui è il tempo pili freddo , 
c verfo le due ore dopo mezzo giorno , eh’ è il tempo più caldo. 
Quando l’aria ètemperata, queiìo Termometro fegna poi. o l.i^.fopra 
io zero, c nel giorno 13. Gennajo dell’ anno i/op. avrebbe difee- 
fo a 5. gradi in circa (otto quel punto. Egli fi accorda con quel¬ 
lo inventato dal Reaumur. Ho proccurato, che Io Jptrito di vino 
vi fia egualmente dilatabile, fecondo la norma, che ne dà quello 
celebre Autore, e fe le mutazioni del caldo, e del freddo non vi 
fi feorgo IO molto prontamente, perchè egli ha di diametro una linea, 
fono però fenfibilmente proporzionali a quello del Termometro Mer^ 
curiale del FaRENezio del diametro di un quarto di linea, c tro¬ 
vo, che r altezza dello fpirito nel primo fia all’ altezza del Mer- 
curio nei fecondo, come i: 7.. La fcala , per cui palfa lo fpirito^ 
comincia dal freddo dell’ acqua, che gela, Òa Fran-^eft chiamato 
giace pilèe^ ov’ è fegnato Io o, fopra del quale a’gradi 80. fegna il 
grado deir acqua bollente, avendo fotto lo zero medefimo a gradi 
25. quello deir ecceflìvo freddo infoportabile. Quelli gradi fono ve¬ 
re,, c reali mifure di caldo , e di freddo, come fi può vedere dal 
difeorfo di eflb Reaumur Mem, de l' /3cad. R. des faen. 1730., Ù* 
17^1.. Ma per aver qui una ragione degl’ incrementi, e decre¬ 
menti dei mio Termometro io mifurai la fuperficie dello (lagno, 
che (lava vicino a un luogo delle mie oflèrvazioni, c pioccu- 
rai di (labiliie qual foflc il grado ordinario della temperie di quell* 
acqua, e deli aria vicina, quantunque io fofpettaffi con altri, che 
1 acqua dall aria folo pel piu , e pel meno fi difiingua, clfendocchè T 
acqua non meno fi muta nell aria di quello, che quefta faccia in 
quella, come ogni di vediamo. Per la qual cofa Teodoro San- 
TUOORT Di/J', pbilofoph, de cauf, mot. princip. folìdor. corp. fi a- 
vanzò a dire, che 1 aria fia acqua diradata, e l’acqua fia ariacon- 
denfata. Conclufi dopo replicate oflcrvazioni , che gl’ incrementi, 
e decrementi del Termometro in piccoli tempi eguali erano general- 
mcnte in ragione comporta della diretta delle fuperficie intere , e 
de c differenze tra la temperie deli’ acqua, e dell’aria, e inverfa 
delle maffe loro. Le differenze delle temperie dell’ acqua, e deli* 
«ria variavano in tempi eguali fecondo la progrefiìone aritmetica, 
e gl incrementi, non menocchè i decrementi del Termometro fi fa¬ 
cevano in progreffione geometrica: e quindi è, che il foprannomi- 
nato Santuoort vuole, che la fcala de’decrementi fia la Logars^ 
imtea^ per cui fi potrà dedurre quella legge generale: „ Porta la 

tem- 
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punto . Quantunque il Cielo foflè ordinariamente 
lereno , la nebbia al baflb fu quafi continua . Do¬ 
minarono i venti ài Levante , o di EJì^ e fi fecero 
fpeflò fentire quelli anche di Settentrione , o di Nord. 

2. Venuto il Marzo continovarono le nebbie, e 
quafi ogni giorno ebbe nuvolo, ma non piovve che 
ne’dì 7. 13. 17. 21. leggiermente. Il vento fen« 
fibile fu prima Meridionale , o di Sud , poi voltò .di 
Levante , o di EJì . La maggior altezza dei Barome-- 
tro contò pollici 28. lìti. i. , la minore poi. 27. lin. 
3. ; e la maggiore altezza del Termometro fi vide al 

zero , cioè al punto della congelazione , la minore 
a’ gradi 5. fotto del medefimo punto . Il maggior 
calore del Sole all’ aria libera in un giorno fereno, 
e quieto fece montare il liquore a’ gradi 8. fiapra 
di eflb punto . Meglio di ogni altro grano era na¬ 
to quello de numeri IL III. V. VI., e particolar¬ 
mente del V. . Nel dì 16. gl’ internodj de’ gambi 
poco apparivano, benché le foglie , che metteva¬ 
no da’ nodi , follerò alterelle per fino a compor¬ 
re della prima inferiore un cannello di tre pollici, 
€ della feconda un altro di un Iblo . Il dì 28. fi 
diftinfe nella cafella XIX. il loglio puro , e fchiet- 
to,e moltoppiù baflb del grano; e nella cafella XVI, 
nacque alquanto di ghiottone . Molte fbglie del 

gra- 

5, temperie dell’aria colante, fc le Abfifìfe della Logaritmica die- 
„ no i tempi, le fue ordinate dieno le differenze tra la temperie 
deir acqua, e quella dell’ aria prefe fucccffivamcme , le quantità 
,, delle evaporazioni faranno in circa in ragione degli fpazj , ovve- 
ro “ [ che dà lo Beffo per la collante fubtangenre ] ,, come le 
„ differenze delle differenze tra la temperie dell’ acqua , c quella 
,, deir aria. 
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grano in erba di tutte le cafelle fino dal dì ló. era^ 
no alquanto abbronzate. Pochiffimo per altro lo 
erano quelle de’ numeri V. X. . Furono macchiate 
di giallo quali tutte quelle foglie più bade , e al¬ 
cune di rol'figno, ed eflè poi fi leccarono . Vi a- 
vevano di molti Infetti l'opra le radici del gra¬ 
no , e F erbe eterogenee erano abbondanti . 

3. Ne’ giorni 4. n. 21. 23. di Aprile piov¬ 
ve alquanto, e maffime di notte , e reltò F aria 
ingombrata di nuvoli per quali tutto il rimanen¬ 
te del mele . I venti fi fecero varj , e contrarj, 
c a’ 4., e a’ 5. tirò un fierilfimo Libeccio^ o Sud- 
Ouejì , ma quelli di Levante prevallèro . 11 Ired- 
do crebbe , e quantunque lo Ipirito di vino nel 
Termometro afcendellè per fino a 12. gradi l'opra 
Io zero verfo la fine del mel’e , fi era depredo 
per altro l'otto il medefimo zero per fino a 7. 
gradi verfo la metà del medefimo. La maggiore 
altezza del Barometro fi vide di pollici 17. lin. 
II. , e la minore di poi. 17. lin. 4. . Il grano in 
erba del numero XII. era molto rado, e i gambi 
di ed’o molto badi per edere dato dagl’ Infetti 
fotterranei danneggiato , e dalle molte erbe etero¬ 
genee Wi nate oppredb. Nel dì 4. i talli foli , e i 
lembi laterali di alcune foglie ii macchiarono di 
un giallo cupo. Il dì 14. alcune gambe ritrovai 
nella cafeìla V. colorite di rodigno , e di giuggio¬ 
lino , che l'ecche avevano , e brune alquante fo¬ 
glie . Ebbi nel dì 24. al numero VII. alcune l'pighe 
filigginofe dentro i loro involucri. La infuria de!gra¬ 
no in erba fu al numero medefimo . Comparvero 

a’ nu- 
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a’ numeri XI. XII. alcune foglie quafi tutte rofle ; 

4. Il Maggio comparì ventofo , e pre vallerò L 
venti di "Tramontana , o di Nord . Le piogge cad¬ 
dero ne’ giorni 5. 12. 13. 14- 28. , e furono 
mediocri , e i giorni torbidi, e nebbioli fupera- 
rono i fereni , e chiari , malìime verfo la fine 
del mele . Il Barometro non alcefe più alto dì 
poi. 27. lin. II. r, e dilcelè per fino a poi. 27. 
lin. 2. i . Il Termometro conto gradi 8. j nella 
maggiore altezza, e non dilcelèpiù, chea’ 5. gra¬ 
di lopra il zero . Molte Ipighe il dì 28. non appari- 
van anche fuora de’ loro involucri . In quello 
tempo crebbero i legni di ruggine della prima 
Ipezie . Nel giorno 18. ebbi al numero II. tre ceppi 
di fpighe filigginofe^ e un altro ceppo limile al nume¬ 
ro IV.. Il primo grano carbone , che io vedellì, fu nel 
dì 20. di quello mele , e ve n’ era a’ numeri I. IL 
III. IV. V. VI. VII. Vili. IX. XI. XII. e XVIII.. 
AI XV. trovai nel dì ip. un ceppo, nel quale Ila- 
vano più Ipighe di ghiottone . Alcune fpighe fec- 
che li videro anche in varie cafelle nel dì 30. del 
mele , e quelle fi erano leccate prima di maturarli, 

5. Ne’ meli di Giugno , di Luglio , e di Ago- 
fto , e in parte di Settembre la liceità non ebbe 
intervallo alcuno , e i venti di Tramontana , e di 
Levante , o di Nord , e di E/ regnarono per la 
maggior parte di ellì meli , venendo per altro 
interrotti da quelli di OJìro , o Sud ^ e partico¬ 
larmente alla fine di Giugno , e nel principio di 
Agollo. Alla metà di Luglio cadde una dirottil- 
fima pioggia , che durò mezza giornata . L’ al- 

G tez- 
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tezza del Barometro in quel tempo non fu mag¬ 
giore di poi. 27. lin.p.T , cioè in Luglio, nè mi¬ 
nore di poi. 27. lin. 6 . in Settembre. Quella del 
Termometro giunfe a’ gradi 12. fopra il zero , nè 
meno apparve di 8. gradi fopra il medefimo. Al¬ 
la metà di Giugno rimafero molti gambi del gra¬ 
no , flati già percollì dalla ruggine^ nella eflerior 
parte quali abbronzati , e Lecchi , ma non per 
modo , che i gambi medelimi fi lèccallèro . Nel 
principio di queflo mele ritrovai fra varj ceppi 
di grani, che avevano ritardato a crefcere , alcu¬ 
ne Ipighe di filiggine, e fegnatamente al numero 
III.. In quel tempo medelìmo fra ceppi pur ritar¬ 
dati al VI. li diflinfero due Ijpighe di grano carbone 
dentro i loro involucri , e all’ Vili, una fpiga di 
grano ghiottone unito a qualche grano buono . Al¬ 
la fine del mefe, quando già fi flava per miete¬ 
re , oflèrvai in molte cafelle i Legni della fterilita; 
e poco prima aveva io veduta certa materia gialla 
infra la tunica, e il grano non meno buono, che 
morbofo . Si refe comune in quell’ anno la dilgra- 
zia dì molti Infetti , i quali bucarono i grani , e 
molti ne divorarono prima della ricolta . 

6 . Dal dì l's-di Settembre fino alla fine di Ot¬ 
tobre confervoffi tempo umido , e intorno all’ 
Equino-^fo Autunnale fecero gran piogge . Il ven¬ 
to fpirava particolarmente dalla farle meridionale^ 
ma li numerarono in fin di Ottobre alcuni gior¬ 
ni freddi, e maffime nelle ore mattutine. Non co¬ 
sì in quelli di Novembre , e di Dicembre, ne*^ 
quali fi ebbero tempi varj, c fempre dolci . 

CA- 



SEMINAZIONE 

I. 


a car. 



Grano tratto da 
ipjghe ottime 
primacch^ fofle- 
ro battute. 


Vii. 

Grano trafcelto 
vagliato, e flato 
-per-ìrlctnr' -di' tu 
acqua ài pioggia 
unita a flabhio 
di cavallo. 


Vili. 

Grano con car¬ 
bone preparato 
con fugo di al¬ 
cun erbe . 


VI. 

Grano trafcelto 
vagliato, e pre- 

parato-T'-corr irr=^ 

qua di fai comu- 


XIV. 

Grano buchera¬ 
to, con CARBO¬ 
NE . 


XV. 

Grano di una 
fpiga trafcelto 
dal GHIOTTO-, 


XVI. 

Grano con 
ghiottone di 
una fpiga fola. 


Grano aggrinza¬ 
to di una fpiga, 
che molto ave¬ 
va patito per 
RUGGINE. 


XI. 

XII. 

Xlll. 

Grano con cab 

Grano con car- 

Grano con car- 

BONE flato in 

BONE preparato 

BONE cavate da 

' jalamoja di can- \ 

colle ceneri ài 

una fpiga. 

^ora . 

tartaro . 
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CAPITOLO IL 

Sperimentale feminaTjone dell* anno 1750. 

Seminazione il 

Quefta fi fece nella villa medefima di Santo Ste* 
fano in uno degli Orti di Cafa mia , e in ter¬ 
reno grailiflimo ^ nè io lafciai di vegliare, per¬ 
chè fòflè fatta efattamente . 

Oj]erva‘:(iqm generali dell" anno 1751. 

I. T 3 Autunno del 1750. fu dolce , e fecco, c 
I j diverfo dall’ anno paflato ; ma il prin¬ 
cipio deir Inverno fu molto nebbiofo , e nel fine 
di Dicembre cadde molta pioggia . Le biade fpun- 
tarono felicemente . 

2. Per fino alla metà di Gennajo del 1751. fe- 
guitarono le nebbie , e piovve tutto il giorno 
de’ 9. ; e quindi fi fece tempo variabile, talché 
fpefiò fi vedeva il Sole , e Ijpeflb il nuvolo . La 
maggiore altezza del Barometro fu nel 21., non 
pafsò poi. 28. lin. 4. i , e la minore nel dì 31. poh 
27. 4. 2 . La maggiore del T*ermometro fi ebbe il dì 
27.di gradi i.i fopra il zero, c la minore il giorno 
15. di gradi 3. lòtto il medefimo . In que’ dì 
regnarono venti di Ponente , o di Ouefì . 

3. Febbrajo portò a dì 28. la maggior altezza del 
Barometro poi. 28. lin. 3. , e a dì 5. aveva portata 
la minore poi. 27. lin. 3. \ . Fu a dì 16, P altezza 
maggiore del T^ermometro gradi r fopra il gelo, e la 
minore , ne’ dì 8. , e p. , gradi 3. fotto di efifò . 
Nel giorno medefimo de’ p. fece un freddo crude¬ 
le , ma non nevicò ; mife bensì ne’ dì 5., e 7. una 

G 2 ne- 
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neve terribiliffima, ed ebbevi gran parte del mele 
nuvololo, e caliginoio, vedendolene qualche gior¬ 
no verfo la metà ril’chiarato , e col Sole Iboperto » 

4. Nel Marzo i venti di Tramontana , o Nord 
fiiperarono, e per tutto Aprile , e Maggio con¬ 
tinuarono . Non lalciò mai d’ efière torbido , 
nevicò ne’ giorni io. 12. 13. 14. 15. 18. , piov¬ 
ve ne’ dì 17. 22. 23. 24. 25. 31. 5 e feguitò a pio¬ 
vere nel 1.5 e nel 2. di Aprile . Il Bcrrometro fi e- 
levò nel dì i. a poi. 28. lin. 2., e fi depreflè nel 
di 15. per fino al 27. i. ? . Il Termometro giunìe al¬ 
la maggiore altezza nel dì 20. , cioè a’ gradi 3, 
fopra il punto del gelo , e fi depreflè nel 17. al¬ 
la minore gradi 2. lotto quello punto . 

5. L’ Aprile non fi mollrò molto chiaro , e du¬ 
rò in tale fiato cofiantemente . Non avanzò 1 ’ aL 
rezza del Barometro Ibpra poi. 28., e la ballèzza 
fopra 27. 4. La lèminazione era crelciuta nota¬ 
bilmente , e nelle cajelk erano nati alcuni ceppi 
di grano , toltone però in quelle de’ numeri 
Vili. XL XIII. XIV. , che non ne avevano ; e 
quella del numero IX. era la più lèarlà ; difiinguen- 
doli le cafelk VI. XVIII. come le più copiolè . 
Verme alcuno non mi fu pollibile di fcoprire fot- 
terra fra le radici del grano delle mie preparazio¬ 
ni , quantunque molta diligenza in quello mele 
vi ufalìi, ma ne vidi alcuni fopra le foglie . Com¬ 
parvero al fine di quefio molti gambi macchiati di 
giallume , e in alcuni luoghi riarfi ^ e corrofi dalla 
ruggine della feconda fpezie . Le Ijpighette fi tro¬ 
vavano anche fra i loro involucri, e ve ne aveva¬ 
no 
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no dì lunghezza per fino a 4. in e più linee . 

6 . Alla metà di Maggio Icoperfi quantità gran¬ 
de d’ Infetti fra le radici del grano, alcum de' 
quali fàlivano fu pe’ gambi delle lue pianticelle, 
intorno le quali fi vedevan anche alcuni mofche- 
rini a ronzare. AlnumeroIX.fi erano manifèfta- 
ti già nel principio del mele i legnali del ghiot-* 
tone . Quelto mele dette molte nebbie , e vi piov¬ 
ve ne’ dì 2.. 8. p. 25. 26, 28. 2p, , feguitandò a 
piovere interrottamente per alquanti giorni di 
Giugno . Il Barometro non alcelè più di 28. pol¬ 
lici nel dì 25., e non dilcefe meno di 27. 6 . nel 
IO, Il "Termometro arrivò all’ altezza di p. gradi Ib- 
pra il zero ne’ dì 8., e 23. , e non fi deprelìe mag¬ 
giormente di gradi Ibpra il medefimo punto • 

7. Nel principio di Giugno apparvero le foglie, 

c le fpighe del grano infeftate da molti Infetti , 
e alcune di quelte ultime erano corrofe nella lo¬ 
ro Ibmmità da’ medefimi . Quelle del numero 

I. non ebbero alcun’ altra malattìa . Al II. e al 
III. furono alquante fpighe di carbone. Nel IV., 
quantunque foflèro nati pochi ceppi del grano 
bucato , non v’ era malattìa alcuna . Il V. por¬ 
tava gambi fegnatamente coperti d’ Infetti . AI 

VI. era grano carbone , fliggine , e ruggine . Nel 

VII. vidi un ceppo di due gambi , che porgeva 

una fpiga di grano buorio , e un’ altra di grano 
carbone . Poche fpighe ufcirono nel IX. , e tut¬ 
te làrebbero fiate intatte , fe una di ghiottone 

non v’ era ; ma negli Vili. XI. XIII. XIV. non 

nacque pure una fpiga, e in fiia vece di molta 
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avma , ed altre erbe eterogenee . Il X., e il XII. re¬ 
cavano grano carbone , e ruggine . Nefìuna di quelle 
malattìe attaccarono le cafelle XV. XVI. XVII., e 
la XVIII. era folo attaccata * dalla ruggine , non 
efcludendo in tutte F infejlamento degP Infetti , e 
dell’ erbe eterogenee . Quindi molto in tal anno pa¬ 
tirono generalmente le iioftre biade per la ruggine^ 
pel grano carbone , pel ghiottone , e per le altre 
malattìe . Nebbie grandiffime fi videro la mat¬ 
tina per tempo ne’ primi giorni di quello mele, 
nel quale i venti furono variabili ^ ma forfè più 
fi fentirono quelli di Ponente , o di Ouefl . Piov¬ 
ve ne’ dì I. 2. 7. p. IO. 14. 15. 2(5.. Il Barometro 
non afeefe più di 28. 3. | nel dì 12. , edifeefe per 
fino a 27. 4. nel primo giorno del mele . Il Ter¬ 
mometro ebbe il fuo dilatamento maggiore ne’ dì 
IO., e 2(5.di gradi p. r, e il minore nel dì 2. di 7. ^ . 

8. Dopo il mefe di Giugno fi fece la ricolta , 
ed io tralafciai le olìèrvazioni , ma non tralafciai 
di riflettere , che quantunque ne’ predetti giorni 
àvell'e piovuto, doveva quell’ anno confiderarfi per 
generalmente afeiutto (74.) . E quello fi palesò nel 
rimanente della llagione, che quali fenza pioggia 
trafeorfe, come nell’ Autunno perfino agli ultimi 
giorni di Ottobre, ne’ quali piovve leggiermente. 
Il Novembre fu chiaro nel principio ^ folco , e 
piovofo nel mezzo, afeiutto, e quieto nel fine; 
c il Dicembre quafi tutto nebbiolo, e talora leg¬ 
giermente piovofo , e verfo il fine umido . 

CA- 

[74] L’ Inverno di queQ’ anno molto fu fimilc a quello del 1724. 
deferitto dal Sig. Miller Mem. Jur t an, 1725. , come doIcifTimo, c 
in cui i cavoli fiori furono guallati dalla ruggine cccelTivamente. 



SEMINAZIONE 

II, 


a car. 35 


I. 

Seme trafceJto 
da grano , che 
molto CARBO¬ 
NE aveva. 


VII. 

Grano caRBo 
NE lolo. 


Xlll. 

Gnnog'off» toc¬ 
co da’ vermi , 
e alterato nella 
Ibftanza. 


II. 

Grano con mol¬ 
to c R b 0 n t 
preparato con 0- 

111. 1 
Seme trafcelto 1 
da grano , che \ 
p 0 c h i fsi m 0 1 
CARBONE ave ' 
va, ma alcuni 
grani bucherati. 

IV. l 

Grano daVoGNi \ 
bucato, e dalle l 
Tarme , e pre- 1 
parato con ac(]ua ' 
di fai mai ino . 

V, 1 

Grano bucato 1 
da’ TOGNi , e 1 
dalle TABME , 
non preparato. 

VI. 

Grano eoo molto 
CARBONE pre¬ 
parato con pol¬ 
vere di calce . 

Vili. 

Grano ghiot 
TONE Iblo, 

IX. 

Seme tratto da 
una fpiga di gra¬ 
no j^On GHIOT¬ 
TONE. 

X. 

Grano colto pre 
fio, c immatu¬ 
ro , 

XI. 

Spigaintèra di 

FILIGGINE fot- 
terrata. 

XII 

Grano graffo . 

XIV. 

Grano mefTo »'•/ 
vinoy e neiP aceto 

per una notte. 

aV. 

Grano di punta 
acuta, c lunga, 
ma piccolo, e pre¬ 
parato con ac^aa , 
lii nitro . 1 

XVI. 

Grano piccolodi 
punta acuta, e 
lunga non pre- 
parato. j 

1 

XVII. 

Grano generofo, 
buono, pieno, lai¬ 
do, non rugofo, 
e Quali del color 

1 dell’ oro. j 

XVIJI. 

Grano preparato 
colla polvere di 
zolfo . 













IN ERBA . Parte IL Capitolo IIL 55 
CAPITOLO IIL 

Sperimentale femina'^ione del 1752* 

Selmi NAZIONE IIL 

Il Sig. Conte Luigi de’ Settecastelli, gentilifli- 
mo Cavaliere di quella Città, e amantillìmo de* 
begli ftudj, e di coloro, che gli coltivano, mi 
conceflè, che quella feminazione qui li facellè 
in un fuo Orticello d’ alti muri circondato j e 
poco dal Sole percoflò ; dove mi aflìcurai di 
una dillribuzione rigoroliflima de’ grani . 

OJferva:^ioni generali dell" anno 1753*^ 

X. T 3 Autunno del 1752. ebbe le notti alquan- 
I j to fredde , c poi entrato T Inverno in 
tutte quelle gelò , ma con gelo , che fpeflb non 
penetrava più innanzi dentro la terra , di quello 
che làceflè la liquefazione del giorno . 

2. Verfo la metà di Gennajo i venti di T’ra^ 
montana , o di Nord mifero freddi gagliardifìimi , 
e produflèro ne’dì 6 , 7. i;^. 18. 22. copia di neve, 
avendo in alcuni altri giorni piovuto. Tuttavia! 
venti di Me'^dì^ o Sud d avanzarono, il Cielo 
più volte fi rifchiarò , e comparve il Sole; ma la 
ferenità di que* giorni era ofcurata la mattina , e 
la fera dalle nebbie , che s aggiravano per T a- 
ria verfo la fuperficie della terra , e fcompariva-' 

no 
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no nelle notti , le quali furono acerbiffime . Il dì 
II. lo fpìrito di •vino nel Termometro fi depreflè 
per fino a’ 5. gradi fiotto il punto di congelazio¬ 
ne . Il Mercurio del Barometro non andò a mag¬ 
giore altezza di poi. 28. lin. 3. nel giorno i., a 
minore di 27. 5. nel i^. ; e le biade perciò erano 
rimafte molto bafìè, e 1’ altre erbe non naficevano. 

3. Nel mele di Febbraio parve , che 1 ’ Inver¬ 
no deflè volta , e benché folle freddo , non er.a- 
no più tuttavia lunghi ghiacci , ma corti gentili 
geli. Nevicò Iblo il giorno 2., e piovve il 25. 
Ma i venti di Leojante , che dominavano , ricon- 
duflèro verfio la fine di efib mele nelle notti il 
gelo , e lo fecero continuare in Marzo per alcu¬ 
ni dì , e poi cominciò a diminuire nuovamente, 
c moftrò anzi di ceflàre col vento di Sud ^ che 
fubentrò , e fu quindi interrotto con intervalli di 
Ponenti , e di Tramontane , che rendevano 1 ’ aria 
ora dolce , ora rigida . Le alterazioni del Baro¬ 
metro ^ e del Termometro non apparvero notabili, 
onde qui non le rifierifco . 

4. La pioggia in Marzo cadde ne’ dì 2. 3. 4. io. 

I I. 14. i^. 20. 21. , e le nebbie furono frequen- 
ti . Lo fptrito di "vino nel Termometro non giun- 
fe al zero , fe non al dì io., nel qual giorno fi fe- 
ce r aria coftantemente procellofa, umida, e pio- 
vofa , fpirando fopra Fa'vonio , od Ouejì , ma fbt- 
to affrico , o Sud-Ouefi ^ e il dì 31. il medefimo 
fpirito fi alzò fopi'a di efìb punto per fino a’ 6, 
gradi , e fpiro Nord-Ejt . Il Barometro fu a 28. pol¬ 
lici nel 2d., e a 27. 2. nel dì ,11.. Pochi/«fem fi 

vide- 
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videro fopra le radici , ma molti sì bene fopra 
le pianticelle del grano . L’ erbe tutte mifero il 
tallo, e cominciarono nella Primavera ad occupa¬ 
re le campagne notabilmente, e molto fi efaltaro- 
110 anche nel luogo delle mie oflèrvazioni . 

5. L’Aprile comparve dolce, e fereno, e fequal¬ 
che volta intorbidoffi, fu per nebbia, che l’aria 
ingombrò di folte nubi. Ebbevi pur anche qual¬ 
che brina dalle parti fpecialmente di Tramontana, 
Dominarono i venti di me^dì^ i quali negli ul¬ 
timi giorni di quello mefe furono fcacCiati da un 
fier Libeccio , che 1 ’ aria coprì di rade, e di mu¬ 
tabili nuvole. Il Barometro tenne la maggior al¬ 
tezza del mefe nel dì 15., cioè a poi. 28. lin. r, e 
la minore nel dì 2p. a’ poi. 27. 6 , . Il Ter^ 
mometro ebbe quelJa ne’ dì 20., e 21. a’gradi 8. fo¬ 
pra o., quella ne’ dì 4., e 5. a’gr. 4 r. Le guazze 
delle notti furono frequenti . Nel luogo delle 
mie oflèrvazioni non fi era veduto per fino allo¬ 
ra malattìa alcuna delle più dannevoli . Tutf i 
femi vi erano ben nati : non così ne’ campi aperti, 
dove già li fcoprivano i fegni di molte malattìe. 
Farfalle , e Mofche di varie fpezie fi vedevano fin- 
goiarmente, non che vermi parecchi, che ogni dì 
poi crebbero a difmilùra . 

6 , Dopo il giorno 12. di Maggio fi fece anche nel 
mio Ojjervatorio conofcere qualche malattìa. Si e- 
ra fparfo il grano carbone nelle cafeììe XI. XII., 
dove erano pure delle fpighe di fìliggine , e mol¬ 
te altre fpighe attaccate dalla ruggine , e nella XII. 
in oltre fi vedeva Veccia^ ed altre erbe etera- 

H 
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genee^ ma pochi vi ebbero Infetti. Verfo la me¬ 
tà del mele piovve alquanto ; e quando il Sole 
entrò nel legno Gemelli^ li rallèrenò il Cielo, 

e per lungo tempo non vennero altre piogge • 
I venti di Levante , di Me^^dì , e di T^ramon¬ 
tana fra loro gareggiarono, e f uno all’ altro llic- 
cellè a vicenda. Il Termometro arrivò a gradi 7. 
fopra il zero nel giorno 2^., e fi abbalsò più di 
3. lòtto il medefimo nel 21.. L’ altezza del Mer¬ 
curio nel Barometro non fu maggiore di poi. 27. 
lin. II. ne’dì 2., 03., nè minore di 27. 4. nel 17. 

7. Ne’primi giorni di Giugno un vento impe- 
tuofo di MeT^d) fuperò ogni altro, e dominò 
per tutto elio mefe , quantunque fi facellè talor 
fentire un Bonentello^ che condulìè ne’ dì 25., e 2d. 
la pioggia . Il Termometro fole volli nel dì 24. 
fopra i gradi 12., e nel dì 2. fi era veduto a’ 6 , 
I termini della maggiore, e della minore altezza 
del Barometro caddero nel dì 2- di 27. io., e nel 
dì 25. di 27. 3.. La ruggine fi dilatò in quello 
mefe fopra il feminato delle Cajelle 1 . IL III. IV. 
V. VI, VII. Vili. IX. X. 5 e vi nacquero anche 
Infetti^ ed erbe eterogenee . Poche fpighe dettero 
le VI. VII. Vili. . Ma la ruggine y, non meno 
che r altre malattìe tutte, erano fparfe nella mez¬ 
za Primavera,, e appoco appoco crefciute fopra i 
frumenti delle campagne del Territorio Ravennate 



a car. 5^ 


I. 

Grano dell’anno 
1749. trafcelto, 
e preparato con 
zolfo . 


VII. 

Grano tratto da 
fpiga buona, ma 
da ceppo, le cui 
'altre fpighe era¬ 
no di puro gra¬ 
no Carbone . 


SEMINAZIONE 

III, 


IL 

Grano colto da 
luogo, dove al¬ 
tra malattìa non 
era , che la r ug- 

GINE . 

- -. 1 

III. 

Grano bucherato 
dagl’ Infetti, e 
lavato con or/- 
«4 . 

l 

IV. 1 

Grano tratto da 1 
fpighe , che por- 1 
tavano anche de’ 1 
grani di ghiot- I 

TONE. 1 

V. 

Grano tratto da 

1 pighe offufcatc, 
e narfe, divenu¬ 
to molto afciut- 
to , e aggrinza 
to, e rifìrerro. 

VI. 

Grano fecco pri- 
macch^ perfezio¬ 
nato , il quale 
era flato pcrcof- 
fo dalla RUGGi- 
nf . 

Vili. 

Grano (ecco per 
forza, e in par¬ 
te corrotto , e 
guado. 

IX. 

Grano di fpighe 
buone , ma di 
ceppo, che mol¬ 
te (pighe aveva 
di ghiottone . 

1 

X. 

Grano tratto da ' 
fpiga alquanto 
Fi LIG Gl N O Sa 
nella cima . 

XI. 

Grano trafcelto 
da grano, ch’e¬ 
ra mifchiatocon 
femi d’altro ge¬ 
nere. 

Xll. 

Grano mifchia 
to colla polvere 
della FULIGGI¬ 
NE , e del grano 
CARBONE e 

con altri grani. 
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CAPITOLO IV. 

Sperimentak Scmtna'^om del 1754. 
Seminazione IV. 

Fu quefta in un campo contiguo alla Città dalla 
parte di Sud-Ouefi^ dove la beiiivolenza del lò- 
prallodato Cavaliere^ a cui apparteneva, mi per- 
mife, eh’ io faceffi pure le mie comode offèrva- 
zioni, dopo aver lafciato, che più volte le re- 
plicaffi nell’ Orticello fuo circondato da fabbriche. 

Ojferva:^ioni generali delP anno 1755. 

I. A Vendofi avuto nel 1754. un Autunno an- 
± \ zi dolce che no , e accompagnato da al¬ 
cune piccole piogge , non tardò la feminazione 
a fàrfi vedere , ma crebbero con efl'a molte erbe 
autunnali • Entrato V Inverno, il freddo non fu 
grande , talché in Dicembre lo /pirico di njino 
nel Termometro non fi depreflè più di i ? fotto il 
zero; ma piovve quali tutto quello mefe. 

2. Anche nel Gennajo del 175'^. fi folFrì poco 
freddo , nè difeefe lo /pirico fotto il zero più di 

3. gradi. Il Barometro s’innalzò per fino 2. 2S. 6. 
nef dì 30., e fi era abballato a’ 27. <. nel 16. j nel 
qual giorno fece piccola piova, altra non efièn- 
dovene fiata in altro giorno di quello, o del fuf- 
feguente mefe , in cui molto dominò la Tramon- 

H 2 tana, 
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tana. Quantunque il Sole in Febbrajo fi faceflc 
vedere, ipeflb però venne ofcurato dalle nebbie, 
che molto fi fermarono full’ Ori'x^nte . Alla fi¬ 
ne di Febbrajo 1 ’ orme fi fvelarono della ruggine^ 
e del giallume fulle biade, e di molti Infetti Ibpra 
le loro radici. Furono giornate così belle, co¬ 
sì chiare, e così quiete, che fui mezzo giorno fi fen- 
tiva, per così dire, l’odor della vicina Primavera. 

3. Nel Marzo , nell’ Aprile , e nel Maggio 
reflè r alciutto, e fe cadde in ciafcun mefe qual¬ 
che poco di acqua, fu così tenue, che bagnò 
appena il terreno . In Marzo crebbe nel dì ig. lo 
fpirito nel Termometro a’ gradi 5. fopra il zero , 
in Aprile nel 30. a 6 . in Maggio nel 28. a 
7. V . S’ alzò il Mercurio del Barometro in Mar¬ 
zo ne’ dì 2, 3. e 4. a 28. I., e fi deprelìè il dì 
24. a 27. 3. , in Aprile quelli due eftremi 
furono nel dì 3. di 28. 2. , e nel 5. di 27. 
5., in Maggio nel dì 6 . di 28. o., e ne’ 25., 
e z6. di 27. 5. . Fra’ venti fuperarono fempre 
quelli di Meggo giorno . Poco ghiottone ufcì fuo- 
ra, ma però molto carbone generalmente, e mol¬ 
ta fiUggine dalla parte maffime delle Valli. Nel¬ 
la mia feminazione conobbi alla metà di Marzo 
il grano carbone a’ numeri I. II. III. Vili.. Poco 
ne avevano l’ I., e 1 ’ Vili., c moltiffimo il IL, 
e il III.. Al IV. v’ era la filiggine . Nel V. non 
nacque frumento , ma folo nacquero erbe eteroge¬ 
nee . II VI. chhc filiggine., t moìt' Infetti. Il VII. 
portò grano ottimo fenz’ altra malattìa, che Jrt- 
fetti., ed erbe eterogenee. Nulla fi vide nel IX., 

che 
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che foflè grano; e nel X. non fi vide pur un gam¬ 
bo di grano carbone^ ma sì bene la ruggine abbon¬ 
dantemente. L’ XI. dette qualche fpiga con gra¬ 
no carbone , e il XII. alcuna con ghiottone . Nel Giu¬ 
gno fi manifeftarono al n. III., oltre i grani del car¬ 
bone , quelli anche del ghiottone , ed altre malattìe, 
4. Ho notato in tutti quelli anni il calore e- 
ftivo eflère al freddo jemale , come 34. ad i. in cir¬ 
ca . Quelle feminazioni medefime io feci nello 
lleflb tempo in luoghi diverfi ; ma gli effetti non 
corrifpofero poi a una tale diverfità. 

CAPITOLO V. 

Olìervazioni, ed efperienze particolari d’intorno 

la ruggine del grano . 

I • 13 tutti gli effetti della ruggine non fi 

Jjn palelano a un tratto, quindi mi è avve¬ 
nuto di ollèrvarli in tempi, e in luoghi diverfi, co¬ 
me ora qui mi faccio con ogni candore a riportare. 

2. Alla metà di Maggio del 1751. moltillimi gam¬ 
bi, e fpighe di grano dalla parte fuperiore di un 
campo air Occidente della Città furono tinti im- 
provyifamente di un umore giallognolo, che nel 
mattino confervava f umido , e nel giorno afciuga- 
vafi. Vidi l'opra i gambi certe ftrifce, o canalet¬ 
ti, i quali appoco appoco ofcurandofi, alla metà 
di Giugno rimafero quali abbronzati, e le fuperfi- 
cie elleriori di elfi gambi, e le jelle delle Ipighe 
fi feccarono, ma non per modo , che i grancllini 

ne 
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ne patiflero notabilmente, eflèndofi folo alcun 
poco riftretti , e diminuiti di mole , I legumi 
ne patirono maggiormente, e maffime le Fave , 
i gambi delle quali erano divenuti neri, e pare¬ 
vano già fecchi. Le viti furono nel tempo ftef- 
fo macchiate di roflb cupo, e le foglie de’ Mori 
fi videro intriftite , e fpruzzate di pavonazzetto. 
Quella ruggine della prima fpezie non fece putir 
le foglie di alcun albero, come avrebbe forlè do¬ 
vuto, fe il fentimento del Signor Hales nella fua 
Statica de" Vegetahili fofl'e generalmente collante , 
perchè in quel tempo furono nebbie fierilTime. 

3. Una ruggine improvvifamente apparve della 
prima fpezie nel cominciar di Giugno del 17«>3. 
nella villa di San Marco . Erano Hate colà nel¬ 
la fine di Maggio fioritiffime le campagne, e il 
grano in erba già molto alto , e vegeto . I Xe- 
firi medefimi pareva, che avelièro ambito di fcher- 
zarvi intorno, quando elìì ceffarono, e la ruggine 
lo colpì . Quella non s’infinuò ne’ gambi, ma at¬ 
taccò le fpighe fegnatamente, apportando a’ gra¬ 
ni , che contenevano, non affatto maturi, molto 
nocumento, col privarli della loro groffezza, del¬ 
la quantità della loro palla, e del loro colore 
ordinario . Sopra i gambi, e le foglie colpi¬ 
ti fi offervavano le umide bolle, e le lividure 
di un colore, che tendeva al roflb più, o meno 
carico, e alcune erano fofche, per modo che fem- 
bravano nere. Molti gambi allora fcoffi dal ven¬ 
to fi ruppero . 

4. Improvvifa fu anche quella della feconda 

fpe- 
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Ipezie, che io vidi la mattina del dì 2p. Maggio di- 
ftefa fopra le gambe, e le foglie, e le refte del grano. 
Tav. I. Fig. I. 2. 3.4. . Un umore vifcofo, o fia un 
marciume giallognolo apparve prima, e pofcia una 
polvere granellolafra eflò umore, limile alla rofura 
àt'Tarli, di color giuggiollino carico,. che paflàva 
da una parte, e 1’ altra di quelle foglie, e s’ in- 
finuava ne’ gambi, corrodendone le fibre . Non 
fempre però ho veduto all’ umidità vifcofa , ta- 
lor nera, e talor anche di vivo giallo colorita, 
andar del pari la polvere granellola . Quantun¬ 
que in quel dì folìèro ne’ campi molte fpighe e- 
gualmente infellate da quella polvere, alcune por¬ 
tavano granelli di ottimo grano, altre ne ave¬ 
vano di grano carbone , quali di ghiottone , e qua¬ 
li altre di grano -voto , non mancandone alcune 
con -vermi, altre con giallume , ed altre con altri 
morbi differenti . Or io llando ad efaminar con 
attenzione la figura della polvere rugginofa, e le 
corrofioni, e le feflure , che nelle pianticelle a- 
veva impreflb, mi parve di veder in quella ma¬ 
teria , non lenza opera del microfcopio , de’ pic- 
colillìmi Bacbero-^joli, de’ quali molti Itavano ap¬ 
piattati tra tunica, e tunica de’gambi medefimi . 
Dilli, che mi parve di veder Bacbero-^oli , perchè 
quegli animaletti, che ivi erano, molto analoghe 
avevano le loro fattezze a’wrm; , febbene per altro 
gli conolcefli per Bruchi, e da loro ufciflèropoi Far- 
falle, e non Mofcbe, onde chiamar fi potrebbero 
in latino erucae -vermi-formes. Quelli Bruchi dun¬ 
que, non anche, a quello che io credo, oflèrvati, 

era- 
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erano di varie grandezze, che non oltrepafTava- 
no tuttavia quella di un quarto di linea del pie¬ 
de di Parigi^ e ad occhio nudo poco fi diftingue- 
vano da’ grani della polvere rugginofa , tantop- 
più eh’ elìì ftavano immobili lungo tempo in 
mezzo a tal polvere. Col foccorfo del Microfeopio 
mi comparvero di color verde - giallo dilavato , 
tutti tempeftati di macchiette rolligne , Tav. I. 
Fig. 5. < 5 . 7., e con bell’ ordine lungheflb il dor- 
fo , e lunghefib il ventre diljpofte^e, come luolc 
per Io più in tali efperimenti Infetti addivenire , 
le loro interiora tralparivano dai diafano corpicello. 
Che fe alcuno di elii veniva fcparato dalla pianti¬ 
cella, onde mangiar non potefìè, ben torto per bian¬ 
co feorgevafi , e non pareva più delìb , ma tutto 
cambiato da quel di prima, gracile , e fmunto . 
Una catena di dodici fegmenti, o zone, o anel- 
letti faceva tutto il loro corpo, e quelli anellet- 
ti erano più dirtinti , e più rilevati di quelli 
delle Rughe ordinarie , ma 1 ’ ultimo di elfi, che 
chiude il ventre inferiore, terminava in una fpe- 
zie di paraboloide , e il primo della parte ante¬ 
riore finiva nel breve capo bianchiccio , e diafa¬ 
no, formato di due pezzi a guifa di due beretti- 
lìi di color fudicio , e fimile alla Calcidonia ofeura, 
i quali pezzi vengono divifi da una linea di color 
meno carico, e portano ciafeheduno nel mezzo da 
una parte, e dall’altra del capo, un piccol occhio, 
come congetturo per due macchiette nere . Gli 
altri dieci anelli fono circondati da 14. fpunton- 
cini di peli, alla fommità de’ quali Ipeflb attac¬ 
cai 
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candofi la polvere rugginola , vengono a prefen- 
tare un vago ordine di corone cimate di pallot¬ 
toline . Alcuni di quelli Bruchi gli fpunton- 

cini attaccati Ibpra certe prominenze fatte aguifa 
di quelle degli Echini marittimi^ ed altri non T 
hanno . Quelli , che ne Ibno adorni , fviluppano 
le piccolillime , e altrettanto leggiadre Farfalline 
femmine di quella fpezie , e quelli, che ne fono pri¬ 
vi , fviluppano i mafchi . Per levarmi fopra ciò 
qualunque ombra di dubbio, che faceva temermi 
qualche illulione del Microfcopio , ne ho poi fat¬ 
te molte, e diverfe efperienze , e mi fono fem- 
pre tornate a puntino. Di i 6 . gambe del color 
medelìmo del corpo fono clll forniti , e le due 
prime fcagliofe , vicine a’ tronchi de’ berrettini 
del capo , fono più corte di tutte 1’ altre , le 
due feconde più lunghe delle prime , e le terze più 
delle feconde . Il primo pajo delle membranofc 
non è feparato dalle fcagliofe , come nelle ordi¬ 
narie Rughe , per mezzo di qualche anello fenza 
gambe , ed è compollo di cinque fucili , e tutte 
r altre paja di quattro folamente; ma F une, e 
r altre gambe con grandillima difficoltà li fco- 
prono . Dopo che li fono fpogliati la terza vol¬ 
ta , gittando la loro buccia , li direbbero quali 
di fpezie diverfa da quella, che ho defcritta, per¬ 
chè il dì 2. di Giugno alcuni di loro li fpogliarono 
per ella terza volta , e mi li fecer vedere tut¬ 
ti bianchi lùdic] , trattone le prominenze , eh’ 
erano un poco più colorite , e gli Ipuntoncini di 
color biondo, e ciò più volte mi è accaduto di 

I ollèr- 
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o 0 èrvare . Or io non faprei dire a qual ClaC* 
fe delle Chenilks del Signor di Realmur fi potef- 
fero attribuire , non volendoli mettere tra le 
minatrici , perchè fi aprono bensì delle ftra-^ 
de tbpra i gambi , e le foglie ^ ma quefte tira- 
de ho Tempre vedute fcoperte . Ne ho nutriti 
molti colle foglie , e co^ gambi di egualmen- 
tecchè di grano . Una mattina a buon ora ne tro¬ 
vai alquanti de’minutiflìmi, e pallidifl^mi, i qua¬ 
li 5 avendo abbandonato f antico nido del gam¬ 
bo , vagavano in qua, e in là per le foglie , del¬ 
le quali pure fono ingordiflìmi divoratori . Efli 
amano certo il grande umido , perchè , quando 
è alto il Sole , flanno nafcofti , e la mattina di 
buon’ ora Iblamente per nebbie , e per gua ^^ fi 
veggono . Ne mifi alcuni a notare nell’ acqua, 
e non Iblo non morirono in ellà , ma non par¬ 
ve nemmeno , che le ne fentifièro male. Non 
infettano tèmpre tutta la pianticella del grano, 
perchè io oflèrvai nel Giugno dei quelli 

Animaletti in un campo della villa di Piangifane^ 
nel quale avevano attaccato i foli gambi , quan¬ 
tunque F umor vifeofo innondai aveflè tutta quel¬ 
la mefiè. Mi fono avveduto più volte , che due, 
o tre di eflì badano per picchiare un gambo in¬ 
tero , e corroderlo * Parlerò altrove delle meta- 
morfofi dì quede Rughe , giacché in altri tempi 
ne ho fatte le oflèrva2Ìoni. Scoperfi , eh’ eflè na- 
fcevano da uova preflbcchè invilì bili , e trai paren¬ 
ti , com’ è r ambra , le quali fono depode lotto 
le foglie da una piccoiillima Farfallina . Sfuggì 

quella 



IN ERBA . Parte IL Capitolo V. 

quefta oflcrvazione a quel Leeuwenhoekio , che 
co’ Tuoi mirabili vetri vide anche fui grano in 
erba cofe a tutti invifibili ; ma forfè in Olanda co¬ 
sì fatto Bruco non trovali. Qui potrebbe nafeere la 
difficultà , s’ egli quel deflò fia , che il Valli- 
SNiERi nomina nel fuo Trattato degli /viluppi ^ e del 
cojìume ammirabile di moki Inferri , come cagione 
della ruggine ; ma troppo diverfo è il mio dal fuo 
Backerello , e troppo diverfi ne fono i genj per 
non crederli affatto tra lor fomiglianti , come in 
queir Autore fi può vedere. Le corrofioni dell’ In¬ 
ferro da me deicritto fono nell’ efterior buccia del¬ 
lo ftelo, della foglia, e della reità , da cui il verme 
fa. ufeire certa materia, eh’ è limile a quella , che 
producono i Tarli . Quelle corrofioni non cam¬ 
minano fempre di alto in ballò , ma fono fpeflè 
fiate trafverfali, e talora al piano fottopollo in¬ 
clinate . E certo è , che nella ruggine della pri¬ 
ma fpezie , in quelle macchie roffigne cupe, che 
riardono , abbrulliano , e inllerililcono la pianti¬ 
cella del grano, e che attaccano ogni altra pian¬ 
ta , benché più e più volte io aguzzafli le #glia, 
non mi è fiato mai poflibile di veder polvere 
granellofa alcuna, nè verme , nè corrofione ver- 
minea . Quello fi trova folo nelle umidità Graf¬ 
fe, e vilcofe (75) . 

I 2 5. Ho 

[75] Ella non è forfè molto diverfa da quella rugiada vermicol(h 
fa ^ da cui refta forprefo, al dire di Federico Hoffmanno Medie» 
ratiort. fyftem. T, 2,., il cavolo evefpo^ che, fe in quel tempo fia man¬ 
giato, eccita fpeiTo la difenterìa . Un tal male è verifim'lenente 
quello, che i Tedefchi chiamano mehlthau ^ avendo una tal deno¬ 
minazione ricevuto dall’ cBcrc que’ vermi fimili a’ Cacherelli del 

fonnag- 
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5. Ho conofciuto mediante T analifi chimica ^ 
che dalla maturi a umida rugginofa fjpogliata del¬ 
la rofura degl’ Infetti fi ricava un liquore aci¬ 
do in fommo grado , del Sai volatile concreto , c 
non piccola quantità di terra ^ ma unito ad eflà 
rofura dà indizio di contenere un poco di fpiri- 
to urinofo . V’ ha al contrario un’ altra materia rug- 
ginofa meno denfa , e più umida, la quale dà un 
liquore aleatico con alquanto di terra ; il che an¬ 
che fi ricava dalle ordinarie gua^gge , e rugiade . 

6 . Merita d’ellère avvertito, che nel 1751. le 
ruggini fi dilatarono fingolarmente nelle parti più 
alte del Territorio Ravennate verfo Filetto , e la 
Coccoliam o, in alcuni campi molto balli vicino al¬ 
la valle di Ciaf e niun indizio apparve di tali ma¬ 
lattìe . Quello medefimo ho molte altre volte ve¬ 
duto , per cui le non. reità Ipogliata di autorità 

quella 

foimaggio, ì quali chiamaHo muìhen ^ o mulltn, onde fia flato mu¬ 
tato mulUnthau in mebltbau . Efli hanno, come tutti gl’ Infetti , 
certo fale cauftico, che corrode, c perciò nuoce alla falute. E chi 
fa, che qucfti Infetti non avefTc veduti anche Teodoro, quando 
fcrifrc^«Wf4?t'ci5 HpKix(Soi y hoc animai acrugini fimihy e che perciò lo 
Scaligero Com, in fex, t, de Cauf, Pi. Theoph. i. c. 7. ragio¬ 
ne alcuna non avefle difcrivcre: nullum animai ejì, qui aerugini fi- 
tììHe , Ma comunque fia, è qui d’avvertire, che l’opinione de’ 
avermi peJiiienTjaii non è cofa nuova . La mifo in gran lume il Pa¬ 
dre Chircher , c la promulgò, come vogliono alcum , prima di 
lui Augusto Haupmanno col trattato De vi'va monis imagine ^ 
c prima di tutti ne fcriffe Pier Giovanni Fabbri Chimico, c 
Medico di Monrpelier nella Patclàgia ^ come nota il Cavalier Val- 
iiSNiERi nella Nunva^ idea dei mai conPagiofo de" Buoi , Aneli* cf- 
fo il Signor Franchi in. una lunga Prefazione al Lancio per con¬ 
fermare, che molti mali riconofeono la loro origine da’ vermi di¬ 
varie fpezic, cita un popolo di Autori,, che di ciò parlano, e cita 
anche il Signor Cristiano Paiolin-i che con molta erudizione* 
altri,. « poi altri oc rifcxifcc. 
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quella comun’ opinione , che le ruggini fieno frc* 
quentilììme ne’ luoghi particolarmente baffi , e 
non purgati da’ venti, e che ic ne prelervino gli 
alti , e dominati dal vento ( 7^ ) , almeno non 
meriterà , che in lei fi faccia quel fondamento y 
che fi pretende . 

7. Perniciofe ho vedute Ipeflb le ruggini nella 
fine di Aprile, in Maggio, e in Giugno , quan¬ 
tunque gli Antichi abbiano per tali riputate quel¬ 
le fole , che fuccedono in fine d’ Aprile, o anche 
quando il Sole è alla metà del Toro (77). 

8. Fannofi per lo più in notti, che fi poflbno 
riputar fredde a proporzione della temperie del 
giorno . Nel dì 24. Maggio del 1754. trovavafi 
il mio Termometro a’ gradi 4. fopra il termine del¬ 
la congelazione . Nell’ entrar della notte comin¬ 
ciò a difeendere, c difeefe tanto , che allo fpmi- 
tare del dì era giunto al termine predetto ; ma 

il 

{jó) Teoph. De Caitf, Plant. /. c, zij.iLoch enìm cavts ^ & 
M fiatu plentibus fegetes rubigine infejìantur . E più fotte : fegetes 
vento expofìtae rninus ea infejìantur j la qual propofizione più giutta 
fembra della prima, e così quella /. 4. c, 15. : Locis editis , comodeque peifitr^ 
tis yminus Yubige creatur j In cavisvero y rorulentifque magis . E quindi 
Plinio XVIII. \j.: Trequentijfma baec in rofeido tvabìu y convalll- 
kujque , ac perflatum non habentibus . E diverjo carent ea ventofa , 

excelfa . 

(77) Notà Plinio XVIII. come fi è veduto, che Rubigalia 
Numa conjiituit anno Regni fui XI ., quae nunc aguntur ad UH. Ca- 
ìend.Maii [ eh «r fono il dì 25'. di Aprile] quoniam fune fere fegetes ru^ 
bigo occupat. E Varrone R. R. l. i. fcrifie, che la ruggine li 
nera quando il Sole è nel mezzo de’ gradi del Toro, e fe a cafo in 
quello tempo fucceda il Plenilunio, c i grani fi trovino in fiore, 
che non folo i frumenti, ma tutte le biade fieno perdute: ft inhotr 
quatriduani inciderà R leni Imi um , fruges , Ù* omnia , quae JJorebuntty 
hedi necejfe eft^ 
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il giorno , che fucceflc, egli li rialzò dopo mez¬ 
zodì a’ 6 . gradi Ibpra il medefimo termine , ef- 
fendofi nel mattino veduta la ruggine della prima 
fpezie. Così un altra degli ii. Giugno del 1755. 
fu dopo una notte , al finir della quale il liquo¬ 
re del Termometro era dil’cefo gradi 7 7 , vale a 
dire 7 lotto la congelazione , laddove nel giorno 
venturo poco dopo mezzodì fu fopra di ellà per 5. 
gradi 5 e ^ . Con limile varietà di caldo , e di 
freddo altre ruggini ho olTèrvate. ben vero , 
che quelle della feconda ipezie fono fempre ac¬ 
cadute in giorni , ne’ quali le difcefe, e le Iali¬ 
te del liquore nel Termometro avevano minore 
differenza . Ho notato più volte per colà collan¬ 
te , che quando quelle differenze non erano fen- 
fibili, le ruggini non erano pure fcnlibili . Ma 
non ho potuto determinar precifamente la diffe¬ 
renza deir intemperie , che debba averli tra la 
prima , e la feconda ruggine . Chi volelìè tutta¬ 
via avventurare una congettura , mettendola co¬ 
me 4. a 3. , non andrebbe forfè molto difcollo 
dalla verità 

9. La ruggine di prima fpezie con molta diffi¬ 
coltà 5 e forfè mai li comunica a’ gambi, che ne 
fieno flati colpiti, quantunque i làni li combaci- 
no llrettamente con gl’ infermi , laddove la rug^ 
gihe della feconda fpezie lì comunica con facilità, 
quando i gambi fi facciano per alquanto tempo 
combaciare inlieme . 

10. Separai con la punta acutiffima del tem¬ 
perino r epidermide di alcune foglie ne’ luoghi, 

fopra 
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fbpra i quali una ruggine della prima Ipezie nel dì 
7. di Maggio era nata , onde le parti non turbava¬ 
no il loro lito ; nc ricercai col Microfcopio i con¬ 
dotti del liquido invifibili ad occhio dilàrmato , 
c vi applicai altresì per ficurezza maggiore della 
oflèrvazione diverfe Lentia guardando eflì condot¬ 
ti in diverfe fituazioni (y8) ^ Sempre io vidi i 
tronchi fottopofti alle macchie , come fe follerà 
oftrutti , laddove quelli a loro non ibttopofti era¬ 
no ripieni dell’ ordinario umore. Confiderai an¬ 
che col Microfcopio ne’ gambi percoffi da quella rug¬ 
gine le fibre Ipirali , che pallàno, per ellère quel¬ 
le dell’ aria , e le ritrovai rotte ^. So , che il 
Signor di Fontenelle rivocò in dubbio le tra¬ 
chee delle piante , e degli alberi ^ onde quelle da 
me olì'ervate potrebbero cadere fiotto quello dub¬ 
bio , ma perciò appunto io parlai delle fibre, che 
palìano fiotto un tal nome. Per altro io tengo 
di molto probabile, che in tutte le piante vi fie¬ 
no , giacché nella vite fi dillinguono ell'e con 
occhio anche dilarmato chiaramente. 

II. Raccolfi un dì certa quantità di quell’ umor 
craflb, c vifcofo, che fi trova nelle ruggini , la 
mifi a fuoco gagliardo in una ritorta di vetro 
ben lotata, e chiufia, e fiubito fi liquefece, e di¬ 
ventò bigia ; mellà al Sole per alquante ore in¬ 
durì , e macinata ben bene l'opra un marmo ven¬ 
ne 

(78') Uno de’microfcop}, che io adoperai, mi rapprcfcntava il dia¬ 
metro dell’oggetto dieci volte maggiore di quello, che mi appari¬ 
va coir occchio fpogfiato, ood’ ia contava di vedere la fua fupcr- 
£cic per ben 200, volte, c il fuo corpo 4000. volte maggiori dà 
quello ^ che naturalmcute dimolìr^va- 
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Ile di un colore pallidetto tirante al cenerino. 

12. Dopo alcune yuggini di Giugno efaminati 
di buon mattino i tronchi del fugo più vicini 
alle percoflè, non mi fu poflibile , neppure con 
acuto Microfeopio , di feoprirvi per entro gli ac¬ 
cennati riftagni . Vi feoperfi bensì le fibre qua, 
c là rotte , non altramente che fi fàccia nel le¬ 
gno putrido. Era la ruggine tutta quali efterio- 
re , e la fecca umidità giuggiolina fi diftendeva 
in alcune parti, come fe vernice foflè, ma poco 
fenfibili oltre la epidermide fi manifeftavaiio le 
offefe . 

13. Erano al fine del dì ii. di Giugno le pianti¬ 
celle del grano bagnate di un umor lottile, e va- 
porofo , il quale pregiudizio alcuno per anche 
non aveva lor recato, ma poco dopo mutò loro il 
colore, e tutte le tinfe di giallognolo . Venuto il 
Sole, egli fi afeiugò, e quelle rimalero abbronza¬ 
te. Ho veduto altre volte quelta umidità, o ru¬ 
giada 5 o nebbia fiottile ( 7P ) non affatto afeiutta , 
e che a tignere cominciava la pianticella. Per 
afficurarmi, eh’ efià, e non altra umidità foffè 
atta a produrre quello effetto, molte fòglie afeiu- 
gai diligentemente, e poficia ne afiperfi alcune di 
acqua comune, altre di acqua piovana, e tutte 
andarono illefe da quelta ruggine , ma le conti¬ 
gue dalla umidità notturna bagnate ne rimalero 

in- 

Ì 79 ) Alcina, Poeta Lirico, cMacrobio feriffero, per teftimo- 
jìio di Alcmone, c di Boccaccio Genealog. degli Dei ^ che la 
rugiada k. Figliuola della Luna, cdell'aria; e vollero dire, che na- 
fceva di notte, e Isidoro infegna, che ros fofle nominata a rarità- 
per non clferc di fua natura crafla, come la pioggia. 
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infette (80). Mi è accaduto più volte di efperi- 
mentare, che le delle notti, nelle quali 

il Termometro difcendeva due gradi in circa fot- 
to del zero, e il giorno innanzi era afcefo per fi¬ 
no a quattro, fono più agli uomini perniziofe, 
che al grano ; perchè non fanno ruggine , ma ne 
fentoiio la forza quelli, che camminano pe’ cam¬ 
pi 5 e per gli prati a piedi nudi, quando le lo¬ 
ro carni fi fanno afpre , e fi corrodono . 

14. Nel dì 28. di Maggio un’ ora dopo mezzodì 
il mio Termometro era a 4 7 Ibpra il zero. Allo 
fpuntar del giorno venturo venne a 7 fotto efiò 
punto , e un ora dopo mezzodì del medefimo 
giorno s’ innalzò a K Nella mattina, di quello 
giorno mi apparve la l’opra defcritta ruggine del¬ 
la feconda fpezie; ma fenza que’ vermicciuoluzzi, 
e fenza quella polvere granellola , che ordina¬ 
riamente vi fi vede. 

Io flava una mattina di buon’ ora olTèr- 
vando la ruggine del giorno antecedente ripiena 
di vermicciuoluzzi, rinvenuta molto per la rugiada 
della notte, e maneggiando quelle foglie, eque’ 
gambi, fopra cui era, mi fentiva una flraordina- 
ria debolezza di nervi , la quale crebbe , di mo- 
docchè fui coftretto apartirne. Più volte già nelle 
ore mattutine in diverfi luoghi delle mie ofìèrva- 
zioni era flato attaccato da quella debolezza; ma, 

K tali 

' [80] Di quefta natura io penfo , che foffe la nebbia ^ che ofìcrvò 

il Signor Austin di Cantorbery, la quale , per quanto riporta 
il Signor Hales Stat. des cbap, i. ex. p., cade oidinariamen-« 

te veifo r undecimo giorno di Giugno, c vcrfo la metà di Luglio^ 
c rende le foglie nere, c le fa putire. 
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tali oflervazioni eflèndo flate brevi , prefto me 
li era liberato, c per nulla io aveva contato 
quella molefta fenfazione. In quell’ ultima fia¬ 
ta, che lunghe furono, la dole crebbe notabilmen¬ 
te , ed io lletti poco bene alquan’ti giorni. Quel¬ 
li, che meco erano, e che vollero maneggiare le 
fleflè foglie, patirono i mcdefimi incomodi (8i). 
Confiderabile effetto altresì della ruggine è la fìra- 
ge, che l’peflb ho veduto portarli a quegli anima¬ 
li, che dell’erbe rugginofe li pafcono. 

i 5 . Molto umor crallò, e vifcolb della, ruggine 
della feconda fpczie, che certamente è alquanto 
diverfo dalla gua-^a , o rugiada , che li coglie 
co’piatti (82), io ragunai, e così di frefco ra- 
gunato, e perciò anche liquido, efubito che fal¬ 
le foglie è apparfo, feci pallàre per tela bianca, 
e fina. Non rellò molto chiaro , ma di un co¬ 
lore , che dava nel giallo, e s’ accollava a quel¬ 
lo deir orina. L’ ebbi non poche volte nella Vil¬ 
la 

(81) sì ha dal Lakcio T^Jcrìp, Wlarhot, ex efu elavoyitm fecali^ 

i^rum cum pane cap. ij., che la fuggine fa danno agli Uomini: 
Tandem homines babent , cat ad ea fbi caveant, dum non /ohm 
ex eju fru{luum, berbavumque venenatarum morhh graviffimis Je ex- 
ponunt , véYum etiam quando deplueme rubtgìne in libero aere commo^ 
rantur , atti nudis pedibus per gramina , ea humeBata , circumambu^ 
lant . viene confermato in ABa Pbiftco - Medica Academiae 

Caefarae Meopoìdino-Carofinae Naturae cmiojorum , Voi. 2., dove 
per la Storia naturale v’ ha 1’ offervazione 57., nella quale fi dice 
che la ruggine è nociva alla fanità ; c v’ha in oltre all’ ofTcrvazio- 

J 34 *) che fi trova una nebbia mortifera. Ma dell’ anzidetto e- 
fperimentaro effetto di debolezza nel corpo umano non fo che alcu* 
DO abbia fatto menzione . ’ 

(82) Tra le Differfazioni di Huet fi legge una lettera , nella 
quale è provato , che la rugiada non cade, ma s’ alza . Uno de¬ 
gl» 
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la di Santo Stefano. Procurai di farne imputridi¬ 
re in vafi di vetro ben chiufi, e porti in divertì 
caldi , come di letame , di forno temperato, e di 
Sole i ma non ne ho avuto 1’ intento, perchè il 
caldo piuttorto lo chiarificava, e Io confervava 
di grato lapore, ancorché l’operazion continovafli 
per più di un mefe. Al contrario lafciato in u- 
na rtanza ombroià fenza raggio di Sole per al¬ 
quanti giorni, fi putrefece da le medefimo, e pu¬ 
tiva terribilmente. 

17. Raccolto il più di umor rugiadofo ne’ luoghi 
balli vicini al Ponte nuovo , lo feci putrefare, e 
pallàto per tela lo collocai in un vetro ben chiu- 
fo al Sol gagliardo. In breve d’ ora vi fi vide¬ 
ro per entro de picciolilììmi vermi a foggia di 
coni, i quali {'guizzavano da ogni parte. Dopo 
alcuni giorni il vetro fi riempì di Zatr^re., e tut¬ 
ti quali gli animaletti acquatici {'comparvero, la- 
fciando alcune delle loro pellicole vote fopra quel 
liquido, onde io potetti argomentare, che quelle 
traell'ero origine da quelli (83). 'Varie acque rta- 

K 2 gnau- 

gli Autori, che hanno molto illuftrata , c promoffa quefta opinione, 
è fiato CristianoLodovico Gersthn nella Diirertazione Roris de¬ 
cidui errorem antiquum , CP vulgavem per objervattanes ^ & experi- 
menta nova ex<utiens fiampata inFranefort nel 1733.. Lo Stolter- 
FOHT , Medico àixLuheca.^ nel fi;0Trattato infegnadi raccorre la ru¬ 
giada di Maggio con piatti di vetro, e fu dall’ Etmullero ap¬ 
provato, e feguitato, ficcome da altri . Co’ difehi di terra io ho 
creduto di poter ottenere lo fiefio, fcegliendo un luogo, che du¬ 
rante il giorno fofie fiato lungamente efpofio al Sole, una notte fe- 
rena , c frefea, e un terreno umido. 

[8:5] Una rimile oiTervazione fece il Signor Tommaso Henshaw, 
Gentiluomo Inglefe, fopra la rugiada di Maggio, e quella fra moi- 
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gnanti del Ravennate alimentano sì fatti Infetti , 
da cui vengono Zam^re (84). Molte di quelle 
ho vedute ne’ mefi di Maggio, e di Giugno fra’ 
grani in erba, e ijpecialmente in luoghi vicini a’ 
lòpraddetti ftagni, e mi hanno alquante volte in¬ 
comodato molto nelle mie oflèrvazioni . Nulla 
di tuttocciò in altri tempi ho fcoperto intorno a 
quello umor rugiadofo (8*5), 

18. I varj elperimenti per ricercare la natura 
deir umidità velenolà delle ruggini ufati dal Ra- 
MAZZINI (8(5) non mi hanno prodotto queir effet¬ 
to , eh’ egli pretende. Ho alperfo con varj li¬ 
quori 

te altre fi riporta nel terzo Giornale d’ Inghilterra del Da 

due boccali di rugiada putrefatta prima , e pallata pofeia per tela , 

c lafciata molte fetnmane fopra una fineftra a mezzo giorno battu¬ 
ta gagliardamente da’ raggi del Sole, ebbe per ultima depofizionc 
una terra bigia, la quale calcinata, e ripalTata più volte dette final¬ 
mente circa due once di fai bianco fino, e fottiic. Egli trovò pu¬ 
re in certa quantità di quella rugiada porta a putrefare una marta 
di quegl’ Injetti ^ che gl’ Inglefi chiamano Hog ~ Lice, o Mille- 
jpedes . 

(84) Un fapicntìITimo Prelato diede avvlfo al Valltsnieri di 
aver egli ftertb veduto nuvoli d’ infinite piccole Zannare, c quali 
ànvifibili, volanti, c ufeenti dalle Paludi j il che dette a querto Fi- 
lofofo occafionc di riflettere, eh’ cjfe foffero probabilmente^ come que¬ 
gli [dami di minmijfmi Infetti y che ufeivano da fimili Paludi nota- 
fi da Varroncy e da Columella, 

(85) Molto tuttavia fenza diftinzionc alcuna di tempi IcrilTc del¬ 
la forza della rugiada nelle fue dottiffiime Animadverfioni il Signor 
Giuseppe Lanzoni, Medico Fcrrarcfc, e fece vedere, che in tut¬ 
ti i climi ella è accompagnata da quantità di liquor volatile fali¬ 
no , onde per egregio meftruo la commenda . Dalla medefiraa di¬ 
cono alcuni cavarfi anche uno fpirito y che fia efficace a diffolvcre 
i metalli , del quale fpirito fi ferviva il Cnosellio a preparare la 
fintar a di coralli, 

(8d] Ramazzini Dijfcr, de Conjìit, an,i6^o, in Mutin,Civif^y 
ilUtts Dif, 
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quorl ora acidi, ora alcalici, e lilciviali le foglie 
del grano in erba, e i gambi loro per vedere 
qual colore pofcia ne derivaflè . Dagli fpruzzi 
dello fpirito di •vitriolo non mi apparvero macchie 
gialle, come da lui fi volle, ma piuttofto cene¬ 
rognole 5 e del colore di marciume bianchiccio ; 
le quali macchie non nego, che certa nebbia in¬ 
nalzata in certi tempi da terreni paludoli, o pen¬ 
denti a natura di palude non pofià cagionare, 
perchè io più volte 1’ ho efperimentato ne’ luo¬ 
ghi della Villa di Campi ano vicini alle F'aì/i. 

ip. Quantunque V eliftenza del Sai •volatile ni¬ 
tro - aereo da neffuno fia ftata giuftamente dimo- 
ftrata, come afferma il Boyle (87), certo è tutta¬ 
via, che delle particole faline altre fono in luo¬ 
go d’ efempio vitrioliche, altre alcaliche, e che 
r une, e V altre poflbno corrofione apportare . 
Per quant’ efperienze io abbia fatte, non ho po¬ 
tuto determinare ficuramente a quali di quefti ge¬ 
neri appartenga la ruggine . Di alcuni fati per 
verità difficilmente fi può determinare la loro na¬ 
tura, e fono fenza nome, perchè a noi finora 
ignoti, come quello per efempio, che produce 
la corrofione de’ vetri . E" bensì vero , che vo- 
lendofi confiderare V affinità del regno minerale 
col •vegetabile^ ficcome viene ottimamente confi- 
derata da Gian-Federico Henckelio (88), potreb¬ 
bero dirfi vitrioliche le particole della ruggine . 

Com- 

(87) Boyle Generai. Hìjì. Aerìs. Tìt. g. 

(88) Henckelio flora faturni'zans ^ feu affinititns vegetabiliurn 
tum mtneyaìtbus * Gap. l, cap. 3.. cap. 34. 



78 Delle malattie del grano 

Commemora quefto Autore varj efempi di metal¬ 
li ritrovati nelle piante, i quali manifeftano la 
natura delle medefime. Io m’ avvenni un giorno 
in molte fpighe di grano dell’ accennato Foriere 
Settecajìelli , nelle quali certa materia ritrovai, 
che molto teneva del •:^lfo , ma era metallica . Ne 
traili alquanta da più Ijpighe, e n’ ebbi per fino 
a dodici dramme. La Ipolverizzai, e la calcinai 
con un fuoco mediocre in un val'etto di terra ^ 
che non era invetriato per di dentro. Gettò mol¬ 
to fummo fulfureo . Continuai quella calcinazio¬ 
ne per IO. giorni, finché non levava più vapori, 
e che la polvere aveva pigliato un colore cene¬ 
riccio . Allora la lalciai raffreddare, e pelata 
la trovai due terzi d’ oncia. Quindi efperimen- 
tai, che quella materia cosi calcinata pelava un 
quinto più, che la medefima cruda in uno fteffb 
volume, e che dopo una calcinazione reiterata e- 
ra crefeiuta pur anche di pelò. Tutta quella di¬ 
ligenza però non la potè liberare interamente dal 
:^lfo , perchè mifchiata con falpietra , e meflà fui 
fuoco ella fece qualche feoppio, benché leggiero. 

20. Ho cercato la natura de’ vapori, che bruciano 
foglie di grano , col feppellire lòtto alcuni cep¬ 
pi di ellò alla profondità di un piede una com- 
polizione di “^Ifo , e limatura di ferro , bagnata 
in un po’ d’ acqua, perchè in capo a due giorni 
una mattina fi videro molte di quelle tòglie pie- 
diiate di rofligno cupo , e quafi nero. Una tal 
malattìa mi è accaduto più volte di olTèrvare do¬ 
po certa nebbia gagliardiflìma , e fegnatamente 
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srclTa fine di Maggio del i7'^5.. Alcune delle fo¬ 
glie del grano recarono abbruciate, e fi riftrin- 
lèro V c fi diminuirono i granelli medefimi nota¬ 
bilmente. 

21. Non fembra molto diverfa dalla ruggine u- 
n^L .muffa^ che alcune rade volte nalce fulle foglie 
inferiori del grano, e talora filila parte più baflà 
della fpiga medefima' dopo una pioggia di molti 
giorni . Vidi quella in alcuni campi molto albe¬ 
rati della villa di S. Baytolommeo nel dì 28. di Mag¬ 
gio del 1752. dietro una pioggia di < 5 . giorni quafi 
continui, ecLella pure trovai altrove nel dì io. di 
Giugnodel' 1755.,poich’ ebbe piovuto per ben io. 
giorni con poco intervallo di tempo nuvolofo. Fu 
anche' ne’ Luppoli una tal muffa in Inghilterra con- 
fiderata dall’efattifiimo Hales, (8p) ne’quali eflà 
è più frequente, che nel grano in erba. 

2 2 ..^ 

(89) Hales Siat. des ve?,et: cap. t. eitp. IX.' ,, mais dans les 
35, longs-tems pluvieux, &humides, fans melange de jouis fecs , t hu- 
33 midilè , trop abondantc repandue aurourdes Houblons, les couvi ede 
35. r ^on , qu’elie efnpèrbe en botine- parrie la tranfpiration nècefifaire 
53 des feuilles , la fève arrèrèc croupir , fe corrompr, &engendredc 
53-la moiirfìfure', qui fouvenr gàre^ beaueoup les plus belles houblo- 
53 nieres . Ce cas ai t 'va en 1723^, pendant des pluies continuelles 5 
53 qui dureienr dix , ou quarorze jours, & commecerent cnviron lé 
5,, 15. de Ju l'cr', après quarte mois de fecherefìTe ; car les Houblons les 
5, plus floridans , 5 c de la plus belle efperancc furent tous infeélez de 
33 moififlure , feuilles, & fui^s; tandis que. Ics Houblons languiffans, 
53 & qui promeitòienr le mòins, èchapesent',,, & produifirent' meme 
5, en abondance; parce- qu’ ètant pius p.ents, que- les autres , ils ne 
3, tianfpiro'enf pas’ en sì grande^ quantitè, &. par confèquent' V hp» 
33, midirè de la tranfpiration 3 qui nuifoit aux grands Houblons en 
a,. & aiietanri dans le: buiffon èpais de leurs feuilles, n’ etant pas si 
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2 2. Ho trovato fpeffb delle foglie di Pero^^ df 
Brugno^ e di altri frutti nella fine di Aprile fec- 
£ate per metà , abbruciate , nere c tutte fran- 
gibilillime, mentrecchè quelle del grano non 
rano tocche in parte alcuna 

23. In certo abbruciaticcio^ delle foglie del 
grano mi fono anche pià fiate avvenuto, e in cer^ 
to rimpicciolire, e raggrinzare del granello me- 
defimo della f’piga dopo una nebbia gagliardiffima^ 
e in quello l'egnatamente m’ incontrai nella fine 
di Maggio del 175 nelle campagne di ClaJJ'e » 

24. Non mi piacque di Ilare al detto di Pli-- 

Nio (pò) , ib quale attejftò^, che F or:^Oy c la fega^ 
la fieno meno danneggiati incomparabilmente dal- 
la che, gli altri grani;, ma ebbi curiofità. 

di 

„ abondante dàns lès petits Hòu) 5 lòns, ne lés empecfiiojt pas de croi- 
„ tre .... Lcs Plaateurs de Houblons obfervent, que lorfque la 
35 moififfure s eft une fois craparèe d’ une partie d’ un terrein , . el» 
55 legagne cnfurtc, & s’ètend par tout; & meme que lés Foins , & 
55 toutes Ics aurrcs herbcs, qui font fous les Hóubìons, cn font ina* 
5, feélèes; Probablément parceqne les petites grain^s de certe moi- 
,5 fififurc, qui eroit vite, & vient promptement cn niaturitè, fonE^ 
55 fouflèes, St portèes far toute F èrcndùe de la h'oublonierc , où cl- 
55 les fé multiplicnt 5 & infeélent quelqoe fóis des tcrreins pendant 
,5 plufteurs annèes de fui re ; f^avoir chaque annèe par li getmÌBa- 
5, tion des grains-de nroififfure dè T annèe prècedentc.ló ho qui 
trafcritta T oflfervazion tutta dell’ HAles , e fe non colle parole fuc- 
medéfime Inglél?, che non ho vedute, con quelle almeno del fuo> 
traduttor Franzefe^, affiirchè fi feorga , quanto importar poffa la me^ 
defiraa. 

(po) Plin. XVIII. 7.' Hòrdeum eK ormi frumento minime cnìàmlte-^ 
fùm ^ quia toHitUf amequ^am triticum occupai Yubigo, E a! c. io. del? 
medefimo libro, parlatido-della àxQz i fed minas^ quant.ca^- 
Hrn- frumenta in Jiipuln periclifatur ^ 
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di vederne la prova co’ proprj occhi, e Tempre 
vidi r uno, e 1’ altra, egualmente che il frumen¬ 
to, edere percofìi dalla medefima . 

2^. Quantunque le fpighe nate fotto una capan-, 
na d’ ogn’ intorno aperta, dove alcuni granelli e- 
rano flati feminati, ma non dall’ acqua bagnati, 
recafiero ottimo grano, tuttavia alla metà di Mag¬ 
gio del i 75<5. furono attaccate dalla ruggine della 
feconda fjpezie, ma in poca quantità . 

26, Non efaminerò qui, fe io fia venuto Tem¬ 
pre al punto di aflicurarmi della verità di tutti 
quelli effetti col replicarne le oflèrvazioni , e le 
efperienze, perchè 1’ affermar quello farebbe un 
ripetere ciò, che lì è detto, e che li rendeva trop¬ 
po chiaramente necellàrio, 

CAPITOLO VL 

Oflèrvazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
la filiggine del grano . 

i.T^ Gli è difficile il riconofcere da princìpio 
I ^ all’ eflerno le malattie del grano in erba, 
che all’ interno li contraggono, perchè i mede- 
limi lintòmi non Tempre danno il morbo me- 
defimo (pi). Però nel 1753. fino dal cominciar 
di Aprile io aveva intraprefo a fendere pel lungo 
molti teneri gambi di grano, e molti di quegli 

L ajìuc- 

(pi) Quelle foglie deboli, c rifìretfe, e que’ gambi baflì piu de¬ 
gli altri, che all’ Autor faggio della Oiffertazione fur la cauje 
pag, 1^6. dettero biade malate, c non mai fané, a me hanno. dato 
or r unc , or T altre. 
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ajlucci , dove le teneriflime, e non per anche com¬ 
pite fpighe ftavano chiufe fìrettamente, ad ogget¬ 
to di icoprirvi per entro i principi àslla. filiggine, 
che al di fuori non fi palefavano per conto al¬ 
cuno , Non prima del dì 24. di eflb mefe reftai 
certificato di alcune fpighe filigginofe dentro i lo¬ 
ro involucri medefimi (92). Erano eflè più grol- 
fe delle altre, fenza orma alcuna de’ granellini. 

2. Si vede ordinariamente , primacchè in cima 
accannelli incallàti, per dire così, l’uno nell’altro 
fi Ibllevi la Ipiga del grano, ìquarciare il gambo 
là, dove era chiulà la ipiga della, fìiggine, ufeire 
la medefima dal luo afuccio^, e follevarfi . Ed ho 
oflèrvato altresì, che tutte per lo più le fpighe 
del ceppo fteflb fono egualmente attaccate da «que¬ 
lla malattìa . 

3. La fpiga filigginofa Ita d’ ordinario involta io 
certa lanuggine bianca fimile a Ipezie di mufa y 
fopra la quale Iparfe fi trovano fpeflb delle goc¬ 
ce di acqua. 

4. Nè fi creda già, che quella malattìa fi pro¬ 
duca in un luogo più, che nell’ altro, perchè io 
l’ho veduta in tutt’i luoghi di quello territorio, 
ed egualmente negli umidi , che negli alèiutti , 
E I ho veduta tanto nelle Ipighe di frumento , 
quanto in quelle di , di orgola, di avena , di 
fe gala., e di molte altre generazioni di pianticel¬ 
le erbacee (93 alle quali non fi dà mente per 

ellè- 

[91} n CkABREo Ttir. Icon. p. 17J. la mette in Aprile , e in 
Maggio: Na/citur uftihgo Apriti, & Majo menftbur. 

{93 J Anche in Italia l’e V «venay benché fieno: {oggetti 
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eflère inutili al vitto umano, ma non in tutte 
le fpezie di grani in erba, come la ruggine , fi 
vede. Anche nell’ Aconito mtifoglio , Tav. II. 
Fig. 2., mi apparve un dì d’ Aprile del 1755., 
ed altre poi’cia molte volte mi è apparfa in 
quella pianta, e infra gli altri luoghi nell’ ac¬ 
cennato Podere fuburbano del Signor Conte de 
Settecastelli. Quivi era nel dì 14. di quel me- 
fe crefeiuta aliai la medefima, e portava già nel¬ 
le lue capl’ule i fèmi perfètti, quando parecchi de’ 
Tuoi gambi, e delle fue foglie fi furono attaccati 
dal filigginofo morbo . Stava ellò tra pelle pelle in 
forma di nericcia poltiglia, la quale, gonfiando¬ 
li poi, ruppe la pellicola citeriore, e finalmente s’ 
inlinuò anche nella interiore, e pafsò nel paren¬ 
chima, infeltandolo tutto, e producendo nc’ gam¬ 
bi medelimi,^ nelle foglie lunghi fquarci, che più 
internamente la manifeftavano. In mezzo a quel¬ 
la materia nera fi vedevano le fibre rigonfie . E- 
rano molte altre foglie macchiate di roffigno co¬ 
lore , e molte quali leccate. Mentre io teneva 1 ’ 
infetta pianta per la fua lunga radice con una ma¬ 
no, teneva con l’altra una lente di foco molto cor¬ 
to, per mezzo della quale ofièrvai chiaramente un 

L 2 am- 

alla filìggìne, non Io fono però al carbone^ come appunto fucccdc 
in Francia , al dire dell’ Auror medefimodella DilTcrrazione Jur U 
€aufe ^ (Tc, pag, 133., il quale avverte, che da quella malattìa fo¬ 
no altresì attaccati il Gramen avenaceum ^ elatius ^ juba longa jplen^ 
dente Raii Synopf i6o.^ il Gvamen arundìnaceum ^ acerofa gluma y 
nojhas, Park. 1723., il Byomus panicuìa patente ^ Jpkulis 

evatis, Liun. Vlor. jucu ^4., c il milium ^uìqare, Ges. bor, ad 
Comm, il che pur qui ho veduto vcrificarfi nelle Ville 

larmeute di Campiano y c di Piangipane • 
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ammaffo di fibre ftrappate, e turgide, e una ra* 
dunanza di umore guafto, e corrotto, che poi vi- 
defi in polvere finiffima cenerognola ridotto. Ave¬ 
vano quelle fibre perduto il loro bianco naturale, 
ed erano divenute del color di caflagna, diafane, 
e tratto tratto inclinanti al nero. In quello color 
medefimo fi fcorgeva per altro una degradazione 
quali collante, fendocchè la malattìa aveva piglia¬ 
to maggior forza, e maggior ellenfione. Fu gran 
nebbia nc giorni innanzi a quello fenomeno, e fu 
accompagnata dal Sirocco^ o Sud-EJì leggiero. 

5. Non fempre la filiggine fi Iparge per tutta la 
fpiga. Nel principio di Luglio 1752. fiaccai una 
fpiga d’ da un ceppo, fui quale tutte f altre 
erano di pura filiggine. Quella Io era folo per me¬ 
tà dalla parte inferiore, perchè indi venivano at¬ 
taccate le fole fpoglie del grano, e iftlla parte più 
fuperiore tutta era illefa. Trovai in alcuni gra- 
nellini cominciata al fondo loro la filiggine j ellèn- 
do il rimanente alT efierno fegnato di nero. An¬ 
che il dì 8. di Giugno del 1754. m’ avvenni in un 
ceppo di tre fpighe di grano, una fola delle quali 
portava la filiggine , Quella pure cominciava per 
di fotto, e afeendeva poco più di un pollice, ma 
r umida polvere nera non manifefiavali, che in due 
luoghi, perchè nel refio erano le bianche tuniche 
Lenza granelli come marce, e del color cenero¬ 
gnolo, fparfe per altro di un pocolitl di nericcio. 
Un altra di quelle fpighe non era fiata prefa da 
veruii male, e la terza aveva il giallume nella par¬ 
te inferiore • Le due ultime ftavano chiufe, ma 

quella 
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quella della fiìiggine era ufcita follecitamente, e fi 
trovava, per così dire, più prefto maturata. In¬ 
contrai pur anche nello lleflb mele una fpiga, la 
tui metà di lotto fi palelàva filigginofa^ e quella di 
fopra moftrava ottimo grano, ma gli eftremi gra¬ 
nelli non avevano germinato. Nel mefe lleflb di 
Giugno dell’ anno leguente fu vicino alla città 
nel Podere Setterajìelli una fpiga di fiìiggine nella 
fola cima, e in alcune cellette inferiori, avendo 
nel mezzo lafciati intatti i granelli , benché al¬ 
quanto ellenuati. E un’ altra Ipiga vi era del me- 
defimo ceppo, lungo la quale fi vedevano tra l’un 
grano, e 1’ altro alcune fpoglie di tratto in trat¬ 
to fegnate dalla polvere di fiìiggine. M’ abbattei 
anche in una fpiga di fegala , che portava la fom- 
mità alquanto filigginofia , non trovandofi in eflà 
granello alcuno . Quivi le fibre delle tuniche e- 
rano dalla parte, che fi univano al furto, più groì- 
fe dell’ ordinario . Poco fi vedevano intaccate dal 
morbo, ma la polvere feura, e umida troppo più 
manifertavafi all’erterno. Io non finirei, le tutte 
annoverar volerti le oflervazioni minute, che in¬ 
torno a quella parte in diverfi tempi ho fatte. 

6 Nel dì 24. di Maggio del 17:52. alcune più grof- 
fc fpighe fìligginofe da me efaminate mancavano al¬ 
quanto di umore, ed erano preflb a leccarli, lad¬ 
dove quelle del grano buono erano anche in fugo. 
Nel dì 27. di Giugno più non apparvero l'pighe fi- 
ligginofe.) perchè, leccateli quella materia nericcia, 
e quelle fibre, e quelle tuniche deformi, tutto era 
caduto allo fpirare di un leggier vento, e altro 

non 
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non rimaneva delle fpighe medefime, che il fufto 
fecco, e frangibile. 

7. Nel dì 20. Giugno dell’ anno Éeffò ebbi a 
confidcrare nella villa di Piangipane un ceppo di a- 
'vcna^ che portava due fpighe, ottima i’ una, e già 
ufcita dal fuo aftuccio, deforme l’altra, e ufcita- 
ne folo per metà . Quella era filfggirwfa per fino 
quafi alla eftremità, dove le fpoglie ordinarie de’ 
granelli erano fecche, e bianche , ed cflì granel¬ 
li all’ eflerno filigginojì. Sulla cima cima flava un 
granello folo illelb , perchè un altro a quello vi¬ 
cino era veflito di una certa pelluria bianca, c 
ripieno di materia nera della natura fteflà di /- 
Uggirle^ e ivi poco lungi un altro granello giace¬ 
va tinto alquanto di nero efleriormente, e un fuo 
involucro fembrava manucato da verme, ma l’al¬ 
tre fpoglie erano filfgginoje. L’ ultima fòglia del 
gambo, la quale involgeva la fpiga , fi mollrava 
già per lecca a due terzi della fua parte fpiega- 
ta . Appetto il gambo, dove fèrravafi il rima¬ 
nente della fpiga , trovai fra molto umido, che 
in gocciole agevolmente univali, e fra quella ne¬ 
riccia materia della filiggine, la quale continuava 
per fino al nodo, trovai, dico, un verme bian¬ 
co, che faceva, e ivi lafciava cfcrcmenti neri, e 
nel quale trafparivano le nere interiora . Confi- 
derati quegli efcrementi, reflai afficurato , eh’ef- 
11 follerò di Lina llruttura affatto diverfa da quel¬ 
la della materia fìligginofa, ma di una natura quali 
medefima. Quello verme era lungo due linee, e 
fatto come un verme da feta colla tetta a linguat- 

tola^ 
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tola^ e lucida, e pendente al canuto, formato il 
corpo di una catena d’ otto anelli di color qua¬ 
li perlb, alla riferva del dorfo , in cui fi Icorgeva 
una linea di colore molto più chiaro , con due 
gambe a ciafeuno anello , e due pendici fcurettc 
per coda . Altri di sì fatti animaletti ho {'coper¬ 
ti non folo dentro ad altre fpighe di filiggine^ ma 
dentro a quelle di ottimo grano. 

8. Poiché ogni fperanza ebbi perduta di vedere 
il primo primo cominciamento della fìliggine per 
altra ftrada , volli tentar quella di accollare con 
leggierìllima legatura una tenerillima Ipiga di 
grano buono ad altra, di fitiggine per modo , che 
lèmpre con eflà nel crefcere fi toccaflè ; ma ciò 
non per tanto reltò ella contaminata, che anzi nep- 
pur ebbe' minima offefa . 

9. Quella malattìa non viene improvvifamente, 
fe non le quando sbucano dal loro aliuccio molte di 
cflé Ipighe in un tempo, la qual cola non è fre¬ 
quente . Ella crefce certamente con qualche in¬ 
tervallo, perchè avendo io alcuna volta con mol¬ 
ta diligenza penetrati quegli aftucci,^ e vedute le 
Ipighe non interamente filigginofs , le ho poi an¬ 
che con egual diligenza appellate , e in capo a pa- 
Tccchie fettimane mi fono comparfe tutte ài jìlig- 
gine alperlé. 

I o. Speflè fiate ho recifo dal gambo la Ipiga ^llg- 
gtnofa, e quella altresì del grano buono, c l’uno, e 
l’altro gambo hoinfmuato,echiufoermeticamente 
per mezzo di una millura di cera, e di terebinti- 
aa. nel capo a due tubi vitrei di egual diametro, e 

iun- 
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lunghezza. Rivolto il tubo di fopra V ho riempi¬ 
to a metà di acqua, e a metà di Mercurio, e chiù- 
fa r apertura di eflò tubo col polpaflrello del di¬ 
to , r ho infufà torto nella tazza ripiena di Mer¬ 
curio . Allora quello dentro il tubo è dilcefo al 
proporzionato livello. Dopo ciò quell’ acqua fu 
tirata da’gambi, e a mifura, ch’ella montava in 
erti, il Mercurio montava dalla tazza nel tubo . 
Paflàte che furono due ore, ella fi vide afcefa a 
un quarto di pollice; ma dopo mezzo giorno co¬ 
minciò a declinare, e ad abbartàrfi. Così il Mer¬ 
curio^ che comunicava con 1’ acqua, li vedeva den¬ 
tro il tubo a diverfe altezze in tempi eguali. 
Tra 1 altre nel Giugno del 1753. afcefe il Mercurio 
in un quarto d’ora nel primo tubo a linee 8., lad¬ 
dove nel fecondo non videfi più alto di linee 2. 
Pure nel Maggio 1755. dall’ ore \6. alle 17. nel 
primo s innalzò linee d., nel fecondo linee 3. Que¬ 
lli efperimenti dovevano palelàrmi la velocità del 
che quelle pianticelle traevano nel dato tem¬ 
po, e aflìcurarmi, che quanto maggiore era la velo¬ 
cità fua nel tempo medefimo, tanto maggiore dove¬ 
va eflere la quantità , e 1’ impeto , cioè eh’ erta 
velocità doveva eflère in ragione diretta della 
quantità del fugo, e del fuo impeto. Miiurai per 
tanto la velocità, con cui afeendeva il Mercurio 
xie^ due tubi diverfi , e la mifurai con gli fpazj, 
eh’ egli percorreva , divifi da’ tempi impiegati a 
percorrergli (^4), e nc ricavai, che in tempi e- 

gual- 

tP 4 ] Quella maniera di operare viene certificata dal Signor di 

SaU” 
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gualì il fluido del gambo del grano buono fcor- 
reva fpazio minore di quello, che Icorrefle il flui¬ 
do del gambo della filicine , e quindi apparve, 
che quello aveva velocità minore di quello. 

11. Oflèrvai in oltre, che le tenere fpighettc 
del grano fpogliate dell’ aftuccio non fono atte a 
foftenerfi per loro medefime; laddove la fpighet- 
ta accennata dalla filiggine , quantunque tenera, e 
della medefima età di quelle, da fe loia piena¬ 
mente fi foftiene. 

12. Ho anche veduto Tempre ne’ miei campi d’ 
oflervazionc, che i gambi compiuti delle Ipighe 
filfgginofe avevano la l'uperior parte alquanto più 
groflà deir ordinario, e colà, dove ella fi attene¬ 
va alla fpiga, era molto fibrofa; laddove il gam¬ 
bo del grano buono ivi per folito fi aflòttiglia, 
e poco le fibre vi fono apparifcenti. 

ig. Ebbi nel di 4. Giugno dell’ anno 1754. un 
ceppo di grano, che aveva ritardato a crefcere, c 
portava un gambo folo di filiggine. Tagliato que- 
fto pel lungo apparve di fugo traboccante, ma 
ninno di quelli del frumento portava ormai più 
fugo fenfibile . 

14. Dico per cofa efperta, e vera, che avendo 

M fatto 

Sauvagts nelle Tue confiderazioni fopra la Stattcs dej^ll /Jnimaìt 
deir Hales exp» p. Remar, Egli ba fcritto, che la velocità di un 
fluido fi conofee , o fi mifura con gli fpazj , eh’ elfo percorre, di- 
vifi da’ tempi impiegati a percorrerli; cioè che in tempi eguali un 
fluido ha una velocità doppia, tripla, ec. di un altro, fe elfo 
percorre uno fpazio, che fia doppio, triplo, ec, dell’altro; e in 
eguali fpazj percorfi il fluido ha una velocità doppia, tripla, ec. 
di un altro, fe v’impiega un tempo fudduplo, futtriplo, cc. di 
i^uello impiegato dall’ altro. 
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fatto fcminarc del grano in luoghi baffi, ed umi¬ 
di , non ho quafi mai gambo di fiUggine veduto 
in effi. Così mi avvenne dentro la buca di una 
fornace a Santo Stefano nel 1755. , la quale non 
folamente molto era umida , e baflà y ma fi tro¬ 
vava talor anche nell’ Inverno coperta di acqua ; 
perchè molte fpighe vi produfiè di ottimo grano, 
ma tutte piccole, vi nacque molta erba, e vi fi 
vide la ruggine della feconda fjpezie, e non mai 
la fliggine . 

15. Alcuni granelli traili da una fpiga nel 1754., 
i quali da un lato verfo il fiore avevano in pel¬ 
le In pelle una materia nera neriffima, che face¬ 
va Ilare alquanto rilevata la Ipoglia di effi , ma 
la loro palla niente aveva perduto. Il nero cu¬ 
po di quello corrompimento era molto diverlb 
dal colore della friggine y c della materia del gra¬ 
no carbone y ficcome molto anche diverto fu il capo 
morto della dillbluzione, che poco dopo ne feci. 

1 6. Egli non fono anche molti meli pafifatl, 
che io vidi un grano morbofo nella villa di Cam¬ 
pano y<à\^ poi fi ritrovò abbondantemente mefcolato 
tra il grano buono, dopocchè fu battuto. Compo¬ 
ne vali di grani d^una circonferenza per due, o tre, 
ed anche quattro volte maggiore del volgare fru¬ 
mento . Di fuori erano bruni con certe fcana- 
lature nere, e di dentro bianchi, e molto du¬ 
ri . La gravità fpecifica loro era alla gravità del 
grano buono in ragione poco minore di 14. a 13.. 
Molti ne feminai, quando fu tempo opportuno , 
e dopo tre fcttimane ne difotterrai alcuni, che 

trovai 
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trovai umidi, e gonfi, ed altri erano nello (lato 
medefimo, che gli aveva polli. Sei lettimane 
dopo, avendo fatta rimovere la terra, non vi po¬ 
tei vedere alcuno di efii ; il che mi fece conofce- 
re, eh’ erano privi della virtù vegetativa. Que¬ 
lli corrifpondevano molto ad altri limili grani , 
che produce la fe gala (95), i quali ho veduti al¬ 
cune rade volte ne’campi vicino alla CiVri (pd). 

M 2 Ave- 

Giovan - Giacomo Dillenio , Ac. Cnef. LeopA - C/trof. 
Natur. curtoj. epbemer. ^ prova, che la Jegaìa durs ^ Jecsle tojìum ^ 
è il cafè Europeo^ che non cede punto zW Arabo per fenfo del Tuo pa¬ 
lato, e di quello de’fuoi amici. Ma o quello fecale tojiant io noit 
conofeo per conto alcuno, poiché neffuna fegala è riufeita al mio, 
c ad alni palati di un egual diletto al caffè Arabo ^ o il gufto del 
D iLLENio, e de’ fuoi amici fu molto (ingoiare. Manca ogni fega* 
la da me efperimentata di quelT oiiofo, che fa il migliore del buoii 
c^jj è . 

[96] davi [fcriflfe Carlo Niccolo'Lancio in àeferiptione mor» 
bonim ex eju clavorum fecalinorum cum pane'\ funt morbus granorum 
fecalinorum , ^ui in eorum exerefeentia , magnitudine auBa , dr forma^ 
coloreque depravato confijiit . Se ne veggono particolarmente in Fran¬ 
cia, c in Germania, e dagli Scrittori fi figurano col nome di jecaìe 
luxurtans . Cosi GaSpare Bauhino Pin. z^. Tbeat. 4:^4. fecale 
luxurians quibufda/n S aliifque orga ^ O* fecalis mater. i. Hfji. Ox» 
3. 17^. Sento, che i Franzefi della Salogna gli chiamino grains er» 
gotès y e quelli del Gatinefe blès cornus ^ perchè hanno d’ ordinario 
la figura di uno fperone di gallo. E quella fors’ anche farà la ca¬ 
gione, per cui da’ Tedefchi vengono dillinti col nome di mutter^ 
horn . Sono grani neri per di fuori, e bianchi per di dentro, e du¬ 
ri ffimi. Ve ne fono alcuni,che per avvifo del Vaillant Bot. iSi. 
hanno per fino a 1^., o 14. lince di lunghezza, e fc ne trovano 
talora otto, odieci sella medefima fpiga. Seminati, non nafeono; 
la qual cofa molto è naturale, e nello (lelTo tempo avventurata. 
Strane malattìe hanno prodotto fingolarmente nel Luccrnefe , nelBer- 
nefe, nel Tigurino, nell’ Orleanefe, nel Blercfe, e in altre Pro¬ 
vincie a’poveri villani, che ne facevan ufo col pane, e foprattut- 
to hanno cagionato loro la cancrena, e quella carie nelle olla, che 
aptlìiiKo; ^ fphacelus fu detta . Abbiamo nella Ijì, dell' Accad. Reale 
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Avevano più feflùre in quel luogo particolarmen¬ 
te , 

delle fcìen, an. ijio. car. 6z , che il Signor Noét Chirurgo diceva, 
che „ ficcome là fegaladella Salogna nel 170^ conteneva vicino a im 
5, quarto di ergot ^ cosi fubitocchè i contadini avevano mangiato 
,, del pane fatto con ella, ne recavano quafi ubbnachi, e fpeffo 
5, veniva loro poco dopo la cancrena.“ Anche quelli, che mangia¬ 
no pane, in cui fia entrato molto grano carbone, rifentono grande 
ilordimento di capo, e grande ftupidità di mente, quantunque can¬ 
crena in loro non fi produca . Da’ femi neri del loglio, c della 
Jegala venne, per fentimento del Medico Gottlob Schobero £- 
p/tome Differt, , repidemico morbo delfanno 1722., che confideva 
nella fiupidità , nella fonnolenza , nella ftanchezza delle membra, c 
nel dolore delie o 0 'a . Ma quelli effetti prodotti da’ femi del loglio, 
fe neri anche non fieno, furono notati, ed offervati pure dagli an¬ 
tichi maedri della medicina , Sopra ciò fi potrebbe vedere Ari¬ 
stotele /. V, c. 9. de fomno, & , Teofrasto Hijl. Pian. L 

8 . c, 5., Plinio H/y/. Naf. XVIII. 17., Galeno fimpL /. 17. & 
de alimen. facuh. /. !.. Che tali femi mangiati in pane cagionino 
offufeamento di villa, fi legge fcritto altresì prelTo di Plauto in Mi^ 
lite Ac. 2. /c.^., e prclfo Ovidio Faji. l. i. ver. 6 g\., Di qui è 
derivato il proverbio: Lolio viBttare, che fi dice di quelli , che poco 
■veggono per edere miopi, o di corta villa. Gli effetti però de’femi 
guadi della Jegala non furono così efattamente notati dagli Antichi, come 
fono dati notati da’Moderni. Varj morbi epidemici, febbri, pudo- 
le, ed altri, che nafeono per cagione dell’ufo di effi, riportò V Ac^ 
endemia naturale de'Curio fi di Germania, Dee.z.an. 8. obfi. 179., ed 
éin. 9., e IO. ebj, 99. p. 171. , ed append. an. 1712. p. 48., c 
fegg. ; e fi dà pure una relazione dorica del morbo fpafmotico epider¬ 
mico pel pane fatto coti effa Jegala infetta nella Decade li. ABorum 
Medie. Berehnen. in incrementum art., & ficientiarum colleBor. di- 
gejiov. Voi. VI. Ma fi rifletta, che quedi grani di fiegala degenera¬ 
ta fi davano anzi dagli Antichi per medicamento ne’dolori di capo, 
nelle podagre, nelle infiaaimazioni, ne’tumori, nelle ulceri; del che 
B loscoRiDE, e Plinio può confultarfi, i quali, altre virtù anche 
gli attribuirono. Il Dottor Facon, primo M^diqo di Luigi XIV., 
Hfji. de f Ac ad. Roy. des ficien. ijio. p. éz, , pensò, che Colo nella 
Jegala fi trovaffe Y ergot ^ e pure una malattìa fimile mi accadde già, 
come ho detto, divedere anche nel frumento; efembra per quello, 
che afferifeono al T. III. i Commentarli de rebus, ec. in Rariora 
pbyfìca, T.Il. p.z8p , che ve la vedeffe pur anche Michele Cri¬ 
stoforo Hanovio . Ma bea chiaro ve Pha riconofeiuta il Signor Le- 

|AON« 
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te , che flava oppofto agl’ involucri della farina. 
Si rompevano con facilità per traverfo. L’ inter¬ 
na foftanza era fimile al vecchio magro formag¬ 
gio, come di quelli pure avverti Carlo Niccolo' 
Lancio (p7)o e quando fi flritolavano , non da- 
van farina volatile, ma una polvere greve. 

17. Ho fpeflè fiate oflèrvato, che la nafcita 
della filiggine^ e di quell’ altre malattìe a lei ana¬ 
loghe, accade dopo un aere umido, ofcuro, neb- 
biofo , ed oltre al folito caldo , e opprimente . 
Ho veduto anche ne’ terreni dolci di Santo Stefa¬ 
no forgere molta fiUggine dopo un vento di lun¬ 
ga durata, che sbuffava da Levante , il che non 
è avvenuto nel terren forte, e nero della Pieve- 
quinta^ dove piuttoflo è nata la fiUggine dopo il 
vento collante di me^dì . 

18. Introduffi nella fine di Aprile dentro gl’ 

invo- 

MONNIER {La merid. de Parts futte des mem. de P Ac. des fc. 1740. 
Par. 3. pag. IT4.) non folo, ma il diligentiflìmo Signor Tillet , 
il quale halcopcrto, ch’ella è pur comune alle piante nominate da’ 
Botanici Gramen loltaceum , t Gramen micofuros della minore fpezie. 
Rilevo però nel Tomo I. de’Commentar) medefimi, che fu trovato 
una infigne differenza tra quelli grani della fegala ^ e quelli del/rw- 
mento ^ àtW avena e di altri generi di grani, perchè G. F. Moel- 
LERO nelle congetture De caufis fecaVts cornuti , ftve ujiilaginis non 
dillingueva la fegala cornuta dalla generale ujiilagine ^ arfura , abbru- 
ciamento, 

[ P7 ] Lancio Defc. morb. ex efu clav. fec.cum pane cap. 5.^. E- 
glioffervò, che i grani infetti della fegala fono più leggieri di quel¬ 
li del frumento, c galleggiano fopra 1’ acqua; il che non fuccelfe a 
quel frumento morbofo , che io ebbi dalla villa àìCampiano y il qua¬ 
le anzi pelante andò al fondo. Egli aggiugnc, che in acqua bollen¬ 
te macerati, gettano fuora una pinguedine , che fi congela nella fu- 
perficie, e che abbruciati facilmente concepifeono fiamma, e fanno 
una cenere nericcia fpìendente a guifa di quella de* corni, o de’cri¬ 
ni bruciati ; ma quello anche fucccflc al frumento mio morbofo. 
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involucri delle chiufe fpighe tenerilllme molta 
guazza raccolta nelle notti più critiche. Nulla 
quella produflè nelle medefime , che perniciofo 
folle, quantunque dopo apparillè il Sol cocente; 
c ciò più volte ho replicato con evento non dif- 
limiglievole . 

ip. Nella feparazionc chimica della materia 
jìligginofa molto Sai 'volatile vi ho Icoperto. 

20. Primacchè le fpighe fìligginofe fi prelenti- 
no alla villa, ho talora chiaramente veduto un 
fummo tenuillimo dagl’involucri, dov’ erano na- 
fcolle , innalzarli, e Iparire , e quindi altro lùc- 
cedere a quello, ed altro a quello. A’ tali gam¬ 
bi ho allora prefentata la canna del Termometro ^ 
e di rihcontro alle fpighe ho accollato il Mercu¬ 
rio, il quale fubito ha dato legno di alterazione, 
e fi è alzato, benché quali inlénfibilmente. 

21. Dal fin qui detto fi vede, che quella ma¬ 
lattìa è generata per Io più in tempo, che le bia¬ 
de non hanno per anche melìa fuori la Ipiga; on¬ 
de rade volte i grani interi vi potran edere at¬ 
taccati, fe già per ordinario elli non vi Ibno in¬ 
teramente formati. Che fe pure in alcuna di ta¬ 
li fpighe fe ne trovano, quelli forfè non foffer- 
fero il primo attacco, ma rimafero polcia conta¬ 
minati; e quella contaminazione ho fempre ve¬ 
duto , che comincia all’ ellerno, nè mai tutta fi- 
ligginofa è la Ibdanza , quando altra cagione di- 
verfa da quella della filiggine non la produca (p8). 

CA- 

(pS) Pure la h’ai/tf ìncarboncbiata del Signor Tillet, che fembra 

poter 
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CAPITOLO VII. 


Ofl’ervazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
al grano carbone . 

I. ' I 'Enni fpeflb alcuni gambi di grano dentro 
J un vaio in ambiente regolato col Baro¬ 
metro , i quali produflèro ottimo grano, a diffe¬ 
renza di alcuni altri della medelìma qualità di 
femc, cioè tratto dalla medelìma Ipiga, tenuti 
alle ordinarie intemperie, che produffero carbone^ 
Tav. III. Fig. I.. 

2. La pianticella del grano carbone crefce più ve¬ 
geta di quella del grano buono, e la fpighetta li 
vede molto grande, e con molta loppa; laddove 
quella del buono, che lia dello Hello tempo, è 
allor piccolillima, teneriHima, e pieghevolillìma 
(PP)- 

3. Un color verde carico appare nel gambo, e 
neir erba del grano carbone^ primacchè la Ipiga pur 
fi vegga; e quello fu da me ofl'ervato nel 1752. 
a’ primi giorni di Maggio, e poi dopo V ho qua¬ 
li fem- 

poter effcre, come Hiffi , la noftra , ,, non conferva , che il 

,, fallo , dove i grani erano attaccati , o al più qualche grano , 
,, che ha pelle bianca , c foftanza nera . “ 

[99] carattere è molto diverfo da quello , che ne dà il 

mentovato Signor Tillet , il quale ha ofìfervato in Francia , che 
„ le fpighe attaccate dalla carie nel tempo medefimo , che i lora 
„ gambi fono in piedi , fi rapprefentano fiacche , e molli , c non 
„ hanno mai la confidenza delle fpighe fané . Lo conferma nclJ^: 
©ffervaaion riportata a car^ 1 ^ 6 ^ 
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fi fempre a quefto indizio conofciuto (loo). 

4. Il granello del carbone s’ingroflà notabilmen¬ 
te più di quello del grano buono, Tav. III. Fig. 
I. let. a., ma non più di eflb fi allunga, compie 
la lùa grandezza, e fi riempie, avanticchè la lùa 
compia, e fi riempia il grano buono , lebbene 
prima di lui perlblito non maturi, e non lecchi, 
anzi lo faccia più tardi. Quando per altro lecco 
egli addivenga, è minore aliai del grano buono. 

5. Qual fia la natura , e F indole di quella pe¬ 
lle , non è colà fàcile il concepire . Feci calci¬ 
nare una pianticella intera di grano carbone , che 
fomminillrò del Sale lifciviofo per una terza par¬ 
te del lùo pelo; calcinatane uif altra di grano 
buono della medelima grandezza , ne dette lolo 
una quinta parte. 

6 . Nel dì 27. Maggio del 1753. in trenta, e 
più gambi, che aperli pel lungo, non ritrovai fu¬ 
go molto fenfibile, fe non le in uno, che porta- 
va fpiga di carbone , ed era l'opra un ceppo , che 
due altri gambi aveva di grano buono mifchiato 
con carbone^ e quelli ritenevano fugo quanto mi¬ 
nore del primo, tanto maggiore di quello degli 
altri gambi. 

7. Ai principio di Luglio del 17^2. trovai fo- 
pra un ceppo medefimo alcune fpighe di frumen¬ 
to^ e altre di carbone^ delle quali una mollrava da 
un lato frumento folo, dall’altro folo carbone^ trat¬ 
tone un granello di frumento nel mezzo l'ano fa- 

niffi- 

[100] Nè ho mai veduto , che proprietà del noflro grano carh^ 
ne fia 1’ aver le foglie del fuo gambo macchiate di giallo. 
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niflimo. Sopr altri ceppi anche altre fpighe v’ 
erano con granelli di frumento^ e di carbone a va¬ 
rio ordine difpofti, e divifi . 

8 . Non ho incontrato mai fopra V edema fuperfi- 
eie del grano carbone quella polvere nera , che fi 
trova ibpra i granelli attaccati dalla fiUggine . 

9. Nel Maggio del 1753. infinuai un gambo di 
grano carbone dentro al capo d’ un cilindro di ve¬ 
tro del diametro di linee i e un gambo di gra¬ 
no buono in cilindro del diametro di linee 7, a- 
vendo tutti e due i cilindri Y aflè loro di un 
palmo . Preparato tutto , come fopra , offèrvai, 
che dalle ore 13. alle 17. s’ innalzò fopra Io /la¬ 
gnante il Mercurio del primo cilindro per linee 4 r, 
e del fecondo per linee 4 r. Feci la fteflà efpe- 
rienza nel dì 4. Giugno , e non apparve il Mer¬ 
curio del primo cilindro fuori dal piano dello /la¬ 
gnante ; e folo per una mezza linea vi ufcì quel¬ 
lo del l'econdo, il cui gambo non era indurito 
pienamente. Quella prova mede/ima io ebbi nel dì 
6 . di Maggio del 1754. in cilindri di egual diametro, 
e di egual all’e, e vidi, che il gambo del carbone 
rapiva fubito il Mercurio dentro il tubo al livel¬ 
lo in circa dello /lagnante, ma il gambo del gra¬ 
no buono lo riteneva lotto il livello per ben 2. 
linee. Fatta quella medefima operazione in altri 
due gambi della medefima qualità, ne venne il 
medelimo effetto. Mutati fcambievolmente i ci¬ 
lindri, lo lleflb effetto pure non mancò. Io mi- 
fi anche quelli medefimi cilindri a Mercurio in 
diverfi gambi dello ftelìb ceppo, che aveva fpi- 

N ghe 
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ghe di grano carbone intere, e fpighe mifte con gra¬ 
no buono, e fece il Mercurio in eflì diverfo effet¬ 
to . Qualche lume dar poflbno quelle oflèrvazioni 
per la conofcenza del morbo. La maggior parte 
de’ progreflì, che fi fono fatti d’ intorno la na¬ 
tura de’ vegetabili, fi reputa dovuta all’ efperien- 
ze ftatiche * 

10. Alla fine di Aprile del 1754. erano poco 
più che alla metà creiciute 1’ erbe delle biade, 
e mi accorfi , che fi aveva un ceppo nella caJeU 
la XI., che voleva dare grano carbone , perchè le 
foglie erano di un verde fcuro , e perchè anche 
fcoperfi una fpighetta, che ne’ granellini, ad oc¬ 
chio difarmato infenfibili, per mezzo del Micro- 
[copio lo dimoftrava. Quello trapiantai in un va- 
fo di terra purgatiilima, e vagliata, ed eflò va- 
fo medefimo poli l’opra una tavola, difefo da’ ven¬ 
ti, e dalle intemperie. Il carbone tuttavia creb¬ 
be, e tutto ne occupò il ceppo, portando folo un 
gambo di grano buono. 

11. Le prime orme del grano carbone in molte 
occafioni ho fcoperto col benefizio del .Microfcopio 
nel primo fviluppo delle fpighette ; altre offerva- 
zioni facendovi diverfe da quelle àcì Wotfio^ uni¬ 
te alle quali potrebbero forfè introdurci ne’ pene¬ 
trali più fecreti della natura ad ifcoprirne il me- 
canil’mo. Per formare delle feguenti una idea 
chiara bilbgna confiderare un grano di frumento, 
come tutte 1’ altre femenze, compolto del fuo 
germe, delle fue prime foglie, e della fua fcorza. 
Io non entrerò nella defcrizione efatta delle par¬ 
ti 
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tl di efib, e della loro ftruttura, perchè ciò è fla¬ 
to fatto con grandilfima diligenza da altri. Vidi 
nel dì 7^ di Maggio del 1754. le fibre verdi della 
corteccia non tutte del medcfimo colore. Fra 
gli anelli verdeggianti di eflà occupava il luogo 
di mezzo un altro anello, che inclinava al bian¬ 
co, ma la loftanza di farina, la quale nel grano 
buono circonda il germe, e dee fervire al fuo 
crefcimento, e alla fua nutrizione, qui già li tra¬ 
sformava ^ perchè quantunque appariflè bianca, v* 
erano tuttavia di quando in quando per entro 
certi forami, pe’ quali li vedevano nelf interno 
alcune macchiette nere. Non fempre nel piega¬ 
mento , o nella unione de’ due lobi terminano 
certi corpicelli globofi quali tra loro tangenti, co¬ 
me r ordine degli utricoli delinea il Malpighi . 
Separai poi anche la cuticola del grano carbone gio¬ 
vane colla punta fottililfima di un ago, e non ci 
vidi altro che una materia verde compofla di par¬ 
ticole molto piccole lènza diltinzione alcuna di 
polpa, e di germoglio; e quella era per avven¬ 
tura quella materia primitiva, di cui è compolla 
la loftanza interna di ellò grano racchiufa ne’ fuoi 
lobi . Ma dopo attente rifleflìoni perdetti ogni 
fperanza di potere fcorgere dillintamente la figu¬ 
ra di quelle particelle, eh’ erano fors’ anche trop¬ 
po giovani. 

12. La mìa curiofità perciò non eflèndo iute-* 
rameate foddisfatta , rinovai diligenze molte fo- 
pra di effi grani. Trafli dal principio di una fpi- 
ghetta negli ultimi dì di. Aprile del 1754. alcuni 

N 2 gra- 
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granellini non più lunghi di un quarto di lineai 
e gli oflbrvai icrupololàmente con dìvcrfi Microfcopj^ 
e con Lenti . Venni liibito in cognizione, che 
nella parte elleriore appajono Ibmmamente lil’ci, 
e del color di canna dilavato ; ma crelciuti alcun 
poco cominciano a moftrare un verde pallido, e ap¬ 
poco appoco pervenuti ad una llagionata maturi¬ 
tà, diventano coloriti di un verde cupo, che ta- 
lor anche inclina al giallo, e fono corredati dì 
alcune barbicelle nella fuperior pendice; laddove 
quelli del grano buono, che allo efterno fono mol¬ 
to pelofi , prima bianchi fi feorgono, poi verdi, 
e biondi in fine . Conobbi pofeia, che non mi¬ 
nori fuccedono mutazioni nella loro interna pol¬ 
pa, la quale, fe fia il grano carbone tenacemente an¬ 
che ferrato fra le fue gulte , fi trova bianca bian- 
chiffima, ma fenza latte (loi), e fenza germe 
alcuno, nè occhio v’ha, febbene armato del più 
perfetto Microfeopio ^ che macchia veruna feoprire 
vi polla. Fatto però il granello più adulto, el¬ 
la comincia a tignerfi qua, e là di minutiffimi pun¬ 
ti cenerognoli, e neri, che non fi fanno manife- 
fti agevolmente . Quelli poi vengono appoco ap¬ 
poco dilatando^ fino a che quella materia ne ri¬ 
mane pienamente infellata . Altramente fuccellè 
al grano buono, eh’ era nella medefima fpiga, 
del quale la folita interna làtticinofa palla era pri¬ 
ma 

^^loi) II frunrento tenero e pieno di latte, onde Virgilio 1 .1. 

...er cum 

Fvumenta in viridi fìipula la&entia turgent ? 

Varxoije nel libro Delle Coje Dii) ine dice, che Lagtans ètin Dio^ 
ii giialc s’ iaterefla per le Uiade ^ c le fa riempiere di latte. 
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ma di color verde, che poi mutò in bianco lattata, 
nè più lo perdette. Il gambo del grano carbone era più 
groflo di quello del grano buono, c le lue trachee, 
Iparl'e tratto tratto per tutta la lùa grollèzza, a- 
vevano le fibre fpirali, che mettevan capo nell’ a- 
riaefterna, le quali erano più lènlibili, che in quel¬ 
lo . I granelli anche del carbmie s ingrofìàvano 
oltre il Iblito degli altri grani, e alcuni avevano 
r ovale figura, altri la ritonda, altri fi trovavano 
colla punta, altri privi di efià. La mattina del dì 
4. di Maggio del 175 dopo aver aperti molti a- 
ftucci delle Ipighe, ne feoperfi una finalmente te- 
dì grano carbone. Poco le cellette, o Lacchi, 
deftinati a racchiudere il corpo de’ grani venturi, 
fi erano dilatati. Stavano alcuni granellini più 
piccoli nella parte inferiore, ed altri di mezzana 
grandezza fi vedevano* polli indiflintamente co^ 
più groffi ad ogni altezza . Erano afeofi, e difefi 
da varie coperte groffe, le quali fino d’ allora po¬ 
tevano rintuzzare i raggi del Sole , e impedire , 
che la rugiada^ e la pioggia .s internafTe fopra di 
efli. Non avevano fiore, o fe F avevano, era Len¬ 
za ftami. Ne tagliai uno parallelamente all’ alTè mag¬ 
giore , ed era di figura sferoidale^ e del colore di 
paglia molto chiara, e di grandezza quanto un 
mezzo grano di miglio. La cuticola interiore era 
verdiccia, e nella materia bianca pochi nericci 
punti fi diflinguevano apertamente. In altro gra¬ 
nellino del medefimo colore , e della medefima 
Lpiga lungo una mezza linea fi vedeva quella 
materia bianca circondata da punti nericci mi- 

imtL 
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nutiìiimi, e intorno ad cfià ne veniva la ver¬ 
diccia per fino alla tenera Icorza. Uno, eh’ era 
lungo T di linea, e del medefimo colore degli altri, 
aveva confufa per entro la materia bianca con la 
verdiccia, nè vi potei feorgere legno nero alcuno. 
Fuvvene un altro di limile grandezza, ma di colore 
più carico, il quali^ aveva la materia verdiccia pic¬ 
chiettata di nero, eflèndo quella di mezzo bian- 
chillima . 

13. Nel dì 21. di Maggio in un ceppo di fette 
gambi vidi una fola fpiga di grano carbone unito a 
grano buono , ma il primo era più groffò , e più 
lungo di un terzo del fecondo. Il verde cfteriore 
dcir invoglio era carico , malìime verfo le piegatu¬ 
re de’ lobi. Tagliatine alcuni, mi conparvero lenz’ 
opera di Lente in mezzo alia materia bianca certi 
filamenti, i quali , camminando pel lungo della me- 
delima, feco portavano alcune Ipruzzaglie di nero, 
delle quali non fi trovava pienamente illefa laftef- 
fa materia bianca. Quelta era molto arrendevole, 
al contrario di quella verde follanza, che F invol¬ 
geva, confiftente affai, e fibrolk. Nel di 27. Mag¬ 
gio mi furono recati alcuni grani di carbone lunghi 
tre linee, e mezzo , laddove i maggiori del grano 
buono non oltrepaflàvano le due linee. 

14. Quando il gratio carbone è fecco interamente, 
non più air efterno fallì vedere di color verde, ma 
di caftagno feuro , e la foftanza interna non più 
bianca , e verde picchiettata di nero, ma tutta ne¬ 
ra, o cenerognola, reftando la pellicola, chela in¬ 
volge , fottiiiflilììma , e frangibile. 

15. Of- 
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i<. Offcrvai nel 1752. un ceppo di gambi, che 
fivcva ritardato il crefcimento per fino al dì 20. dì 
Giugno, tempo , nel quale geneialmente in quefto 
Territorio fi confiderà il grano come già quali ma¬ 
turo. Quefto ceppo aveva due gambi di grano buo¬ 
no , uno compito , c F altro nò, e tre di grano car¬ 
bone^ Tuno grandicello , e gli altri due piccoliffimi, 
le cui fpighe ftavano negli aftucci. Io potrei ag- 
giugnere altre molte oflèrvazioni di quefto genere, 
che Ibpprimo pernonailnojare quelli, che non han¬ 
no bilògno di prove lòprabbondanti, e che fi fona 
aflicurati, come io ho fatto, co’ loro proprj occhj 
deir efiftenza, e della qualità di elio girano carbone ^ 

16. Ho più volte confiderato, che, quantunque 
\ì grano carbone fi trovaftè abbondantemente pe’cam¬ 
pi , ciò nulla oftante in alcuni da loro non difgiun- 
ti neppur ve n’ era una fpiga, e talor anche il cam¬ 
po medefimo aveva quel grano da un lato, e non 
dall’ altro. 

17. Nel dì 6 . di Maggio del 17 <4. levai da mol¬ 
ti granelli del carbone que’ loro filamenti, e quel¬ 
le fibre del colore di talco, e la ibftanza nericcia, 
che vi flava d’intorno, e tutto infufi nell’acqua. 
Neflùn altro moto io conobbi dopo ciò in tali par¬ 
ticelle; ficcome con altre elperienze non ho mai 
conofeiuto, che quello venuto loro dal formarfi 
alcune bolle nell’inzuppamento della foftanza ne¬ 
ra, che fi fpargeva in quell’ acqua . Le fibre, in¬ 
zuppate pur elTè nella medefima, fi fcioglievano, 
e diventavano nere . Mifi anche nelF acqua più vol¬ 
te le fpighe della fiUggine , e vidi femprc un ca¬ 
po 
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po morto diffìcile a inzupparfi, e una polvere , che 
fi muove col fluido, ficcome tutte fanno le altre 
polveri. 

i8. Nelle Memorie di 'Vrevoux dell’ anno i75o, 
del mcfe di Marzo, riportandoli il Libro di nuo¬ 
ve efperienze del Signor Needham al capitolo Vili., 
dove parla della nigella , fi dice , che la polvere 
nera del grano, lè fi fa notare nell’acqua, com- 
parilce al A/ItcroJ^copto ripiena di animaletti viven¬ 
ti , che hanno un moto irregolare, e collante e 
che fono limili alle anguille ài acqua dolce. Si aV 
giugne , che 1 Autore avendo conlervato per due 
anni i granellini di quello grano guaito, contino- 
vò a vedervi le anguillette a vivere, eamuover- 
fi. Io non credo, che làrò tacciato di preluntuo- 
fo, fe mi darò vanto di arrivare con L ajuto di 
un buon Microjcopio a veder perfettamente quel¬ 
lo , che altri hanno veduto. Quello fatto io non 
ho mai Icoperto nel grano carbone nollro , quan¬ 
tunque le particelle della polvere nera, venendo 
bagnate dall acqua, acquiltino per breve d’ ora 
un moto progrellìvo, e collante, che le potreb¬ 
bero far fembrare anguillette lèmoventi ( 102). Ma 
Y equivoco apertiflimo, che quivi accade, vedraf- 

nel capitolo feguente, e fi è accennato già nel 
IV. della Parte prima. 


ip. Non 

[102] Conobbe pur anche V accurato Signor Tillet , che \ ver^ 
m non erano proprietà del cari;,ne, e fi oppofe fondafamen. 

te al Signor Needham, che aveva detto introdurfi nel sranellino 
una marena di figura non uniforme , riflettendo a car. che k 
jarticcìle di quella polvere fono ritonde , c che non è conforme 
all ordine della naturai introdurre di nuova materia in elfo granellino. 
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ip. Non farà inutile Udire, che nel 1752. eb¬ 
be nella villa di Santo Stefano una polìeflione, la 
quale tutto quali dette grano carbone . Quella pel- 
lima millura fu feminata a fuo tempo, e produf- 
fe neir anno feguente una ricolta migliore . Co¬ 
sì fuccellè nella villa di San Bartolommeo nell’ an¬ 
no 1754. dove anzi nello lìellò tempo feci fe- 
minare grano fcelto, da cui venne pellìmo frutto. 

20. L’ avere io per tanto alquante volte ollèr- 
vato, che la feminazione del grano buono unito 
al grano carbone non dava fempre grano, che fof- 
fe percollb da quella malattìa, e che anzi liccome 
da quello veniva fpellò buon grano, così dal buo¬ 
no talora nafeeva il cattivo, f aver ciò , dico, 
ollèrvato mi toglieva ogni fofpetto, che la co¬ 
municazione di quelli due grani potellè in tale 
malattìa aver colpa alcuna giammai; ma quando 
feppi ellèrvi chi formava fopra quella comunica¬ 
zione medelìma le liie congetture, io entrai nel pen- 
liero di darmi a por mente con maggior atten¬ 
zione, le per fenfata, e chiara olìèrvazione potef- 
fi venire in notizia, che anche in quello territo¬ 
rio dalla fola polvere del grano carbone follèro con¬ 
taminati i grani buoni. Preli dunque quello fatto 
come vero, mi pofi a ritrarne alcune confeguen- 
ze, che feguire ne avrebbero dovuto, e poi accurata¬ 
mente cominciai a rifeontrare colf efperienza, fe 
veramente ne feguiffero. Manifelle già fono que¬ 
lle confeguenze, cioè, che quali mai dovelìè fuc- 
cedere F unione de’ buoni co’ cattivi grani lènza 
quella malattìa, nè quali mai quella malattìa fen- 

O za 



io 5 Delle malattie del grano 
!za tale unione. L’efito de’ fatti replicati replica- 
tiflìmi moftrò F afliirdo per F una, e per F altra 
parte, e vidi fpellè fiate nuovamente da’ grani 
ottimi uniti colla polvere del grano carbone nafcere 
ottimo grano, e da grano trafcelto venire grano 
percofifb da quella malattìa. Nell’anno 1753. ef- 
fcndomi da grano morbofo nato grano di buona 
qualità, avvenne, che nel feguente anno 1754. 
nacquero da quello fecondo grano buono alcuni 
gambi di grano carbone . E' vero per altro , che 
Ipefiò dal feme unito con molto carbone ho avu¬ 
to molto carbone’^ e allorché quello fra’l feme non 
era, poco, o nulla d’ ordinario ne ho avuto. Ma 
non per tanto io crederò, come della polvere di 
archi bufo , che quella del grano carbone , la quale 
poco prima era benifiTimo riufcita alla prova, non 
vaglia di nuovo a produrre lo lleflò effetto, e 
polcia riprovata di nuovo , torni di nuovo a ri¬ 
produrlo . 

21. Affaticai molto fopra F analifi chimica di 
quella polvere, e conobbi con Demostene , che 
tutto poteva farli colla pazienza: 
ccva>cdTov7rfq)?;)c£, Taiito efìà polvere, quanto quella 
àc\\ 2 , jììiggtne provai con l’acqua forte, perchè così 
mi fembrava di dover fare, quando F ifpezione, 
e la comparazione di quelle due materie non ba- 
flavano per elìére in illato di denominarle, e di 
ordinarie nella ciaflé, alla quale elle appartengo¬ 
no . M’ accorfi ad occhi veggenti , che il grano 
carbone refille più della filiggine . Lo fpirito di 
m non contralì'e alcuna nerezza nelle minime 

fuc 
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fue parti, talché vi li potefl'e dire incorporatane’ 
due mefi interi, che nel medefimo tenni la pol¬ 
vere del grano carbone ; ma la contraile in un me- 
fe da quella della filiggine, c per modo che fcon- 
ciamente poteva llenderli col pennello l’opra la 
carta. Il latte però l'rel'co di vacca mcllb a.fuo¬ 
co lento gli levò appoco appoco ogni nerezza, e 
quella polvere fece bianca; il che per altro rie- 
fce anche più prello mediante la cera bianca, co¬ 
me il Marsigli ha efperimentato nel corallo. Da 
tutta la pianticella del grano carbone fi cava del 
fate lifciviofo in quantità maggiore, che da altre 
piante, nelle quali tutte con varia proporzione 
egli entra. Ne feci f efperienza nel mele di A- 
prile, e la reiterai di Maggio, e di Giugno, e la 
feci anche con un orinale di vetro ferrato col fuo 
cappello roltrato, e accomodato nel fornello. 

22. Nelle diverfe grandezze, e figure de’ granel¬ 
li del carbone io non ho trovato mai, che tutte le 
parti loro limili fieno in ragione duplicata de’la¬ 
ti omologhi, che in efli immaginar fi poflbno, 
come ho trovato in quelli del grano buono, e co¬ 
me in tutte le figure fimili fi dimoftra da’ Mate¬ 
matici avvenire, e nelle curvilinee lo ha fingolar- 
mente dimoflrato il Wolfio (103). Piccola fcin- 
tilla di Geometrìa mi è però ballata a trovar per 
collante nella figura di quelli granelli, che tutti 
gli angoli làlienti della lor buccia fono oppofti a- 
gli angoli rientranti; il che prova la grande loro 
debolezza, e quanto fuggetti fieno alle imprelìioni. 

O 2 23. Da 

(103) WoLFio Meditat. de fmilhud, figurar, praefi curvilìn. 
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23. Da molte efperienze fatte agli anni pailati 
fopra la gravità lÌ3ecifica de’ femi diverfi, e di 
quelli, da’ quali poi è nato per lo pià grano car¬ 
bone^ ho rilevato, che pofìà in circa concluderli 
effere la gravità ipecifica degli ultimi a quella del 
feme, da cui deriva grano ottimo, come 8ra io. 

24. Mi parve degno da inveftigarfi con efattez- 
za fcrupolofiiìima, e con Microfcopio alla mano ne’ 
gambi del grano carbone i condotti , che portano 
il fugo a di^^erii granellini ; e però vidi ne’ gam^ 
bi, che avevano le ipighe di tutto grano carbone^ 
non meno, che in quelli, che le avevano di tutto 
grano buono , eflère f abbondanza del fugo de’ 
diverfi condotti quali uniformemente dillribiiita ; 
ma fe nelle fpighe il grano infetto era mifchiato 
a grano buono, vi trovava una dillribuzione ine- 
gualillima ^ talché gli uni erano fcarfi di umore , 
mentrecchè gli altri ne abbondavano . Dopo re¬ 
plicate ofl'ervazioni, ed efperienze fopra quello fe¬ 
nomeno ho giudicato di poter concludere., che 
que’ lifoncini, i quali portavano l’ordinario umo¬ 
re, aveflèro comunicazione col folo granello buo¬ 
no , laddove quelli, che ne portavano in mag¬ 
giore abbondanza 1’a velièro folo con 1’ infetto. 

25. II grano, detto comunemente grojjb^ e da’ 
Bottanici Gonofciuto col nome di T’rhicum ru- 
fum grano maxitno^, non è foggetto alla malattìa del 
carbone , e però nel qui contiguo Territorio Cefe- 
nate , dove ordinariamente quello li femina, per 
quanto mi fcrifle, non fono eglino anche molti aur 
ni paflàti , r onoratifllmo Padre Stefano Fiora- 

VAN-- 
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VANTI deir Oratorio, ella poco fi conofce, o fola 
in quelle baflè parti, dove fi femina il grano, che 
dicefi Italico (104). 

26, Quattro libbre di grano carbone in pentolino 
non invetriato meflò a bruciare con poco ò.ì‘^lfoyC 
riabbruciare di nuovo nella fornace, dettero un’ 
oncia di cenere. Si coflè di nuovo per fei gior¬ 
ni continui nella fornace, e fattone il ranno, non 
fe ne potè mai cavare punto di fàle . Pigliai anche 
grano carbone bruciato, e riabbruciato nella forna¬ 
ce, lo pellai fottilmente, lo feci paflàre per ifiac- 
cio fottile, e pofcia macinar lungamente fui por¬ 
fido , di modo che venne impalpabile . Quella 
polvere fciolta con 1’ acqua , mi dette un color 
cenerino, che fidiflendeva beniflimo col pennello . 

27. Troppo faticofo farei , fe portafli maggior 
quantità di ofièrvazioni fopra quella parte . Mi 
balla folo di accennare, che fono frequenti que¬ 
lle forte di grani tanto nelle campagne umide, 
quanto nelle afciutte. 

CAPITOLO Vili. 

Ofièrvazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
al grano ghiottone . 

i.^Eguiterò al favore de’ lumi, che mi hanno 
^ fomminiflrato Fefperienze, e le ofìèrvazio-- 
ni, la formazione di quefta malattìa dal comincia^- 

men- 

[104] Triticum Itaìkum . Mattioii Gomm, in ìili. Diofccr. cnf, 
78.. i4p. 
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mento dell’ acerbo granello nella l'piga fino allo 
flato di maturità tua perfetta. Nel dì i8. di Maggio 
del 17'5 2. le Ipighe non erano per anche da loro 
invogli comparle fuora , quando io ne traflTi al¬ 
cune , nelle quali fra fuoi teneri follicoli giaceva 
il grano ghiottone in ioxmsi di una pallottolina non 
di 4 di linea tutta verde per entro , e 
per di fuora, fé non fe qui alquanto più chiara. 
Barbicella alcuna alla iòmmità non aveva come 
il grano buono, e il grano carbone^ e nel’mezzo 
mezzo niuna materia vi appariva, che figurata 
foflè . Molte erano le Ijpighette di un tal grano 
morbofo ripiene . In una loia di efifè vidi f che 
andavano alternativamente dilpofti nelle loro cel¬ 
lette i granellini del frumento , e quelli del ghiot¬ 
tone , ma quelli erano più grandicelli di quelli . 
Nel dì 21. ritrovai alcuni granellini del ghiottone 
ritondetto aperti in cima , e formanti quafi due 
barbicene verdi. Vi fcóperfi in mezzo col Mi- 
crofeopio certa, poltiglia bianca comporta di molti 
filamenti tralparenti. Stando aperto il granellino 
per qualche breve tempo, quella materia fi lecca¬ 
va, e que’ filamenti perdevano la loro tralparen- 
za. Nel dr 30. oflèrvai una Ipighetta levata da un 
gambo di ceppo , che ne aveva per lino a 32. 
tutti di ottimo^ grano , fuorché quella , la quale 
reco tre granelli^ di ghiottone . Uno di erti, non 
maggiore di f di linea, fembrava unito alla me- 
ta di un granellino buono, che aveva il fiore in 
cima, ma veramente egli era un granello folo, e 
mortrava, che la metà fola foflè ghiottone. Den- 
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tro un altra verta di fpiga d’ altro ceppo fi fta- 
vano poi anche due granellini gemelli infieme, 
come ftanno talora due amandorle dentro il mede- 
fimo gulcio , e r uno di erti era di ghiottone , T 
altro di grano buono . Un ceppo di 23. f'pighe 
era tutto di grano ghiottone . Alcuni di erti grani 
lunghi X di linea, i quali avevano per entro una 
cavità molto fenfibile, non racchiudevano mate¬ 
ria fenfibile . In altri di maggiore grandezza fi 
faceva vedere la materia bianca predetta, i cui fi¬ 
lamenti, lunghi quali due linee, e Ibttiliflìmi, con 
molta facilità fi rompevano, e in bianca melmet- 
ta fi disfacevano. Nel dì 14. di Giugno del me- 
defimo anno fcorfi in granellino di ghiottone un 
bianchirtìmo, e diafano filamento lungo per ben 
due linee,che rtava in mezzo a quella poltiglia, 
altrettanto pur bianca, nella quale egli aveva con¬ 
fitta una eftremità , e f altra, ertèndo libera, ben 
fi dirtingueva alcuna rada volta col benefizio di 
finirtimo Microfcopio a rimuoverli, e a dilatarli, 
tantocchè ebbi motivo di Ibfpettare , che quello 
forte corpo vivente, ficcome gli altri filamenti 
tutti, che là immobili giacevano, ma che la me- 
defima figura avevano , la medefima trafparen- 
za, la ftertà facilità di ftrapparfi, e di fcioglierfi. 
Condotte a fine quefte oilèrvazioni io mi fien- 
tii tratto a maggiormente innoltrarmi in tale 
ricerca . 

2. Nel dì 20. di Giugno del i7‘^4. mi capitò 
una fpiga, che non fole aveva granellini ài ghiot- 
tone ^ ma alcuni anche di grano carbone ^ e di gra^ 

no 
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no buono. Il ghiottone , dopo eflère divenuto alf 
efterno di color verde Icuro, e raggrinzato, e viz¬ 
zo, rimale quali nero, e lecco notabilmente, e di 
minor mole degli altri due. Ouantunque però fec¬ 
ce , egli conteneva per entro la lolita materia bian¬ 
ca, che aveva pigliato maggior conlìftenza, e mag¬ 
giore tenacità, Tav. III. Fig. 2. let. b. c. d.. Mo- 
llrava quella qualche rado puntolino Icuro. I fi¬ 
lamenti diafani, benché non fbllèro crefeiuti di 
grollèzza , erano per altro crelèiuti non poco di 
confidenza, per modo che più volte rimoflì non 
fi drappavano, e cotanto facilmente non fi difeio- 
glievano, come prima. Tuttavia non rellèro alle 
prove del taglio, o a dir meglio della feparazione 
di loro parti, e fi fciollèro todo, e fi ridulìèro in 
una fodanza vifeofa, per cui fi refero difficili mol¬ 
to ad edere efaminati . Quedi filamenti erano di 
varie grandezze, e i più grandi manifeda vano nell’ 
interno per una drilcia di bianco fudicio lungo il 
corpo qualche colà diverfa dal rimanente. Stavano 
immobili nella materia bianca del loro granello, 
o fe pure alcuno di elìi voleva moverli, lo face¬ 
va con molta lentezza , ed era de’ più grodi , e 
lunghi,cioè quanto un fottiliflìmo capello non più 
edelò di mezza linea. Squillavano edì nell’acqua, 
ma con moto aliai minore, e più ambiguo di quel¬ 
lo de piccoli, i quali fi veggono folo con ottimo 
Microfeopio, e non lènza qualche artificio . Tal è 
per altro il loro moto , eh’ edl non progredilco- 
no un minimo che . Tenuti anche lungo tempo 
fuor del granello, ripigliavano il moto per mez- 
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zo deir acqua medefima (105). Quefti noftri fila¬ 
menti s ingrofiàno nel mezzo, e fi aflbttigliano 
quafi egualmente nelle eftremità , in niuna delle 
quali orma d’ occhi non può fcoprirfi, o d’ al¬ 
tro , che a tefta appartenga . 

3. Quanto avventurata oflèrvazione farebbe fia¬ 
ta quella di vedere il principio principio della for¬ 
mazione, e delfaccreicimento di quefia malattìa! nè 
io ho mancato di ricorrere a mezzi più efficaci per 
riufcirvi, e malgrado le diligenze ufàte, V accura¬ 
tezza, la circolpezione, e quella maniera di ope¬ 
rare , che vale a togliere ogni pretefio a’ dubbi, 
nulla ho potuto vedere, che mi convinca del ve¬ 
ro . Ma forfè a quefto non giugnerà la potenza 
de’ noftri occhi, o bifognerà dire, che le da per 
tutto la natura ci fomminiftrò de’ motivi per di¬ 
mettere la noftra ammirazione, qui anche non ce 
gli abbia palefati. Intanto quelli ambigui fatti non 
potranno negarli. Certo è, che avendo confidera- 
ti fcrupolof'amente i granellini del ghiottone^ quan¬ 
do cominciano a renderli fenfibili, gli ho ritro¬ 
vati chiufi da tutte le parti, nè mai in efli una 
menoma apertura fi è prefentata al fuoco del Afi- 
crofcopio . 

4. In verun grano di ghiottone ho ritrovato un 
folo di quelli corpi femoventi , perchè da molti 
d’ efìi viene più, o meno popolato. Quando i me- 
defimi fono giovani, mentrecchè il ghiottone è an- 

P che 

[10^] ScrìfTc il Redi in una lettera al Dottor Giovanni 
Neri quelle parole : ,, Del refto i vermi piani fono arrivati tut- 

ti morti; ma io gli ho raelfi nell’ acqua a rinvenire. Quafic* 
chè dir voleffe a farli ritornare in vita • 
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che verde pallido, e chiaro, ficcome il grano delle 
uve fpine ^ o il ribes ^ che non ha principiato an¬ 
che a colorire, o come que’ novelli grani riton¬ 
di, che il Signor Marchard trovò fopra la Quercia^ 
meglio ehiminati poi dalF incomparabile Reaumur, 
prendendo pofcia elio ghiottoyie un colore più ca¬ 
rico , che diviene indi Icuro , e finalmente quafi 
nero, quando, dico, tali corpi femoventi fono 
giovani, appajono di un verde pallido , che poi 
affatto fcolorafi, e diviene bianchiccio, e alla fi¬ 
ne rimangono bianchi bianchiflimi. IINeedham for¬ 
fè gli ollèrvava, allorché compito avevano il lo¬ 
ro crefcimento, poiché egli dice, che fono bianchi. 

5. Non poche , anzi moltiffime in diverfi tem¬ 
pi, e in diverfi luoghi io aveva fatte riflelfioni, 
ed efperienze d’intorno a quefto grano ghiottone ^ e 
aveva aguzzato f occhio per mirarvi dentro più 
chiaramente, che io poteva, innanzicchè mi com- 
pariffe il libro di efiò Signor Needham; e prima 
anche di veder 1’ effetto , che 1’ acqua vi produ- 
ceflè, io aveva ofl'ervato nella bianca poltiglia ra- 
fciutta, e l’aveva ad altri fatto oflérvare, il mo¬ 
to fchcrzevole, benché tardo, e ambiguo di que’ 
filamenti a guifa di anguillette , o piuttofto di lom- 
brichetti del corpo umano, i quali da quefto Au¬ 
tore nel fuo libro di Novelle fcoperte fatte col Mi- 
vrofcopio furono deferirti, come un numero ftermi- 
nato di minutiflìmi infenfibili vermini, che ani¬ 
mavano que’^granellinl. E qui è, dove forfè nafee- 
va il mentovato equivoco, perchè, confondendofi 
=da lui librano carbone col ghiottone^ parve, che gli 
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volefTe per due effetti della medefima cagione tenere 
(io< 5 ). Straordinaria farebbe per altro quella razza 
di viventi, fopra i quali balta lafciare una goccia di 
acqua per metterli in un bollicamento, che talor 
quello l’embra de vermi del formaggio; ma reità- 
no novellamente come inzeppati, e incalappiati 
in quella polta, quando ella ritorna al fuo pri¬ 
miero edere di conlilìenza ; che fe nuova acqua 
fi iòprapponga, nel primo moto fi rimettono . E 
fimile giuoco, come già vide il Signor Needham 
medefimo, può farli non meno per alquanti meli, 
ma per alquanti anni, mettendo in molle que’gra- 
nellini nell’acqua, fino a tantocchè eglino invifcidi- 
fcaao, e rinvengano. 

6 , Ma ficcome dopo certo tempo, tenendoli all’a¬ 
ria aperta, più eili nel granello non fi veggono ; 
così un efperimento in quello genere allài curio- 
Ib io feci. Molti granelli ripièni di sì fatta ma¬ 
teria ferrai in un pentolino con un cuojo bene 
flretto, e ve gli tenni più di un anno. Aperto 
poi, e cercati dentro, e fuori que’granelli, non 
vi trovai più que’ corpi lombrici - formi nè vivi, nè 
morti, nè putrefatti, nè interi, e non ho potuto 

P 2 rin- 

[10^] Siccome io bo fondamento di credere, che il grano deferitto 
dal Nledham fia quello ftclTo , che io chiamo ghiottone , così 
parmi , non debba a ragion dirli, che quella fpezic di alterazione, 
o di perturbamento della foflanza organica del gvano /perone poflfa. 
avere le proprietà dall’ Ingle/e attribuite alla feconda maniera del 
fuo girano ni^ellato. Poco differente dal grano /perone farebbe altra¬ 
mente il noftro grano ghiottone : fe in quella biada cornuta li tro- 
valfc una infinità di filetti , o di piccoli corpi organizzati , come 
afferma il Signor di Buffon , limili per la figura alle anguille^ i 
quali veramente ne’ granelli per tali da me riputati non ho potuto 
feoprire giammai . 
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rinvenire mai come Tparilièro; e farà flato forfè 
nello fleflb modo, che iogliono eflì allo fcoperto 
da granelli Iparire . 

7. Se quelfi corpi fi efpongono in poco d’acqua 
a un freddo violento, come il Signor di Buffon 
clpofe alcuni liquori feminali, un tal freddo non 
reca loro alcuna alterazione, perchè in quell’ ac¬ 
qua continuano a muoverfi colla fleflà ambiguità, 
e così lungo tempo, come gli altri , che non vi 
fono flati clporti, ma quelli al contrario, che han¬ 
no lòfferto il calore, folpendono qualunque moto, 
poiché il liquore fi addenfà , e sì gf imprigiona, 

8. Io confeflò , mentre la maggior parte delle 
proprietà di quefti corpi difconvengono interamen¬ 
te con ciò, che fuccede agli animali, elìère flato 
da principio in qualche dubbiezza per non giudi¬ 
car fubito per vermini quelli, che ne avevano tut¬ 
ta la fimiglianza. E molto più, perchè io fapeva, 
che mille corpi eterogenei, i quali fi veggono fpef- 
fo fcherzare , e notare in qualche linfa, non fono 
fempre animali. Sapeva, che certe fabbie, e certe 
foftanze farinacciole, che fi trovano nelle pietre, 
fi poflbno animar prontamente, mettendole nello 
fpirito di vino, e farle anche rianimare dopo qual¬ 
che tempo, quando fi voglia, per mezzo di que- 
fto liquore. E fapeva finalmente, che il detto Sig. 
di Buffon (107) era di parere, che v’abbiano in 
natura corpi viventi, i quali non fieno ne’anima¬ 
li , nè vegetabili, nè fpirito, nè materia , i cui 
moti non dipendano nè dalla configurazione delle 

par- 

i 107) De. Bupfon Jisjìohe n^tluuUc ^ getter aie ^ paniculìereT. a. 
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parti, nè dalF impililo , eh’ elìè poflbno avere , 
corpi viventi in Ibmma affatto indifferenti per loro 
medelimi a entrare in ogni compofizione organi¬ 
ca, lia di vegetabile, lia di animale; e tali, che 
non fi poflbno ammettere, lenza che refti percoflb 
il buon lènlb, e fenza ricorrere, come ben avverte 
l’Autore delle Lettere a un Americano ^ (108) al Si- 
ftema di Epicuro , tanto valorofamente convinto 
di fallo dal famolb Cardinale di Polignac nel fuo 
AntHucrcT^o, Contuttocciò io non ho potuto non 
venir nel penfiero di riputargli cotefti corpi viven¬ 
ti per una vera fpezie di vermini, i quali abbia¬ 
no una propria loro indole, e un particolare lo¬ 
ro collume di farli abitatori in modo lingolare di 
que’granellini, evivere in quelle cicche tenebre. 
Panni ciò ragionevole a credere , e non diffìcile 
a giullificare. Le varietà, e le maraviglie, che fi 
feoprono ogni giorno in quello genere di viven¬ 
ti, non fono forfè una millefima parte di quelle, 
che ci fono anche nafcolle. Molti rellarono atto¬ 
niti per le tante cole inaudite , che fi ofl'ervano 
nc polipi a ma‘7^ (109), le quali non fi farebbero 
credute,e mai avuta non avremmo di eflè alcuna 
idea, quando un fortunato accidente non ne aveflb 
fatto feoprire le prime tracce al celebre Sig. Tram- 

BLEY 

[10^] Lettre^ à un /Jmeriquatit fur P Hìftotre naturelle , genera* 
/<?, particulierede Monfieur de Buffon, Par.z. Let. 6 . De la conjiru^ 
Cìton animai . 

[ lopj Per la fimiglianza , che un aggregato di quelli animaletti 
porta a * u« mzzzo o di fiorii di pera ^ o di altro, il Signor di 
Reaumur ha dato a’ medefimi il nome di Polipi a tna'zpgp , Polji-- 
pes à bouquet , 
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BLEY (no), e confiderare pofcia i progrcffi. Io 
non dubito, che al primo afpctto non debba na- 
fcere qualche difficoltà dal far paragone di cotefti 
corpi /ombrici-formi con altra qualunque fpezie d’ 
Infepi -, ma noi lappiamo, come già fu detto in 
limile calo , che inlinitamente faggio , e potente 
è quello, che ha ordinato le cole tutte. Avrem¬ 
mo noi creduto giammai, che li trovalT'ero Infet¬ 
ti^ i quali non avellerò léllò, altrocchè dopo quat¬ 
tro generazioni ? E pur quello li dice de’ pidocchi 
delle piante . Il Signor Needham colle accennate 
fue prime ollervazioni rigettava f opinione del Si¬ 
gnor di Buffon, da cui li voleva, che non li potellè 
trovar l’origine di que’ corpi lombrici-formi, quan¬ 
do non li dicelìè, che fbllèro una Ipezie di mac¬ 
chine , le quali, benché femplicillime, pur toflb- 
ro attive per loro medelime, e fi mettelìéro in mo¬ 
vimento, fubitocchè venillèro inlLifc in un liqui¬ 
do ; ma in altra fua opera di ollervazioni (ni) 
egli mutò lèntimento interamente, e fi elprelìè, 
che quelli corpi femoventi non dovevano lenza 
dubbio ellere confiderati per animali viventi pro¬ 
dotti da qualche Infetto, perchè potevano crederli 
piuttollo le particelle medelime de’ germi del gra¬ 
no corrotto. Certo è per altro, riflette 1 ’ Autore 
debile lodate lettere , che il fuo valente Traduttort 
gli aveva aperta la firada di fofpettare, che que’’fila¬ 
menti fojfero altra cofa , che germi , quando in una 

fua 

[ilo] Memoire fur le Polype à Bouquet, &*fur ceux en'endonnoir» 
Par A. Trimbley. 

(in) Nouvelles obfervathnr faites par Monfteur Needham de con-^ 
(ert avec Monfteur de Buf hn . 
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fna nota egli fcrijfe^ che non avrebbe ardito di ajjìcura^ 
re^ eh' ejfi fojjero animali^ perchè forfè non erario^ che 
ajlticci y i quali chiudono piccoliffimi animaletti. Ma 
già fembra, che il Fifico Inglefe non delie pure 
uno fguardo a quello lume. 

p. Io qui non vorrei tuttavia, far credere, 
che tutti i corpi lèmoventi del grano ghiottone 
fieno alìucci , i quali racchiudano piccolillimi 
animali, e non pìuttollo allèrire quello de’ foli 
grandicelli, i quali hanno in vero certe proprie¬ 
tà , che da’ più piccoli forfè gli dillinguono . E 
veramente fe fi rammenti, che la materia farina¬ 
cea , che inviluppa il germe , e eh’ è una parte 
organizzata di ciafcun grano, confille in una in¬ 
finità di piccoli corpi bianchi, e trafparenti, che 
non fi polìbno conoicere, fe non col Microfcopioy 
e non lenza difeccare il grano ben deliramente 
(il2), fi troverà forfè probabile, che quelli cor¬ 
pi trafparenti medefimi, componendo i lombrici- 
formi maggiori, fieno poi le cale de’ minori. Ma il 
Profeflbre di Leyday che in Francefe tradulle il libro 
delle Nuove fcoperte del Signor Needham , follie- 
ne di aver veduto molte volte romperli le anguil- 
lette del ghiottone , e ulcire dal loro corpo alcuni 
globetti chiufi in. una fina membrana, e di aver 
olfervato , che que’ globetti erano piccoli corpi, 
che nuotavano nell’ acqua con molta velocità ; ond’ 
egli poi conclude , che tali globetti fieno minii- 

tif- 

[iti] E quefU corpi fono fpczie di pànottoliae , le quali clTea- 
4 o mede in moto pel calore della terra , s’ infinuano ne’ pori dei 
^erme , difendono appoco appoco le Lue parti , e lo nutrono , fiB- 
«kè ^etta radici proprie a ricevere ii fa^o della terra * 
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tiflìmi animali ferrati in quelle anguillette , come 
in tanti aftiicci. E perchè mo quelli piccoli glo- 
betti non potrebbero elkrc per avventura certi 
quafi infenlibili bacherelH da me alquante volte 
conliderati, e a quello noftro ingcgnolb Signor 
Dottore Martinetti fatti vedere dentro il me- 
defimo grano ghiottone , i quali certamente non c- 
fcono da’ corpi anguilli -formi ^ e fono diverfi mol¬ 
to da quella materia , nella quale elli fi Iciolgo- 
iio, e fembrano alla femplice villa tanti pun- 
toiini fcLiri, o anche di color tanè fra que’ filet¬ 
ti, che tutta quafi compongono la fofianza bian¬ 
ca, nè vengano gran fatto ingranditi dal Micro- 
fcopio? Che fe per mettere in dubbio , che que’ fi¬ 
lamenti del ghiottone , i quali nell’ acqua manife- 
Hano un moto di fleffione, e quafi di attorciglia¬ 
mento , e ne’ più piccoli un equivoco moto di 
progreflione, fieno veri animali, balli por mente 
a’loro llravaganti fenomeni, e a ciò, che ne di¬ 
cono il Signor di Buffon , e il Signor di Mau- 
PERTuis (113), per conolcere , che quelli fecondi 
viventi fieno veri baccherelli introdotti nel ghiot¬ 
tone^ balla fare le ofifèrvazioni da me fatte . Co¬ 
me ciò poi veramente avvenga, io non fo intri¬ 
garmi a favellarne, perchè non ne ho. potuto a- 
vere alcuna efperienza. Voglio bene dentro all’ 
animo mio credere, che que’ corpi [ombrici - formi 
alcuna volta fi trovino attaccati 'vermi carni'vo- 
ri^ i quali piglino il loro alimento nell’ interno 
medefimo del ghiottone a fpefe di eflì, giacché 

mol- 

[113] Venus Phyftque» Fav, 1 , cbap* 16, 
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molti granelli di ghiottone , dov’ erano quelli bache- 
relli, ho veduti eftenuati affatto de corpi lombri- 
ci-formi. Per quanto tuttavia abbia ricercato col 
Microfcopio quc granelli, ne quali poi ho ritrova¬ 
to tali bacherelli, non fono potuto giugnere a com¬ 
prendere il luogo, per cui cfìi erano entrati. Non 
fi potrebbe egli dire, o che Mofebe icneumoni pic- 
colillìme facciano un infenfibile foro nel granel¬ 
lo , e depongano nel fuo interiore 1’ uovo , da 
cui nafea il 'verme , oppure che il -verme medefi- 
mo fui granello fi ritrovi molto più piccolo anche 
di quello, che vedefi dentro di efiò, cioè meno 
di un puntolino , talché un infenfibile meato fia 
fufficiente a dargli paflàggio? Ha per-verità que¬ 
llo granello nelle lue cllremità delle piccole ine¬ 
guaglianze , dove fi veggono , ma non fempre , 
delle righe , che alquanto s’ internano , ed ivi è 
forlè, dove il permetto s’introduce nel medefimo. 
II Signor Baron medico di La^on, per quanto ri- 
ferifee il Signor di Reaumur, dal quale ho trat¬ 
to il penfiero, olìèrvò fopra i granelli dd frumen¬ 
to fecco le uova delle farfalle.) e dille, che il luo¬ 
go, dove il germe deve ufeire, è quello, che la 
piccola ruga Iceglie per penetrare nel grano mede- 
fimo, ellèndo luogo più tenero, e dov ella tiova 
una Ipezie di veicolo. Simile manieia potrebbero 
adoperarci bacherelli nollri per entrare nel ghiottone. 
La natura avrà infegnato loro quello mezzo per 
trovare il propio alimento , come 1 ha infegnato 
a tante altre generazioni di sì fatti vermi carnivo¬ 
ri) che fi trovano nelf interno delle più groll'c, 

Q e 
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€ delle più dure galle degli alberi, c delle pian¬ 
te. Molti efempi ne abbiamo nella Storia degl' 
fetti di eflb Reaumur, e molti nelle Oflèrvazioni 
mandate alF Accademia Reale delle Sciente di Faru 
gi dal Signor Carlo Bonnet . 

IO. Il nojflro hacherello , invifibile quali ad oc- 
ehio difarmato, è nericcio , ed ha la te\\a di color 
lionato fcuro armata di due uncini lenza orma 
alcuna vifibile di occhi, Tav. HI. Fig. 2. let. b. e. f. * 
Non le gli veggono gambe nè Icagliofe, nè mem- 
branolè, o al più fembra, che abbia alcuna di 
quelle mammelle camole lòtto il ventre, che lo- 
110 porzione degli anelli, di cui viene formato • 
Ordinariamente egli Ila piegato in femicerchio, 
come il verme , che li trova nelle galle del falce , 
ed è anche a lui limile alquanto nella figura. Quan¬ 
tunque folli convinto di non aver nulla trafcura- 
to nel 1753* per accertarmi della trasformazione di 
quell’giudicai bene nondimeno di vederla 
anche dopo più, e più volte . Gran numero de’ 
granellini del ghiottone d’ ogni età ho aperti per 
tale effetto, c in quelli, che non avevano comin¬ 
ciato a indurire, ho trovato la cavità, occupata 
bensì da’corpi lomkrici-formi ^ non già da’ bacherei- 
li , e quando ne ho aperti alcuni, che avevano 
pigliato della confillenza, e del color verde cari¬ 
co nella buccia , vi ho in oltre trovato alcune 
volte di cotefti vermi carnivori. Ninno di elfi pe¬ 
rò mi è riufcito mai di vedervi, allorché il gra¬ 
no era fecco , e di più meli colto, quantunque 
gii altri corpi vi aveflèro il vigor di prima; per- 
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chè il bacherello carnivoro^ nutrito abbaftanza, già 
il ghiottone abbandona, ufcendo per un foro pro¬ 
porzionato alla grandezza del fuo corpo, e va a 
trasformarli fopra una foglia del grano in crifa- 
lide di figura come sferoidale del color di boflb, 
compolla di alcuni anellini; Tav. V. Fig-8. p. io., 
c II.. Ho quello difaminato nell’alberello di ve¬ 
tro, dentro cui la pianticella io aveva chiufa; ma 
non ho potuto detergere aflàtto la nebbia, che 
velava il bello di quello vero, fe non dopo molto 
tempo, e non fenza diligentillima ricerca armato 
di perfetta Lente. Lo fearabeo^ che ne venne, era ver¬ 
diccio, colla tclla lunga, ed occhi neri, e le an¬ 
tenne nodofe ingroflàte nello attaccamento. Dopo 
il capo portava un cappuccio^ al principio del qua¬ 
le llavano congiunte le prime due gambe ^ nella 
manieracchè Hanno quelle delle cavallette. Le va^ 
ghie delle ale erano tutte rigate pel lungo con 
qualche macchietta nera vicino alla loro origine. 
Il colore di quelle macchiette era quello di effe 
ale , che apparivano tral'parenti , come quelle 
delle mofebe . S’ egli aveva gambe , quelle erano 
di color roffigno. Il Vallisnieri vide ufeire da 
una galla un piccolo fcarabeo turchino , e il Re- 
AUMUR. deferilìè quello, nel quale fi trasforma il 
verme déì^ galla del falcio,^ ma nèalfuno, nè all’ 
altro il noHro alTòmigliali punto. 

II. Per Io traf'parire de’corpi lombrici -formi fert- 
za vederne le trasformazioni, e gli altri accidenti 
della lor vita , fopra cui il Needham fonda una 
fua difficoltà a riguardo anche di molti altri sì 

Q 2 fatti 
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fatti viventi (i 14) , mi viene fuggerita una ragio-^ 
ne dal mentovato ingegnolb Autore delle Lettere 
a un Americano ( 11 5 ) : vale a dire , che fe non 
fi veggono paflàre nell’aria, farà, perchè fono in- 
vifibili, e che non fi difiinguono altrocchè le lo¬ 
ro l’poglie , fpeffò in fatti veggendofi le mede- 
fime precipitate in forma di fedimento al fondo 
deir acqua , o attaccate alle pareti del granello. 
Si rendono poi invifibili , dice efiò Autore , par- 
cequ au pajjage de V eau dans L air ^ il faut qu il uui^ 
dent leurs canaux des fucs , qui font trop grojfiers , 
pour leur permetre de parvenir à la legeretè equiva¬ 
lente a un volume d^ air egal au leur . Ih devien- 
nent par là s) diaphanes^ qu ih font inviftbles. Ih 
etoient dejà fort trafparens dans /’ eau : ainf un cor- 
ps bumain , qui deviendroit auffi leger , & aujfi tra- 
fparent ^ que /’ air^ difparoitroit totalement, Ma il 
paflàggio de’noftri Infetti fi potrebbe far per av¬ 
ventura dalla materia glutinofa del granellino nell’ 
aria, non volendoli dire, che fi faccia dall’acqua 
nell’ aria medefima. 

12. Succede non di rado, che da una pianticel¬ 
la fola moltiflime generazioni di animaletti volanti 
nafeano, e così minuti, che con molta ragione 
alcuni di eflì furono da Tertulliano chiamati 
unius punBi ammalia. Forfè gli abitatori del grano 

ghiot- 

[114! Nouvelìes .tc.CAV. IT7. „ sUls ont pris la forme d’ Infeaes 
,, voLns , comment fc fait - il, que jc ne voic pas le progrès des chan- 
,, gemens , qu' ils eprouvent ? Comment ne les appercois - je pas 
ctendrc leurs petites ailcs fur ccs eaux , après y cn avoir vù 
tant de mdl’ons dans un etat aquatique? 

1^115] Lemes ^ €C. Psrth 4. /r;/. ii. pdg. 8^. 
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ghiottone potrebbero edere in due fpezie almeno 
diftinti, e ve ne tòfìèro probabilmente de’ vora¬ 
ci 5 che uccidedèro quelli dell’ altra fpezie . Fra’ 
Lombrici-formi vorrÌL dirii, che i maggiori fieno le 
cafe, o, come efprime il Profedbr di Lipfia , gli 
aftucci di eflà , e i minori fieno per forte que’ 
bacchi^ o quelle aure He ^ da cui efeono i volanti. 
Ma forfè noi faremo in una perfetta ignoranza 
deir origine di quefti corpi, infintantocchè non 
c’ incontriamo in uno di que’ fortunati accidenti, 
che fono proprj, per avvifo di dotto uomo, a fif- 
fare Io fpirito fopra tutti gli avvenimenti de’ me- 
defimi, ficcome di quelli, che nel ghiottone com¬ 
paiono un puntolino nero, dirò fenza timore di 
dir troppo, che mi è accaduto di poter fare. 

13. Il primo inviluppo del grano ghiottone è di 
una foftanza ferrata, e denfifiTima, e alquanto grof- 
fa, dopo la quale feguita una foftanza fpugnofa, 
ma come quella delle fpugne ircine^ e dopo quefta 
fe ne fcuopre un’ altra teneriflima, che poco lon¬ 
tana dal centro del grano fi parte , e occupa il 
medefimo, formando ivi quella materia latticinofa 
bianchiflìma, e talor fluidillima, nella quale fi 
trovano i corpi femoventi. 

14. Diverfe figure hanno i granelli del ghiotto^ 
ne , ma tutte per altro inclinano al ritondo. Al¬ 
cuni fono lifei, altri fcannellati, altri a guifa di 
garofano . Quando fono verdi, hanno la buccia fti- 
rata, e florida, ma fecchi, V hanno grinza, e fve- 
aevole. II loro pefo non è in ragione reciproca 
del loro volume; talché ben fi comprende, lènza 

ocu- 
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ocularmente vederle, che alcune parti vote deb¬ 
bono eflì avere nell’ interno. Al ieccarfi in fatti 
non folo diventano molto piccoli, ma la mate¬ 
ria bianca in loro racchiuda, riflrignendofi, e alle 
pareti immobilmente attaccandofi, lalcia in mez- 
20 a’ medefimi una cavità ben feiifibile. 

15. Quelli grani del ghiottone^ mcilì a calcinare 
al fuoco ardente d’una fornace di pietre, mi han¬ 
no dato un làle bianchi ìfimo limile al fale mari¬ 
no, che in acqua agevolmente fi fcioglie. 

ló. Ellì non pregiudicano alla qualità del pane, 
come quelli del grano carbone^ per cui dolori di 
capo, o altri dilbrdini della fàlute debba rifenti- 
re chi ne mangi. 

17. Nel dì IO. di Novembre del 17^4. feminai den¬ 
tro un vaio di terra cotta il frumento di una 
fpiga, nella quale erano flati alcuni granellini a- 
nimati dall’ accennato nuovo genere di viventi. 
Per quanto procuraflì di fceglierli ad uno ad uno, 
c quindi non giiignelìi a fcoprire fopra gli eletti 
grani colà alcuna dannevole, efii mi erano pur 
anche fbfpetti ; perchè fpeflb aveva efperimenta- 
to , che da un tal fcme nalceva grano ghiottone . 
Trovai in effetto il dì p. di Aprile del i75<. nati 
tre ceppi, che portavano i loro gambi più del 
folito grofìì, e quelli llrifciavano per terra con 
foglie arricciate , pollillate, e ritorte, malìime 
quelle, eh’ erano le più interiori. Quando furono 
i gambi innalzati, eflì tutti dettero fpìghe di ghiot¬ 
tone , e due fra efiè ne trovai, che in parte era¬ 
no di grano buono, In altra mia feminazione no- 
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tai, che alcune foglie del grano erano pur crc- 
fpe 5 e ftavano dolcemente piegate all’ infuora in 
varie diftanzc bellamente allontanate dal centro , 
c tutte fi andavano ftrignendo, e attortigliando 
verfo il medefimo. Da quello centro s’innalzò poi 
lo Itelo, che portò fpiga di etto ghiottone . Giuntoli 
gambo vicino alla maturità, quelle foglie perdero- 
no tutto quali il loro torcimento; la qual cofa 
per altro non ho fempre trovato nelle foglie del 
grano ghiottone. Fu degno di rifleflione, che alcu^ 
ni granelli di quel ghiottone erano llraordinaria* 
mente grollì, ulcivano dalla fpiga, e ftavano at¬ 
taccati ad ella con lottili, e non molto lunghi pic¬ 
ciuoli . Quelli incatorzolimenti non mi venivano 
nuovi, perchè aveva altre volte veduto ramu- 
fcelli di Eliantemo (ii< 5) nella vitina [piaggia ^ i 
quali fi erano lira volti, rigonfiati, e divenuti fea- 
brofi, e avevano prefo un color gialliccio pun¬ 
teggiato di rollb, e di bianco ; e ne’ gambi del 
grano buono medefimo mi erano più volte com¬ 
parii . 

CAPITOLO IX. 

Ollèrvazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
air injeJìamento degP Infetti. 

I. TL grano in erba è foggetto ad eflcre di- 
X vorato in varie guife da Infetti^ i quali 
fono fpellb diffìcili da vederli , e più difficili 

anche 

(n<5) Heìiantbemam vulgate. Am htco. Jo. B. x. it.Fhs SdJs^ 

Fempi. ipgo 
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anche da eftirparfi. Grande n è la turba cer¬ 
tamente in quello , e in ogni altro territorio ; 
c ben dille il Vallisnieri , che qualche anno 
non ci polliamo difendere dalla plebe molellif- 
fima delle Zan':^are ^ qualche anno dalle Mofcbe^ 
e qualche anno, aggiungo io, da varj altri nojo- 
fiflimi animali, che infellano efsi grani. Quan¬ 
tunque generalmente abbiano gf Infetti avuto a’ 
dì nollri molti ollèrvatori , che de’ più nafcolti 
loro andamenti fieno venuti in traccia, quelli pe¬ 
rò del grano in erba fe ne acquiltarono pochiisi- 
mi, o perchè da efsi non furono curati, o per¬ 
chè non avvertiti, e quindi ne avvenne, che di 
loro la maggior parte non folle conofciuta, e de- 
fcritta. E certamente non piccola diligenza è ri¬ 
chieda per tutrl cfaminarli in divertì tempi, e in 
luoghi varj. Qualche contezza non può negarli, 
che ne avell'ero gli Antichi (117), perchè molti 

ne 

(117) Se già conobbero T infcftamento dcgL Infetti in tutte le 
piante , non che in quelle del grano. Teofrasto , che tra Gre¬ 
ci fu Maeflro di Storia naturale, fcriìTc nel 1 . V. c. io. df Canf, 
J^lant, oToy «to' Tt , •x.xt ìc-'.ì é <T(pyxsKi<y}iòi ^ le quali pa¬ 

role fignificano , che morbi comuni fono la vermiculaT^one , la fide- 
raTiione y c la radioa^Jone : e Plinio XVll. 24., fra’ Latini di eff* 
pur Maeflro , diffe poi: Communis verm/culatio ejì y fideratso y (T do^ 
ìor membroYum , e altrove XIX. io. delle biade favellando iìngolar- 
mentc : Bejìiol.num quoque genera innafeuntur . Anzi il medefimo 
Teofrasto de CauJ, Plant. l. V. c, ii. : Nulla enim fere funt , 
quae non vermibur infejìentur ^ che è quanto : -TraVrac ydp-, «« , 

/V^rf , E aveva detto prima : omnes enim fere (Plantae) 
kermes edam gignuntur y fed quaedam paucioreSy quaedam plurer g c I. 
v.c. IO. Vermhulantur magis y quae aetate pronoeSliores funt j il che per 
«Uro non è Tempre vero. Ma non folo ne’Libri delle piante ragioni lun¬ 
gamente TfcOFRASTodi quelli Infetti , c faggiamente tenne per fer¬ 
mo 5 che malattìa foffero di quelle i volle nominarli anche nel 

fram- 
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ne mentovarono ne’ loro fcritti , quantunque ncf- 
funo ne dercriveflèro, o di nell'uno .avanzaflèro 
clàtta noria (118). Io molti ne ho ollèrvati, c 
molti ho l'eguiti nelle loro trasformazioni con 
quella attenzion maggiore, e con tutte quelle pre¬ 
cauzioni, che fi polì'ono adoperare da chi teme 
ad ogni pallò qualche illufione, o che nulla vuol 
pubblicare, che, perquanto è a lui, non fia vero, 
e certo. De’medefimi io qui darò conto ; ma non 
parlerò ddic .lucertole ^ At grilli , delle locujìe, delle 
donnole., delle formiche., delle vefpe, de’ mofeioni., e 
di altri abballanza elàminati animaletti dannevo- 
li a lèmimati tutti, non che alle biade (irp): e 
neppure voglio impegnarmi a dire, che tutti gl’ 
Injetti, ivi da me ritrovati, fieno proprj di eflb 
grano, benché dir fi voglia ficuramente, che tut- 

R te 

frammento del Libro , che egli fcriffe deqìì animali , che fono ere- 
dmi invidioft confcrvato nella Libreria di Fozio . 

(118) Ebbe Teofrasto de CauJ. P/. /. IV. c. 15. Vermem 
ìtime fentiunt tviticum ^ atque cicer ^ verum non eadetn pavte utrumquf. 

Alterum in fru&u , alterutn m radice .. Verrnis generatus tn eo^ 

uhi altmentum conjumpfit , quod in culmo ejì fpicam aggreditur ^ «5* 
'vel totam erodit , vel aitevam partem . E nell Hijt. PI. l. Vili. c. io. 

Najettur enim in trifico cantbarts . Anche Plinio XVni.17. 

Pafi & cantbarts di&us fearaheus parvus fru.menta erodens . E per¬ 
chè aveva prinia detto , che nafeevano vermetti nelle radici , c 
nel grano , aggiunfe r Omnia ea animalia cum cibo dejiciunt . IVIa 
veramente egli s’ ingannò, come ingannato fi era Teofrasto, per¬ 
chè quefti animali, venendo il grano a feccarfi , e pero a mancale 
loro il cibo , quando fieno giunti alla total perfezione , com’ è or¬ 
dinariamente , non muojono già efifi , ma fibbene, per terra caden¬ 
do , fi trasformano in cnfalide , e pofeia in Infetto volante . 

(ir^?) Il Gallo nell’ Agricoltura Gior. i. mette tra le beftiuole, 
che rodono le biade „ i Lucertom , ì Mu/oni ^ i Sorci , le Talpe, 
„ e quanti altri animaletti dannevoli, che fono fra due terre. Vo- 

» glio- 
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te le piante abbiano i loro particolari Infetti (120). 
Alcuni di quelli medefimi poflbno avere avuto il 
nafcimento per avventura in altre piante, che 
quelle del grano non fieno . A venire per altro 
in qualche lume di verità ho ufato per lo più 
neir Autunno la precauzione di far nafcere den¬ 
tro uno ftellb vafo alcuni femi ài frumento-, alcuni 
d’ altri di fa2ja^ ed altri di altre fimili pian¬ 

ticelle, ivi mettendo cotali Infetti a foggiornare, 
e nella Primavera poi fopra tutte ho veduto ben¬ 
sì rughe , e 'Vermi della medefima fpezie, ma fo¬ 
no reftato perfuafo, che quelle di frumento erano 
ficuramente le più accette, e di gufto loro mag¬ 
giore. Piccoli fono per ordinario quelli nollri In¬ 
fetti ; ma perchè appunto la trafmutazione fucce- 
de tanto più prello, quanto fono effi più piccoli 
(121), così mi è riufcito in alcuni di vederla più 
volte in un anno medefimo. Fuori de’ vetri non 
avrei per avventura potuto fare le mie olì'erva- 

zio- 

3, gliono ‘‘feguita egli, ,, del grano , nè v’ è rimedio alcun® , le 
3, Galline, i Porci, TÓche, cd altri animali, come cantò Virgilio : 
,, Che fcmpre noce al gran 1 * Oca, c la Gruc, 

,, E con r amara Tua radice ancora 
5, Noce la cicorea , e nocon T ombre. 

E Teofrasto in una lettera, che e’ finge di fcriverc a un uomo di 
villa , avverte, che „ grande incomodo a’campi fogliono le Talpe 
„ apportare, efiendo un nimico moleflo , che deve temerfi dall' agri- 
,, coltorc*^ Té àÌTK Teet'mv ecffvaxànuì yap ympy^ tv xaxo'if, 

^ ShoeU’Ta.ycóvic;oY re ’noKiiJ.m . 

[no] Feymem, fcrifìfe ilN ierembergio Hijì. Nat. Max.peveg. l 
3. c. 5. in fu a quemque nafei arbore , notavit Scaìiger apud, Theo- 
pbvaflum. 

(121 ) Anche il Vallisnieri Nuov. id. del mal contag. de'Buoì^ 
offervò , che ,, gli animali quantoppiù fono minuti , tantoppia 
,, prefto, e ieiiccmcntc propagano la loro Ipezic^ 
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zLoni, perchè tali animaletti per Polito abbando¬ 
nano la pianta per comporre i loro bo 7 ;^U in luo- 

phi naPcoili. . 

2. In tre clafli io gli divido. In quegl Injem^chc 
tutta quafi la vita padano l’opra i gambi, o l'opra 
le foglie, o l’opra le l’pighe del grano. In quegli altri, 
che Hanno tutta, o parte della vita loro dentro i 
gambi, o dentro le radici del grano, o nel gra¬ 
no medefimo , o negl’ involucri delle fpighe , o 
l’otto 1’ epidermide delle foglie, o in alcune fpe- 
zie-di galle. Negli ultimi finalmente, e fono i 
più copiofi, e quelli, che apportano danno mag¬ 
giore , e llanziano parte della loro vita fotterra 
tra le radici del grano , e parte di edà fopra le 
foglie, e i gambi del grano medefimo, oppure an¬ 
che danno tempre fotterra . ’V” hanno nella pri¬ 
ma le Tughe f o htuchi^ che fi tramutano in j^dTjeti¬ 
le notturne f e i veTnoii o bachi che padano ad el- 
fer mofche-, o Jcarabeif o cantaridi. Vi fi compren¬ 
dono anche parecchi ragnatelli , che a trasforma¬ 
zione non fono foggetti. V’ hanno nella fecon¬ 
da cladè le rughe parimente , che fi mutano in 
farfalle diurne, e in notturne, e i 'vermi, che piglia¬ 
no forma di mofche, o di Jcarabei, o di cantaridi. 
In quella fi contengono le rughe dette minatrici, 
e i -vermi detti minatori, ficcome i 'vermi di certe 
Ipezie di galle, e quelli, le cui mofche depongono 
le uova in altri Infetti, V hanno anche nella ter¬ 
za i bruchi, che prendono figura dì farfalle diurne, 
e di notturne , e i bachi, che fi cambiano in mo¬ 
fche,, in fcarabei, e in cantaridi, e quelli in oltre 

R 2 che 
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%€ fi difiinguono col nome di pidocchi , ed altri 
con quello di Uoni de’ medefimi pidocchi^ e alcuni 
ragnatelli, e alcuni bachi, che non fi trasformano 
mai. Nulla dovrò dire di quelli, che altrove ho 
delcritti . 

3. Quanto alla prima claflfè : rughe fottilillime, 
e brevi ftavano il dì 8. di Maggio del 1753. fo- 
pra crefcenti fòglie di ottimo grano, e ne man¬ 
giavano la polpa lenza offenderne le fibre. Era¬ 
no del color bianco-lìidicio, lunghe due linee in 
circa, con teffa breve giallognola, lèi gambe fca- 
gliolè, e quattro memb^ranolè . Da una eflremi- 
tà avevano il pungiglione, dall’altra le due for- 
fici di color chiaro celefte . Sono dette geometre, 
o mifuratrici, perchè nel camminare fembra, che 
mifurino il cammino, alzando la parte media del 
corpo coir accollare le gambe pofleriori alle ante¬ 
riori, e abbafl’andola col portare innanzi le ante¬ 
riori, e così fucceffivamente. Elle fi trasformano 
in farfalle notturne di color nericcio , lunghe una 
linea, e rnezza in circa, a fei gambe di color 
giallo, le cui eflremità fono nere, ficcome lo fo¬ 
no le lunghe antenne, e il capo . Sporgono al¬ 
quanto in fuora dall’ un canto, e dall’ altro del 
capo i due neri occhi. Il collo più groflb del ca¬ 
po forma come una fafcia , eh’ è di color giallo 
alquantoppiù cupo di quello delle gambe. Le a- 
le fono tutte nere, e le tengono parallele al pia¬ 
no di pofizione, 

4. Della parte più tenera delle fòglie pur fi pa- 
fceva una ruga gialla, lunga per ben otto linee, 

dal 
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dal cui ventre trafparivano le vifcere, ed era ef¬ 
fe comporto di dieci zone cartilaginofe, le quali 
non circondano tutto T addome, ma terminano, a' 
fianchi . Querte venivano divife da certe mam¬ 
melle camole, che tengono luogo di gambe. Tut¬ 
to il corpo era di figura cilindrica , e finiva in 
piano. La terta lifeia, e lucida fi dirtingueva dal 
rcrto pelofetto, benché del color giallo medefi- 
mo. Nella ertremità l’uperiorc di quella regione fi 
vedevano due punti neri molto dirtinti fra loro, 
che fi poflòno valutare per gli occhi . La fomi- 
glianza, che in quella ruga fi trova con una de- 
fcritta dal Signor di Reaumur (122), che io lo¬ 
derò Tempre come uno de’ più accreditati Scritto¬ 
ri di Storia naturale de’ nortri tempi, e de’ più 
chiari lumi dell’ Accademia delle fcien‘:^e di Parigi ; 
che vale a dire AtìVAtene de’ nortri dì, dove gl’ 
ingegni più grandi perdono V ammirazione per la 
gran copia, quella Ibmiglianza, dico, mi farebbe 
dubitare, che forte della medefima fpezie , fe 1’ 
Infetto alato ^ che ufcì dal fuo bozzolo, non forte 
flato diverlò da quello, eh’ egli pofeia deferì ve» 
Il noflro aveva la parte anteriore del corpo , la 
terta, le antenne , e la metà de’ piedi di color 
nericcio, ertèndo l’altra parte di erti, e del cor¬ 
po di color giallognolo, é le ale bianco-fiidicie ri¬ 
gate di bruno. De’ fei piedi i due pofleriori cra^ 
no più lunghi degli altri. duerta farfalletta^ lunga 
due linee , e mezza incirca, è da metterli perciò 

nella 

(122) DE Reaumur : Mem$ires pmr fervìr à T Hi fi oh ^ dss In- 

fe^fi T. i, p, 5^8, 
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nella quinta claflè delle notturne^ fecondo la divi- 
fione da elio Reaumur ftabilita, perchè porta le 
antenne barbate, ma fenza tromba • 

5. Ragunai certe galantiflime pallottoline , o 
boi^letti lifci , e di color bigio fatti a guifa di 
borfellino , che alle foglie non meno , che par¬ 
ticolarmente a gambi del grano nella fine di Mag¬ 
gio, e in Giugno fi attaccavano, e dove fi chiu¬ 
deva una crilàlide . Sono molto differenti nella 
ftruttura da’ bozzoli comuni . Quantunque quelli 
ho^ktti foflèro di una piccolezza ftraordinaria, 
erano pur tuttavia cosi trafparenti, che fi Icorge- 
va r aumento dell’ interno vivente , quando ful- 
la punta di un ago fi opponevano al lume del 
Sole, è fi mettevano al foco del Microfcopio. Ef- 
fi vengono tefluti da que’ bruchi funelìilìimi divo¬ 
ratori del grano in erba, che abbiamo fopra de¬ 
ferirti , e Hanno fra la ruggine della feconda fpe- 
zie, Tav. V. Fig. 1. 4.. In otto giorni mi nacque 
una farfallina femmina, e fu maggiore del ma- 
fchio, che pur mi nacque in altrettanto tempo, 
Tav. V. Fig. 2. 3. 5. 6. ; ma F una, e> F altro e- 
rano così piccoli, che mal fi dillinguevano . Fu 
mero accidente, che io le feopriffi, perchè (lava¬ 
no appiattate lotto le foglie nell’ alberello , do¬ 
ve più volte io aveva ricercato per effe , nè mi 
era riufeito di poterle rinvenire . Ebbi attenzio¬ 
ne di efaminare un dì quelle foglie fenza toccar¬ 
le, e ve le trovai, e fe ne volavano via ad ogni 
piccolo moto delle medefime . Là farfallina fem¬ 
mina ha il capo piccolo, e diafano, irfuto di al¬ 
cuni 
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Clini peli finiffimi del color caftagnino, e pun^ 
teggiato di nero, con due occhi rolli rilevati, che 
fembrano divili per metà da una linea , che gli 
traverlà. Porta Iblla fronte le due antenne (123), 
che fono pennate , e di color biondo chiaro. Sot¬ 
to la bocca, che Ila in mezzo alle due ofcure 
pallottoline degli occhi, fi veggono due piccolif- 
Ifme gambettine^ che in altri limili minuti ajnimali 
fono quattro, e furono da alcuni dette in latino 
proceffus^ non avendo gf Italiani dato loro nome 
alcuno. Quelle, checche ne dica il Vallisnieri, 
non fembrano ellère Hate formate, fe non che 
per accollare il cibo alla bocca medelima. Il dor- 
fo è pure coperto di peli finiffimi, ma lunghi, 
e di color giuggiolino , liccome d’ altri più bre¬ 
vi lo è tutto il corpo cilindrico compollo di fet¬ 
te it^ne divife Y una, e F altra da un cerchio, eli 
è bigio ofeuro , fopra la fchieria , ma che mutali 
in bianco-fudicio l'otto il ventre . V ultima 
è chiufa da una pendice ofeura ifpida di più fe- 
tole . Le quattro ale hanno ampiezza proporzio¬ 
nata, e le inferiori tanto qiiafi fi allungano, quan¬ 
to le fuperiori , le quali fono di color rolìigno 
chiaro, in alcuni luoghi miHo di acquerello di lac¬ 
ca, che fui mezzo chiude una falcia bianca, e 
ne’lembi palfa a un color bigio. Il rovefeio è de¬ 
gli lleffii colori, variando effi folamente nell’ ellè- 
xe più pallidi, e dilavati. Le ale inferiori hanno 

pure 

(123) Con acconcio vocabolo fi dicono quefie dagl’ Italiani an¬ 
tenne , e cosi chiamar fi udirono le corna degl’ Infetti per fino da 
Aristotele Hijior. anim, L 4. c. 7. per finiilitudine forfè a’ qu$’ 
le^ni delle Navi ^ a’ quali fi appiccano le vele . 
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pure i medefimi colori accompagnati dalle mede- 
fime macchie delle fuperiori. Il petto di fondo 
giuggiolino carico, è coperto da’peli bianchi, de’ 
quali fono pure coperte le gambe . Il mafchio, 
che fi trova, come diflì, di minor mole, ha il ca¬ 
po vagamente irfuto di finillimi peli biondi, e gli oc¬ 
chi di colore criftallino circondati da un giro nero. 
Le antenne fono differenti da quelle della femmi¬ 
na , perchè non pure fono pennate, ma ciafche- 
duna delle medefime è compofla di ventidue no¬ 
di di colore gialliccio, e nel margine d’ogni no¬ 
do efcono due fpini fleflìbili, che vengono con¬ 
tornati di finiffimi peli, e tanto quelli peli, quan¬ 
to gli fpini fono di color biondo. 11 capo è divifb 
dal corpo per una falcia di peli bianchicci, la qua¬ 
le termina nell’ attaccatura delle ale . Tutto il 
corpo di fette anelli con peli di color giuggio¬ 
lino , i quali hanno nel principio quello color 
più carico . Il petto è a quello della femmina 
fomiglianti filmo. Le ale fuperiori fono del color 
di cannella miflo al perfb, terminando in una 
fafcia bianca mifta con bigio . Le inferiori fo¬ 
no di un bellilììmo color di cannella chiara, cir¬ 
condate verfo a’ lembi da una falcia ondata del 
colore medefimo, ma più fcuro. Tinto è il ro- 
vefcio de’ colori fteflì, e vivaciflimi , e limili 
al dritto. Quelle farfalline fi accoppiano poco do¬ 
po la loro nafcita l'otto quelle foglie , e la fem¬ 
mina depone ben torto le uova invifibili ad oc¬ 
chio dilkrmato, Tav. V. Fig. 7.. Sono effe di fi¬ 
gura cilindrica con bali convcllè. Dopo alcuni 

pochi 



IN ERBA . Parte II. Capitolo IX. 137 

pochi giorni cleono dalle medelime le fopradde- 
fcritte piccoliliime rughe limili a’ bachi . Quella 
fpezie di farfalle rallembra a un’ altra di grandez¬ 
za molto maggiore, che li iiutrilce del dauco ^ la 
quale in quello lolo da quella dilferifce , che 
la temmina ha bigio Icuro il dorlò, verde la 
divilione degli anelli , grigie le ale fuperiori, 
bigio chiaro il petto; e il malchio ha big) chia¬ 
ri i peli de’ lette anelli , del colore in parte di 
cannella, e in parte di callagno mille al perlichi- 
110 le ale Ibperiori, attraveriate da tre linee di 
color biondo chiaro , e le ale inferiori pallàno 
verfo il lembo a un colore Icuro ondato, che ter¬ 
mina in una tàlcia del color di carne. Neppure 
la fua ruga dift’erilce dalia nollra nella forma di 
'Verme , ma folo anch’ ella nella grandezza, e ne* 
colori, che tono verde, nero, e giallo. Nottur¬ 
ne fono quelle, e con tromba, ficcome le nollre 
mi fembrarono , quantunque la loro tromba non 
li diicerna chiaramente. 

6 , Una piccolilììma ruga bianca^ Tav. V. Fig. 
12., che fèndeva le foglie, trovai, che aveva la 
parte pofleriore del corpo piùgroflà dell’anteriore ; 
dalla qual’ eflremlrà elcono due pendici brune, 
e icagliolè , parallele fra loro, e iaranno le an¬ 
tenne. Immediatamente l’opra quelle li dillinguo- 
no quattro punti neri collocati in circa a’ quattro 
angoli di un piccolo quadrato, e fi può credere, 
che fieno gli occhi dell’ Infetto^ diJjjolli appunto 
come quelli di qualche ragno. Quella ruga fece il 
fuo boT^lo verfo il principio di Giugno, nalcon- 

S den- 
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dendolo dentro una foglia piegata, Tav. IV. Fig. 3. ; 
La criJaJide è una di quelle, che non hanno fi¬ 
gura conica , avendo tagliate le due eftremità, 
delle quali quella della coda è più groflà di quel¬ 
la del capo, Tav. V. Fig. 13.. Si potrebbe met¬ 
tere queita ruga fra quelle, che il Reaumur (i 24) 
chiama arpenteufes à dix jamhes ; e tante appunto 
ella ne ha, perchè in farfalla^ che ne deriva, a 
quella claflè fingolare delle notturne appartiene, di 
cui le fémmine mal fi diftinguono da’ malchi , e 
mal fi conofcono per farfalle , perchè fono quali 
fprovvedute di ale, Tav. IV. Fig. 4. 5.. La no- 
ftra farfallina per la fùa piccolezza non può eflè- 
re ben dillinta, mentrecchè 1’ occhio non fia be¬ 
ne armato di lente; è tuttavia più grandicella di 
quella della ruggine, di corpo Ipianato, di color 
verdiccio, con due alette non trafparenti, e quali 
inutili per volare, e lei piedi neri, due occhi, e 
altrettante corna. L’ infimo ■ventre è compollo di 
più anelli, i quali ella rillrigne, e poi con im¬ 
peto diftende per gettar, o Icoccare dall’ano lun¬ 
gi da le con moto di molla un fugo bianco vi- 
fcofo, che fi forma fubito in una pallottolina, o 
in un filo fottilillimo lunghetto di lopra la foglia. 
Quello fugo fcoGcato da molte farfalline fi rende 
fenfibile, per modo che appar dolce molto, e foa- 
ve, e fi liquefi a’ primi raggi del Sole (125). Il 
Signor Seguier di Nimes mi fcrififé già da Vero¬ 
na , 

(124) De Reaumur Mem, pour fer. &c. T. 2. Mem. p, 

[125] Il fugo bianco , e lucido , che getta una fimilc Farfalla, 
<1» .alcuni è chiamato mfitina cclcjìe per una falfa credenza j ed è for- 
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na , quando colà abitava, e la fua bella mente di 
nuove notizie lempre fecondava, che nel mefe di 
Maggio, ed anche nei principio di Giugno aveva 
trovati di sì fatti Infetti fulle foglie del cotinus 
coriaria , i quali erano giallicci , ficcome de’ ver¬ 
degialli rigati fui dorfo del medefimo colore più 
giallo, ma colle corna più lunghe de’primi, fo- 
pra quelle del flijuajìro^ e AcìY arbor Judae. Que¬ 
lla mia farfalla era morta, quando ìa feci dife- 
gnare . 

7. Gira intorno al grano una elegantiflima farfal-^ 
lina^ che ha f ale lùperiori coperte di piuma finiC- 
fima bianca con macchie nere , e le inferiori fo¬ 
no nericce. Tav. VI. fig. io. ii. 12.. Il capo^ 
il dorfo ^ ed il ventre fono di un bianco lucido come 
argento, e così pure le gambe, ma quefte vengono 
macchiate di nero. Porta in capo due lunghe an- 
tenne fatte di moltiflìmi nodetti, che la palefano 
per notturna. In mezzo a due barbe rivoltate al¬ 
lo insù tiene una lunga propofcide di color bianco 
fudicio, che fpefìb di/tende. Depofte le fue uova 
fopra le foglie della noftra pianticella, elle fi tin¬ 
gono prima di giallo, e poi in capo a due, o tre 
giorni li ofciirano, e da ellè nafcono certe rughe 
le quali fono nella loro adolelcenza bianche , e , 
ben predo ingrollàndofi, divengono alquanto bru¬ 
nette . Si compongono di dodici anelli ornati di 
neri, lucidi, e ritondi punti, dalla fommità di 

S 2 ela¬ 

fe quello aeris mella , di cui favellano i Poeti : ine^e veramente 
di curiofa fpezie , difficiliflìmo a raccoglierfi , maflìmamente perchèfc 
ne liirova in poca (quantità , e in pallottoline piccolilTxnjc . 
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ciafcuno de’ quali elee un pelo; ma l’anello, che 
fuccede al capo lì diltingue con una macchia nera 
nel mezzo. Nero pure hanno, e lucido il capo 
medelimo, e fparlb di qualche rado pelo. Le lei 
gambe Icagliofe fono pur nere, e le dieci mem- 
branole del colore di tutta la ruga . Quando ella 
ha dormito la prima volta, depone la Ipoglia, co¬ 
me fanno tutti i bruchi, e fi vede dipinta di co¬ 
lor bigio l’euro colle ftelTè macchie, e punti ne¬ 
ri, ma più lènfibili. Poco Ibpra a’due primi pie¬ 
di anteriori fi veggono allora fpuntare due bron- 
concini neri , i quali dopo la terza fpogliatura fi 
fcuoprono per ale. Subito nate cominciano a di¬ 
vorar quelle foglie, dove fi trovano, e allorché 
hanno finito di cibarfi , teflfbno un piccolillimo, 
e bianco bo^lo, dentro cui fi chiudono. Da que¬ 
lli bo-^U cleono dopo un mefe in circa le farfal¬ 
line deferitte . 

8. Si Igravano delle lor uova ad una per volta 
in qua, e in là Ibpra 1 ’ anche tenero gambo del 
grano certe mofebe lunghe due linee, c forfè più, 
ài gambe gialle, di tejìa equina roflìgna, di corpo 
nere , e d’ ale del color di tabacco, Tav. V. Fig. 
27. 28. 2p. 30.. Cotelle uova mi fecero fovvenire 
di que cacchioni , che dalle mofebe Ibn fatti o fui 
pefee, o filila carne, che divengon poi vermi, 
mentovati dal Redi . A quella razza di mofebe è 
tanto fimile quella de’ rofaj deferitta dal Valli- 
snieri {126) elàttamente, e figurata, che per aver 
contezza di ellà ben a quella deferizione io mi ri- 

por- 

liì6) Vauisnieri ; OJfer. imrm Ma mofea de’ Ro/aj, 
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porterei volentieri, fe diverfa la noftra non fofle 
alquanto ne’ colori del luo corpo, e nel deporre le 
fue uova^ le quali non intrude per entro il gam¬ 
bo, come quella là, ma dopo eOerlene di tutte lui 
medefimo Igravata, le abbandona . Piccoliffimi 
fono i bacherelli , eh’ efeono da quelle uo'va di co¬ 
lore alquanto brunetto, e di fgura ciìhidrica^ con 
bali conveflè . Sono elìi coperti di una pellicella 
lucida, e traljparente, per cui traluce 1’ interna lo¬ 
ro Ibllanza , eh’ è tutta di un color nero lavato. 
Si attaccano fortemente alla foglia, e al gambo. 
Quando fono in ninfe ^ o crifalidi^ fanno un volu¬ 
me aflài minore. Quelle ninfe hanno forma di pi¬ 
nocchi fgultiati, e fono compolle di molti anelli 
rilevantillimi. 

p. Ne’ primi giorni di Marzo del 1755. li vi¬ 
dero nella villa di Piangipane in alcuni luoghi più 
baili, e di terreno più forte ofeurate le biade; e 
le tenere pianticelle del grano, venute meno, e in 
gran parte leccate, apparir verminofe, e rofligne. 
Le ollèrvai diligentemente, evifeoperfiinfinite uova 
depollevi da una ciurma di mofeberini^ che allàlite 
le avevano, Tav. VII. Fig. 1.2.3.4.. Elle erano tut¬ 
te di figura ritonda, e piccolilìime, ma non tutte 
dello llellb colore, e della llclìà grandezza, perchè 
le minori erano bianche, e le maggiori pendeva¬ 
no al carnicino. Tutti però i verminetti ^ che da 
cll'e nacquero, avevano figura di cono, e fembrava¬ 
no bambinelli falciati di colore rolìignocupo (i 27). 

La 

(127) Di quefta razza d’ Infetti s’ intefe per avventura di favel¬ 
lare Nìccola Brecny ndZodiaco medico • Gallico Men, Decem. Obfer, 

alt* 
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La tefta variava di afpetto a loro talento, per¬ 
chè veniva coperta da una membrana, che ta¬ 
lora la facevano ièmbrare un morione. Nell’ infi¬ 
mo ventre nereggiavano le fècce, ma ninna del¬ 
le lor gambe fi vedeva chiaramente nel fòlito luo¬ 
go. Poflòno effi andare fra quegl’ Infetti, che Han¬ 
no in focietà . Ho poi anche veduto tra le pian¬ 
ticelle del grano medefimo lòpra il cardo volgatif- 
fimo del Lobelio, o fia V onopijjo del Gv ilaì<d^no i 
nidi di quelli hacberelli . Io credo , che in dii il 
verno fi ritirino, e vi fi chiudano. Spello forfè 1’ 
intemperie dell’ aria pregiudica ai loro fviluppo ; 
e_.certo fi fan folo vedere ne’ tempi proporziona¬ 
ti alla loro natura, e tale appunto in quell’anno 
farà fiata, e in quella Itagione la temperie dell’ 
aria. Mal per loro però, che nel terminar dell’ 
Inverno^ ufcillèro, perchè una pioggia gagliardif- 
fima gli fòrprefe, e tutti gli diltrulTè. In que’ 
primi giorni di Marzo, ne’ quali, com’ è detto, 
fuccdlè la ftrage, era il 1 ermometro del Reaumur 
a’ 13. gradi fopra il termine di congelazione. La 
figura de’ loro bogxoli è quella di una elipfoide al- 
lungata , e direi quafi di un cilindro , le cui bali 
foflèro conveflc, il loro colore cflèndo quello del¬ 
la 

uh. p. ^67. quando pubblicò : confpeBa funt InfeBn <;uaed^m figurt 
inumana , ac ptleo fmili Hit , ijuem equites catapulavti gerunt , do^ 
nata , a qutbut omnino vajìatum eji tritkum : conue^ìata digitts ere- 
pabant ^ Jangmnem purum fundentia, cujujvis mixtmae expertem , ad- 
fnodum foetemem. E per verità, „ che curiofa vifta , “ fcri 0 e «el- 
^ cunofa orìgine degli /viluppi ec, a tal racconto graziofamenfe il 
ALLISNTERI , ,, fara mai (tata quella di vedere, come un eferci- 
5, to d Omaccini col morione in capo affalire un campo di Cerere, 
„ e con fanguinefa battaglia atterrarlo i 
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la ciregia . Sono tefT'uti con fila, che s’incavalca¬ 
no, e s’incrocicchiano fra di loro. I mofcherini ^ 
che ne iifcirono , avevano il corpo di quello mc- 
defimo colore carico, nere le fei ìun^c gambetti-- 
ne attaccate fbpra il petto, e le due antenne fui 
piccolo, e acuto capo pur nero. Alla parte de¬ 
lira , e finiflra del dorfo verfo la cima del petto 
Ila vano appefe le quattro ale del color di talco ^ 
lunghe al doppio di tutto il corpo, che per altro 
non eccedeva la grandezza di un piccolillimo gra¬ 
no di miglio ; e le prime erano fopra le feconde 
attraverlate, e dillelè. Nell’inferior ventre da una 
parte, e dall’ altra fpuntavano in fuora due co¬ 
me neri cornetti^ che terminavano in due ofcure 
pallottoline, de’ quali per anche mi è ignoto 1’ ufo. 
Otto anelli molto diflinti componevano il corpo, 
€ un cappuccio molto rilevato copriva il collo . 
Lunga era la coda , e oltrepaflàva almeno la me¬ 
tà di tutto il corpo . Mi avrebbe quella fatto fo- 
fpettare, che 1 ’ Jyifetto folle una mofea icneumone , 
fe non avelli veduto , eh’ ella deponeva le uoua 
fulla fuperficie delle foglie fenz’ altro più. 

IO. Intorno alle medelime frondi ho più fiate 
forprefo una razza di animaletti neri pigrilhmi , 
e di varie grandezze , fecondo la loro diverfa e- 
tà , non oltrepallàndo per altro la grandezza di 
tre linee. Da una fpezie di coperta era vellita la 
parte fuperiore del loro corpo, e avevano un lun¬ 
go mufo , che ripiegavano di lotto, e fei gambe 
molto brevi. Si riftringono talora in quella loro 
velia, come in una pallottola. Ella è di materia 

ne- 
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nericcia teneriilima, e facile a rilafciarfi , e di 
quella forfè de’ fuoi eifcrementi medefimi, ficcome 
il Reaumur ha ritrovato edere ne’ vermi de’ /r^- 
rabei di altre piante , e fpecialmente in alcuni , 
che danno fopra le foglie di gramigne^ di averta^ 
c di or‘^; e quefti noltri laranno forfè del mede- 
fimo genere di quelli, quantunque non della fpe- 
zie medefima . Spedo anche fi veggono fpogliati 
delle loro vede, e fembrano nudi. Si manifeda- 
no nella Primavera, e fi nalcondono nel princi¬ 
pio di State. Tali vermi ^ che golofamente man¬ 
giano la Ibdanza della foglia, ond’eda poi fem- 
bra lecca, già molto fino d’allora fi adbmigliano 
agli fcarabei ; ma non mi è riuicito di poterne fare 
una compita, e perfetta Storia , perchè non ho 
potuto feguitarli fino alla loro trasformazione . 
Non è per altro inverifimile, che fi traimutino in 
certi fcarabei poco diverfi da quelli , che furono 
dal nodro Reaumur delcritti nelle fue Memorie 
degl'infetti (128), perchè alcuni fimili ad edi ne 
ho veduti fulle foglie del grano, fulle quali pri¬ 
ma aveva odèrvati quelli vermini . 

II. Nel mele di Giugno del 17^3. notai fulle fo¬ 
glie medefime alcuni bo^ktti fatti a rete di mate¬ 
ria denfa, e vifeofa, di figura sferoidale ^ e dei colo¬ 
re di cocco . Da quede nacquero poco dopo ne’ miei 
alberelli alcune fpezie di cantaridi non più lunghe 
di mezza linea di corpo ritondo , feuro , e come 
dorato, con lèi piedi , e due corna nere , e tejìa 
piccolidìma dei medefimo colore . 

12. 

(12,8} De Reaumur Mem. pour fer* Ù’c* T. 3. mem. 7. 
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12. Molti uovìcini di figura cilindrica^ e di co¬ 
lore cafiagno mi furono fatti vedere nella parte in¬ 
feriore delle noftre foglie del grano , V afle de 
quali era quanto una mezza linea, e il diametro 
quanto un quarto di linea. Avevano un coper- 
chietto fulle bali circolari, T una delle quali po- 
fava fopra la foglia, e f altra fuperiore era quel¬ 
la, da cui ufciva il vivente. Stavano con mira- 
bil ordine difpofti in due fila , e tenuti infieme 
da un umore vilcofo. Erano tutti fiati Jafciati 
da un medefimo vivente, e me ne fono poi accerta¬ 
to per altri mucchi di qucfte uova^ fopra altre te¬ 
nere foglie ritrovati. Il numero loro non è fem- 
pre il medefimo , perchè alle volte ne ho conta¬ 
te fino a 18. , alle volte 14., e per lo più io.. 
I nati bacolini trivellarono le fòglie,e qucfte furono 
il loro alimento. Avevano il corpo di inanel¬ 
li , o fegmenti lènza quello , che veniva a forma¬ 
re il capo. Tutti comparivano rilevati , e di co¬ 
lor pavonazziccio carico , e alcuni macchiati di 
giallo carico,particolarmente quelli, clV erano ver- 
fò la parte del capo. Alquanti f’puntoncini del 
medefimo colore pavonazziccio adornavano cia- 
fcun anello , e , fe ben fi aguzzavano le ciglia , 
chiaramente fi fcopriva, che quelli erano fiocchet¬ 
ti di peli. Le otto gambette Icaglioiè avevano pu¬ 
re il medefimo colore , e ul'civano dalla unione 
degli anelli anteriori , il primo de’ quali forma¬ 
va come un cappuccio pavonazziccio macchiato di 
giallo , ma fenza l’puntoncini . Erano lunghi di cin¬ 
que linee , e grofìì di due , e veramente molto 

T va- 
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vaghi a vederfi. Quefto u$rme incrifalidì, c do¬ 
po lei giorni, crepato il dorfo alla ninfa , nacque 
una galantiffima cantaride limile ad una tejìudine. 
I due terzi inferiori del fuo corpo hanno un fon¬ 
do del color di canna, e fono circondati da mac¬ 
chie nere , alcune delle quali formano certe linee 
quali fpirali, a’ capi delle quali giacciono alcune 
ritonde macchiette l'olligne. U altra terza parte, 
eh’ è r anteriore , figura fola quali il cappuccio del 
'Verme medelimo, es’ interna nelle due inferiori, ed 
è macchiata di color d’ oro, e di bianco. Le fei 
gambe in parte nere , e in parte gialle , le amen-' 
ne tutte nere, il ventre del color di canna. La lun¬ 
ghezza di tutto r Infetto non è minore di due linee, 
e mezzo , e la larghezza nella parte maggiore di 
quali due linee. Ha quattro ale , delle quali le due 
inferiori li fpiegano per di fotto le fuperiori, che 
fono più brevi, e il loro colore è quello del tal¬ 
co finillìmo. 

13. Curiofo , e degno da vederli è un verme dì 
color verdiccio contornato ne’ fianchi di peli feu- 
ri, avendo nel mezzo al dorfo una linea pel lun¬ 
go di un bel colore verde carico, contornata dauif 
altra linea bianca, Tav. V. Fig. 31. 32. 33.. Il 
mezzo del ventre è tutto ombreggiato di feuro, c 
il fondo è di color cedrino. Scuro è il capo^m'X 
tanto il tiene rivoltato allo ingiù , che non vede- 
fi agevolmente. L’eftremità del è corredata di 
due lunghi fpuntoni acuti, e tutto il medefimo 
è comporto di 12. anelli,con fei gambe verdi fea- 
gliofe. Quando lia ridotto alla fua total perfezio- 
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ne, egli fi attacca alla foglia, e così refta immo- 
bile, e come ftordito per varj giorni, e quindi , 
fpogliandofi della fua pelle, ne rimane una vaga 
cantaride . Quefia ha il capo nero lucido coperto di 
una cartilagine bianca trafparente , la quale fui 
dorlò avanzandofi alcun poco , forma un cappuc^ 
do colorato di ììi'cìo cinabro, fotto cui fcappano 
le due ale membranofe , e le due cartilaginofe , 
che fervono di riparo , e di vagina alle prime , 
che fono più deboli, e di una teflitura di tendi¬ 
ni, e di mufcoli sì fatta, per la quale in fito ftret- 
tifììmo tutte fi ripiegano, e fi ftringono . Nericce 
fono quefte, e traljparenti, laddove quelle di color 
verdiccio punteggiate lòlo di nero , e opache. Di 
dieci nodi fi compongono le nere antenne. Tinto pur 
di nero è il petto , ficcome anche il ventre , eh’ è 
di fei ‘XS^ie contornate di bianco , nelle quali mol¬ 
ti peli fi ravvilano,' ma la parte liiperiore al pet¬ 
to ha tre punti rolli per banda. Le i'cì gambe ver¬ 
de-chiare fi feorgono attaccate al ventre con un 
grollò capo nodofo. Quantoppiù confiderò quella 
cantaride., tantoppiù mi fembra limile ad un’ altra, 
che depofita le lue uova l'opra le bietole ortenft . II 
verme di quella cantaride llava in fatti fopra 1’ er¬ 
ba del grano fatto da me leminare in orto della 
Villa di Saìito Stefano. Sono tali uova del colore di 
tabacco, e la loro figura pende al ritondo, e non ec¬ 
cede la grandezza di un grano di fenape . Stanno 
ellè ammonticellate, e infieme appiccate fopra la 
foglia da umore vifcolò , che fembra vernice, c 
che le ricuopre. lì verminetto , eh’ elee da quello 

T 2 uovo 5 
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uovo , è parimente molto confimile al defcritto. 

14. Ha il grano in erba anche i l'uoi tarli ^ 
perchè una mofca , che fi vede aggirarglifi intor¬ 
no , trae la l'ua origine da un tarlo , che fi fàb¬ 
brica l'opra quella pianticella la fua cafa, che è 
del color di foglia fecca , e 1’ ho veduta alcuna 
volta llar ellà attaccata per di lòtto alla medefi- 
ma,Tav; VI. Fig; 13.14. 15. 1 5 .. Quello tarlo ^ che 
fi velie di membrane, e fi nutre della Ibllanza 
delle foglie, per cui in parte fi feccano, è di fpezie 
diverlà da quelli , che fi trovano l'opra F altre 
piante , ma del genere di alcuni, che il Signor 
Bernardo di Jussieu ha oll’ervato fopra le foglie 
di un lichnis. La mofca , in cui fi trasforma ellà 
fpezie di tarlo , fembra anche veramente d’ un ge¬ 
nere diverfo dalie mof'che degli altri tarli , e pe¬ 
rò io credo, che pollà metterli fra quelle, che il 
Reaumur chiama rnoucbes papillonnacèei (i2f),e 
ficuramente può andare nella fua clall'e degl’ icne¬ 
umoni di coda dijhfa . Fla la tejla nera tutta coper¬ 
ta di peli neri mifchiati con gialli, e due antenne 
di color nero , del qual colore fono pure due 
pallottoline, che tondeggiano nella parte delira, 
e nella fmillra del capo , che faranno gli occhi. 
H dorfo parimente è nero , e circondato all’ in¬ 
torno di peli lunghi folti, e neri, e gialli. Il 
corpo nero , e lucido è coperto di peli gialli, e 
compollo di fei anelli , nell’ ultimo de’ quali ha 
un pungiglione rauncinato nero , e oll'eo . Le 
quattro ale fono molto trafparenti , lucide, e di 

co- 
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color bigio, e le gambe nere . Il mafchio di quella 
mofcd non varia dalla femmina fenfibilmente, al- 
trocchè neir eflère di lei minore, e in non avere V 
acuto pungiglione nelf infimo ventre. Altro ufo 
non ha un tale pungiglione , che in fare ftrada en¬ 
tro la pelle di un bacoàtW^ medefima fpezie della 
mofca per isgravarfi delle fue uova , renduta eh’ 
ella è feconda . Mi do a credere tuttavia , che 
più facilmente le depofiti nella crilalide di quel 
baco , perchè , avendo aperto moltiflime delle 
lor cafe , v’ ho incontrato le crilàlidi medelime ri¬ 
piene delle mentovate uova . E da quelle uova poi 
a fuo tempo nacquero piccioli vermini , i quali 
ulciti dalla crilalide fubito cominciarono a fab¬ 
bricarli la propria abitazione , e li fervirono di 
particelle della medefima cafa , in cui giaceva il 
verme , o la crilalide , dov’ ellè uova la ma¬ 
dre aveva deportate. Ór vedali, che non fola- 
mente gf Infetti li Igravano delle lor uova ne’ 
luoghi, in cui nulla poi manchi a’ loro parti, 
quando ufeiti fieno alla luce, ma le pongono an¬ 
che, dove alimento non trovali. Quelli vermi han¬ 
no il capo nero, e lucido , ficcome hanno pure i tre 
primi anelli, a quali fi attengono le fei gambetti¬ 
ne anch’ effe nere . La cafa loro novella fi vede 
collrutta di finiffime fila di feta . Quelle fi difpon- 
gono dal verme fopra le particelle di altre cafe, 
ma fecondocchè egli s’ iograndifee , va combi¬ 
nando intorno alla medefima molti pezzolini di 
fbttiliflimi llerpi, o di fufcelletti delle tenere fi¬ 
bre fecche della pianticella del grano, o di altre 

fimi- 
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limili pianticelle, e con bellillìmo ordine gli di- 
fpone , i quali corpicelli non li veggono, le non 
quando li leva una fortillìma, c dcnla tela di fc- 
ta bianca , che fopra vi è Hata polcia telìuta dal 
tarlo , o vogliam dire dal domi-porta , meritando 
quell’ Infetto ognuno di elli nomi; cioè di tarlo ^ 
perchè l'ucchia 1’ umor delle foglie , e de’ gambi 
della pianticella , dove polàli , e di domi-porta^ 
perchè lèco porta tèmpre la l'ua abitazione. Su- 
bitocchè il verme è ridotto alla total perfezione, 
fi ferma fopra un fotti! gambo di grano, e Ipelìb 
anche fopra qualche giunco, o altra fotti! pianta, 
ed ivi attacca col filo vifcofo della bava la fua 
cafa, ferra 1’ ingreHò della medefima, e vi s’in- 
crifalidilce. Quella crifalide è del colore di can¬ 
nella, fabbricata di nove commefT'ure in foggia 
di anelli, ognuno de’ quali viene divifo da un 
giro nero, e dal primo anello fcappano due pic- 
colilfime eminenze ritonde , bianchicce , e lultrc. 
Dalla medefima poi fi fviluppa la mofca , che fi 
è defcritta. 

15. Un’ altra mofca, che non eccede di gran¬ 
dezza le piccole mofcbe volgari , ho oll'ervato ne’ 
grani vicino alle Talli, Tav: VI. Fig. 17. 18.. Ha 
la tejìa fchiacciata di colore gialliccio,e macchiata 
di nero. Gli occhi fono anch’ eglino neri, e di 
figura ovale, e infra quelli s’ innalzano due lun- 
ghiffime antenne compolle di minuti nodi, e di 
colore bianchiccio in una parte , e più chiaro 
nell’ altra. Il dorfo è nero, e le quattro ale, che 
ad ellò fi congiungono, fono tralparenti , e car- 
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tilaginofc. Alla eftremità del dorfo nella parte in¬ 
feriore fi fpiccano quattro lunghiffime gambe ^ a- 
vendone due altre minori più innanzi. Ivi s’ at¬ 
tiene il corpo bislungo per un attaccamento ben 
fiottile, il qual corpo è di color nero falciato in 
tre luoghi di giallo. Sotto il forame dell’ ano ha 
due lunghe nodofe , e lottili pendici nericce con 
qualche macchietta più nera. Nel mezzo mezzo del 
ballò ventre pure nericcio Ha un lungo pungiglione 
di cornea follanza, e di color caftagno, che ver- 
fio la punta s’ ingrollà, e fi divide pofeia in tre 
parti. Quella mofea è un fiero icneumone del fe¬ 
condo genere del Reaumur, perchè, al fuo fa¬ 
vellare, ella ha il trivello attaccato nella inferior 
parte del ventre. Ellò trivello è curvo, ma non 
egualmente in tutta la fua lunghezza , e forma 
una linea, prellb la cui eftremità piglia 1’ oppo- 
fta direzione, dove fi può confiderare , fecondo f 
ufo de’ Geometri^ un punto ài feJ]o contrario ^ ben-- 
chè fingolare, ficcome quello, che divide la por¬ 
zione concava dalla convelTk del medefimo trivel¬ 
lo quivi è fnodato . Anche un tal punto olTervò 
il Reaumur nelle feghe àzììc falfe-rughe ^ ma fen- 
za la fnodatura. Il verme domi-porta ^à^ cui quefta 
mofea proviene, è molto limile al precedente, e 
fta ordinariamente Ibpra {giunchi vicino alle Vaili. 

i 5 . Mi è accaduto alcuna fiata di veder trefea- 
re fulle foglie del grano, e deporre le loro uova 
alcuni di que^ Infetti ^ che lucciole i Tofeani ap¬ 
pellano, e i Latini cicindela.^ o noBiluca , ed anche 
nitcdiilaj e lampyris^ traendola dal Greco 

Quan- 
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Quantunque fopra tutte T erbe elle fi aggirino, 
ed anche lungi d’èffe, non aliene faranno dal cafo 
noftro varie offervazioni, che vi ho fatte in tale 
occafione. Il primo, che le defcriveflc, fu il Co¬ 
lonna, come dalle parole fue medefime fi com¬ 
prende (130). I vermini^ che nafcono dalle ac¬ 
cennate uova , fono alquanto fimi li alle rughe. 
Hanno le fei gambettine attaccate al petto , la te- 
Jìa groflà , e il corpo ^ che termina molto fottil- 
mente in punta, del colore di talco nericcio. La 
crifalide^ da cui efce quella fpezie dì mofca (131)^ 
nulla badi fingolare.ff il corpo della lucciola nella 
parte inferiore del ventre^ e un pocolino anche fo¬ 
pra dì ellò, bianchiccio, nè quel verde ivi fcor- 
go , che il nominato Colonna aflèril’ce , eh’ ella 
abbia, ficcome nel redo del corpo quel fuo negro 
purpureo. Il capo depredò fi compone di due lobi 
corredati di due antennette nere , e quello è tutto 

coper- 

[130] Vat. Coìum. aquatile & tenejì. alìq. anim. Ohjer* c. 17. 
p, 38. fegg. Igneus coYUjcans fulgor , quem notjum , nec ab aliquo 
àejcriptum Injetìf hoc genus notìu eiit , majovetnqui , forfitan ilio vul- 
garis Cicindelae , atque aiatae hampyrtdis , nominis 'Tru^i'K^uTrk occafio 

ac etiam vuxmxa^'TrTf. Indi anche il Malpighi Op. poji^ T. 
I. p. 8+. In ppij. ad Dotn^ nc ragionò , e parecchie olferva» 

zioni^ vi fece fopra. Ma varie fpezie di lucciole alate tanto fenza 
guaine , che con guaine furono regiftrate dal Bottoni Leontini 
nella Pyrologia topograpbica e. De igne Differtatio juxta loca ^ cum 
eorum deferiptionibus ^ come traggo dal Tomo II, fez. IV. de’ Supplii 
memi agli Atti eruditi di Lippa . 

[131] Della generazione di quello Infetto parlando ì’Aldrovan- 
DI , afferifee , che dalle uova partorite dalla lucciola nafee una 
certa ruga, e da quella finalmente ne viene T Infetto alato. Quafl 
nello llelTo modo vien deferirta dal Mouff.to c. 15. p. 108. , da 
Tommaso BartolIno De luce animalium l. j. r. 12. , e da Ri- 
cardo Wallero Obfervationes de Cicindela volante in 'Tranf> phiÌQ^ 
foph, Aag* tnem. Jan, an* 11585. ». 
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coperto da una cartilagine fatta a maniera di cap-^ 
puccio . Le ale diafane , che di fotto al cappuccio par¬ 
tono, ben notabilmente avanzano il corpo tutto, 
qual’ è compoflo di dieci zone f una dentro l’altra, 
€ le fei gambette, notate dal Malpighi (132) per 
gemina crurum paria ^ efcono d’ innanzi tipetto. Non 
ha grandezza maggiore di quattro linee , fecondoc- 
chè io ho veduto, ma il Colonna la eftende per fino 
a un’ oncia del palmo Romano , che farebbe per lo 
meno al doppio. L’ eftremità del ventre è coperta 
da un velo, o fia da una membrana, che viene dall’ 
animale liberamente alzata, o deprefìà , nafconden- 
dovi fotto r organo della generazione, e il forame 
dell’ano. La fera degli 8. di Giugno del 175',. vidi 
alcuni di quelli Infetti , i quali aggirandoli pe’ vali 
di vetro, in cui gli aveva racchiuli, più dell’ordina¬ 
rio fplendevano, al lume chiaro anche della can¬ 
dela. Nal’colta quella, ollèrvai , che al bujo or 
crefceva in elìì la luce, or diminuivafi, or fi ri- 
llava, or veniva rinvigorendo , ora indebolendo- 

V fi, 

( T32. ) Marcel. Malpig. Ioc. cìt. Q^aanrunque alcune pur con fel 
gambe ne defcriveffe il Siciliano Leontiki nell’Opera indicata, egU 
non ortante ne parlo in guifa dalia-fin qui mortrara cotanto diverta , 
che parnii di poter fofpettare , che quelle fue lucciole d^ altra fpezie folTero 
delle nortre. Si fcrive nel Saupltmento di quegli Atri, che 
haec alata lucula ex o'iìi qaaifatulh ^ qaae ftcnt dJ* alae in tenutijjinas 
deftnunt phrillat , haeqns in unu n confpiv'ant vamnlum , qui ad puU 
mones tenditi ufque ai fptnun ^ unìe nafcituv'» Qj^a ivatula haec cu¬ 
ti cavtila^ineae alis^anttir , qu te ex illis ad invicem (aperimpofttis me¬ 
dia quadam tenuijfana memhìranula funt connexa, ut elaflica quaft vi 
ad invicem conpcingi , dilataci , ac ubique ad motuum vacietatem con- 
tocqueri pojjìnt y quorum quadratuloritm extima pars ni^ra , ac diapba- 
na quadam lanugine circumdatur ^ adeo ut villoft ferici fpeciem refe- 
rat , in inferiori parte , qua ad ventvem fpe&at , eadem , quae fu- 
pra quadratala obfervantur , fed fitperioribus molliufcula . 
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fi, ma in varj tempi, e tutti brevi, appoco appo¬ 
co fi dileguava; e perciò credetti fubito, eh’ elìi 
follerò morti, e che la luce fpenta follè in loro 
nel tempo llellò della vita: ma ben torto m’ ac- 
corfi deir inganno, perchè ripigliato il lume feo- 
perfi , che quelli camminavano come prima pe’ 
vali, e la loi'o parte deretana mortravano bianca, 
ma fenza luce. Se non che dopo alquanto di tem¬ 
po ricominciarono alcuni d’ erti a mandar zam¬ 
pilli di luce, e arifplendere al lume pur della can¬ 
dela . In quello fiato durarono per quali mezz’ 
ora , e dopo aver meflb qualche rado Icintilla- 
mento, nulla quafi più in quella l'era rifplende- 
rono. Altre volte molte mi fu agevole di rifare 
la medelima ollèrvazione, e le medelime cofe ve¬ 
dere. Se quelli Infetti vengono irritati, non man¬ 
dano già elfi luce maggiore di prima , come al¬ 
cuni lérifl'ero ; o le ne mandano, è così tenue, 
che poco li dillingue, e poco dura. Piuttollo la 
luce ordinaria , che hanno quelli , che fono fiati 
prima irritati, continua un gran pezzo , e ve 1’ 
ho confiderata per fino a tre ore lènza interrom- 
pimento veruno. E' bensì maggiore una tal luce nel 
tempo fereno, e fecco, che nel nuvolofo, e piovo- 
fo, e fembra anzi talvolta, che in quello la per¬ 
dano quafi affatto. V’ ha chi crede , che in elfi 
non altramente fi facciano le vibrazioni della lu¬ 
ce , che col chiudere, e aprire il luminofo ven¬ 
tre, lècondocchè chiudano, e aprano le ale, quan¬ 
do volano; e lo credette Francesco da Boti, 
che Icrillè : le lucciole fono piccoli animali , come le 
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mofche^ che hanno il 'ventre lucido^ che pare che fta fuo¬ 
co^ e chiudono ^ € aprono quejìo folgore ^fecondo che fi 
chiudono^ e aprono coll' ale , quando 'volano. Io dirò 
fchiettameiite, fiancheggiato dalla mera infallibi¬ 
le efperienza provata, e riprovata, eh’efli vibra¬ 
no la luce, febben fermi itieno, e immobili, e fu- 
pini , e allorché punto punto dell’ ale valer non fi 
poflòno. Io non debbo negare però, che più ga¬ 
gliarde , e più frequenti apparifeono quelle vi¬ 
brazioni , quando maggiore in loro falli, e più 
fuccellivo il moto, eh’ è allor, quando volano, 
o per lungo dibattimento fi fono affaticati. Ma 
fenza ciò,è noto, che vi hanno Infetti lènz’ ale 
più grandi molto delle lucciole^ i quali rifplendono, 
e vibrano la luce. Mi fono tal volta incontrato 
in certi mille-piedi vi vacillimi, e di fpezie molto 
comune , che brillavano almeno quanto le luc¬ 
ciole maggiori. Ma fopra tali vibrazioni alcune 
efperienze ho fatte più, e più fiate attentamen¬ 
te, per le quali parmi di non andare errato nel- 
r afièrire , che la velocità delle medefime fia in 
ragione reciproca della grandezza delle lucciole ^ 
e che il tempo impiegato da ellé vibrazioni ne 
maggiori di quell’ Infetti corrifponda in circa ad 
un regolato battere di arteria (133). Quindi è, 
che, le fi paragoni una tale velocità con quella 
del moto dell’ onde dell’ aria, le quali feorrono, 
fecondo il Signor de la Hire , 180. pertiche in 
un fecondo di tempo , fi troverà , che la veloci- 

V 2 tà 

( 139 ) 11 rnedefimo Malpighi in effo luogo fcrive di aver con¬ 
tate quelle vibrazioni; vbytbmo analogo puljui cord/s quaft fulgoY» 
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tà delle vibrazioni di luce nelle lucciole maggiori 
è a quella del moto dell’ onde dell’ aria nella 
ragione medefima. Chi pòi in cofa tanto chiara 
voleflè efl'ere ofcuro, ma più breve, e a una cer¬ 
ta razza di perfone più grato , potrebbe verifi¬ 
care quello fatto col chiamare la velocità delle 
vibrazioni mentovate nelle maggiori lucciole 
quella nelle minori uzb, la grandezza delle lucciole 
maggiorile, quella delle minori = d ; e farebbe a: 
b: : d: c , e iti oltre a =180; ma fe fuppongafi 
la grandezza delle lucciole maggiori = 4 ^ quella 
delle minori = 2, avremo la velocità delle vibra¬ 
zioni di luce àdìclucciole minori = b = ^ =^60. 

10 credo , che fe 1 ’ Algebra fiefià poteflè parlare, 
ricuferebbe di metterli in queftione sì facile , co¬ 
me in molte altre ricufar dovrebbe di entrare, le 
quali a foli principi fuoi appartengono. Vollero 
i Signori AcìV Accadempia Ideale delle Sciew^ (134)) 
che quelle vibrazioni di luce accompagnate ve- 
niflèro da un piccolo dolore, o folletico nel dito , 
o in qualunque altra parte, che loro fi avvicini > 
fenza produrne per altro caldo verunoq ed io al 
certo non faprei difdirlo, che anzi mi fembra, fe 

11 credito a cotefti grand’Uomini non mi ha pre^ 
venuto, e refo il lenfo mio delicato, averlo fpef 
fc' fiate in me efperimentato. Ho talora raccolti 

con 

( 134 ) Mem. de /’ des Se. 1754. ^ 734 * Della luce di 

cotefìi aniraaìetti fcriffe già il Signor Dortous de Mayran nella 
DifìTertazione Jar la caufe de la lumiere des Phofphores , O” d'es N'à=^ 
Cìiluques , qui a rempovtè le prix à /’ Academie Royale des Belles Let- 
tres ^ Sciences^ & Arte de Bordeaux pour f annèe 1717. , ma ne fu. 
contraddetto dall’ Haktsoeker : Recueil deplufieurs FUces de Fhyfr 
que y cc. 
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con ottima lente i raggi di luce tramandati da 
lucciole meflè infieme, ed ho veduto, eh’ eflì non 
fono .atti ad accendere la polvere di archibulo, 
nè quella materia, che fi mette fopra la pietra fo- 
ca'ja per appiccarvi il fuoco col fucile , e dicefi 
efea^ ma eflèrlo fibbene per indurre nella cera te¬ 
nera qualche piccoliflima quafi infenfibile impref- 
fionc. La quale impreflione anche al fenfo del tat¬ 
to quafi affatto infenfibile mi apparve, alloracchè 
chiufene parecchie col loro cibo nell’ alberello di 
vetro, feparate dal lume della candela, le oflcr- 
vai la fera dopo, nella quale febbene vive, c fnel- 
le mettevano tuttavia vibrazioni di luce debolif- 
fima, perchè di forza prefibcchè infinitefima, c 
quefla luce poi anche via via fempreppiù ridu- 
eendofi a meno, fe ne dileguò al fine colla mor¬ 
te la forza interamente . Nè luce alcuna in loro 
rimane quando hanno lafciato di vivere, che anzi 
nel bujo più denfo non fi veggono punto, e folo 
al chiaro lume del giorno moftrano un color pal- 
Hdetto, e uniforme. So, che il Colonna vuol pa¬ 
rimente rinvenir la luce nel cadavero di quello 
animaletto (135): ma io dillinguerò volentieri la 
fua propofizione, perchè fe intendere ciò voglia¬ 
li per morte violenta , io accorderolla ; che le 

per 

(■ ^ 3 ? ) Colonna cir. 'Pojì movtem ethm lucent in objcnro 

esdavevis nates quandiu adftt bumor ^ eaftccato qutdem ilio ^ lumen de- 
pevditur. Nel che difeorda dal Leontini , il quale olTcrvò , che ìtf- 
tidam mateviam extraBam ex nited^la‘ adhuc Jplendère , imo & igni 
fldmotam ^conevemataque fuccingente pellicula nitorem vivide Jpargeye j 
nt dr ita exficcatam , & uftam lucidam materiam per longum tempus 
detithuit jT & m-ajori indagine pvojequene vaft vitreo aqua pieno re^pO' 
fitìt 5 ubi immerjam adhuc fplendentem in a qua ipfa vidit ^ 
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per morte ordinaria ciò anche s’ intenda, io ne- 
gherolla. Non mi fono incontrato mai di veder 
quello , che raccontano i Saggi di naturali efpe- 
rienite deir Accademia del Cimento , cioè che la pro¬ 
prietà di rifplendere alle fole lucciole femmine fia 
dato. Ma ben F offervò quell’ avvedutiffimo Si¬ 
gnor di Reaumur ( 135) , che di tutti gl’ Infetti 
lèppe incontrar gli andamenti , perchè tenendo 
egli una di efiè in mano, venne il mafchio pri¬ 
vo di luce a fecondarla. Un cafo fimile fcriflè 
già il Signor Giulio Pontedera in una lettera al 
Signor Guglielmo Scherardo, car. 15)., narrando di 
aver egli veduto folla palma della propria mano, 
dove elàminava una lucciola non alata , che vale 
a dire un 'verme lucente^ volare una lucciola alata, 
e tofto feco unirli all’ opera della generazione. 
Ma qui punto non fi fermò quel grande Natura- 
lifta a confiderare, fe il mafohio alato folle pri¬ 
vo di luce; la qual colà pur {ingoiare , fe vedu¬ 
ta avellè, egli non avrebbe certamente voluta 
tralafciare. I pori degli ultimi anelli della luc¬ 
ciola fono atti fatti per riempierfi di un certo fo¬ 
go bianco , eh’ è fenza dubbio F origine del lu¬ 
me mentovato. Sembra quel fugo, per avvilo an¬ 
che dello ftellò Colonna , compolto di una con¬ 
gerie di globetti giallognoli avvinti in un confi- 
mile fluido glutinofo, eh’ è quello della tralpi- 
razione. Tali globetti ricevono mirabilmente la 
luce, e la tramandano con una celerità {ingoia¬ 
re, 

( 1^6 ) Mem: de /’ Ac% Roy. de Se, du 17Z3. Des meweilles des 
Dails , ou de la lumiere , qu ih vepandent . 
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re , onde viene percoflb il contiguo aere ^ c fc 
ne fa l'ubito all’ occhio noftro la fenlazione. Quan¬ 
do nel fluido glutinolb non fono entrati i glo- 
betti, o le bolle ritonde, o quando quelle fi fo¬ 
no dillipate, già il vivente non mette alcun lume; 
e ficcome poflbno quelli ellère formati nel tem¬ 
po deir accoppiamento degl’ Infetti medcfimi da 
una certa fermentazione, che fi faccia nella mac¬ 
chinetta animale della femmina , dando il fluido 
della trafpirazione quella dilpofizion necellària, per 
cui ne venga la feparazione ; così v’ entreranno 
folo in quel tempo; e le llagioni , nelle quali non 
lucono, faranno quelle, in cui quelle mofche non 
hanno alcuna difpofizione alF accoppiamento. Di 
qui è , che lo Iplendore in elìè appare folo ne 
mefi di Maggio, e di Giugno in circa, pallàto il 
qual tempo ceflk appoco appoco. Quindi pur av¬ 
viene, che in ellb tempo poflbno ricoprirli di te¬ 
nebre, e ripigliar la luce a vicenda. Non farà 
ora difficile d’ intendere , che morendo f anima¬ 
letto di morte violenta, gli relli il lume per qual¬ 
che fpazio , laddove di morte ordinaria mancan¬ 
do, fi diflipano a poco a poco in lui anche que* 
globetti, e perde la forza , e 1’ attività di produr¬ 
ne de’ nuovi. Mi fu agevole altresì di compren¬ 
dere , come tratta dall’ animaletto la parte luci¬ 
da , ella feguiti alcun poco a rifplendere fenza 
fcintillare ^ e mandi nel comprimerla zampilli di 
luce, e così fe quefta è immerfa nell’acqua, nell’ 
aceto, o in altro liquido pur anche vi fplenda, 
cioè finché i globetti fi fieno diflipati. Che fe 

nell’ 
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nell’ umido, e nel tempo nuvolofo, e piovofo 
non appar lucido , forfè quelle particelle umide 
fparfe per f aria fmorzeranno , e dilegueranno 
quella luce, che allora il medefimo da llioi glo- 
betti riflette. Dirò per ultima delle lucciole^ che^ 
quantunque tutto il loro corpo fia di minutifli- 
me fcagliette fornito , le quali v^engono i riton- 
detti lembi de’ pori a ricoprire , la parte però 
diretana è bianchiccia per fe medefima , e del 
rimanente di elTò corpo più dilicata, e più tene¬ 
ra, e nella fua compofizione in quello partico¬ 
larmente n è diverfa, che ciafcuiia di quelle fca¬ 
gliette , o laminette a giiifa di embrice va fopra 
i margini dell’ altra , acciò poflà dilatarfi , e ri- 
ftrigiierfi il ventre , e fotto quelle medefime fi 
veggono col Microfeopio ^ e ve gli ho veduti aflài 
delle volte gli accennati globetti giallognoli. Ecco 
però le vibrazioni di luce, che in quelli Infetti 
iiiccedono : com’ è al colatile in fua polla il vo¬ 
lare , 2 \V Ifirice lì gettar le penne, al leone f in- 
crefpare i crini, e ad altri viventi altre proprie¬ 
tà , così a me pare il poter dire , che ad elfi è 
in loro polla il chiudere, e f aprire il varco ne’ lo¬ 
ro pori alla luce per mezzo di quegli ul'cioletti, 
o valvole , che gli ricopre , onde poi ne avven¬ 
ga la divifata riflellìone , e quindi ne fuccedano 
le vibrazioni (137). 

17 Cer- 

( 137 ) E quanto a ciò in parte convengo col piu volte citato Bottoni 
Leontini , perchè vedo, ch’egli diOTe: Inter/eptimitm ^ & o&a’vum 
^uadiratuluiìi lucida vefcicula fituatUY ^ tpuae conjlviSìiofie obJcuYatUT ^ 
éilatatis vero quadratuUs noCìu refulgef, & ad quadraginPa àrcitcf 
pajjus lucem Juam Jpargip , 
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17, Certe fila confufe talor lì veggono tra un 
folco, e F altro de’ campi recentemente feminati 
a grano , le quali per loro medelime alle tele di 
ragno tanto aflbmigliano , eh’ era già fiato Ibfpet- 
tato, che potefl'ero efl'ere fattura di limili anima¬ 
li , quantunque da veruno veduti non lì fofièro. 
Vano làrebbe fiato il dubbio, le F elperienza dichia¬ 
rato il vero non avellè. Trovandomi io per fino 
del 1737- a Piacenza, . e facendo delle medelime di- 
.fcórlo col Padre Abate Don Aleflàndro Chiappini 
C anonico Lateranenlè mio buon amico , che fu poi 
Generale del fuo Ordine, ed era uomo per fom- 
ma erudizione , e per dottrina fiimabilillimo, e 
a cui Famore per la fioria naturale non permet¬ 
teva di conolcere nè fatica, nè pericolo , mi af- 
ficurò di aver molte volte ollèrvato al buon mat¬ 
tino nel più fitto verno alcuni campi tutti co¬ 
perti di tali fila, eh’ erano fiate prodotte in bre- 
vilìimo tempo, liccome quelle , che poche ore pri¬ 
ma non vi potevano eflère fiate , perchè egli aveva 
veduto mettere poco innanzi que’ terreni medelimi 
fotto il lavoro . Una sì mirabile prefiezza nella fab¬ 
brica di elle ben lèmbrava, che potellè efcludere F 
opera di qualunque Infetto , giacché non volevali 
credere, che in quelle notti , nelle quali ghiaccia¬ 
va , alcun Infetto avefiè forza di tirar le lue fila 
così velocemente, e di teflèrle , e d’ ingroflàrle. 
Concludemmo per tanto , che quefta potefiè eflère 
una meteora fimile ad altre delle aeree, e dicem¬ 
mo , che in quel campo di frefeo arato era un 
tal fenomeno per avventura potuto accadere per 

X cagion 
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cagion de’ vapori efalati in quel breve tempo nel 
moflo terreno, giacché ulciti qiiefti dalle vifcerc 
della terra, che lòno nel verno più calde, e tro¬ 
vato r ambiente efterno molto treddo, potevano 
cffi colliparli, e formare un corpo fimile a tela, 
di ragno. Tantoppiù in quella opinione io mi con¬ 
fermai , quantocchè egli mi allicurò , che il Si¬ 
gnor WoLFio aveva già veduto nel mele di Mag¬ 
gio le gramigne di un prato vicino alla Città di 
Jena coperte come da tele di ragni., le quali altro non 
erano, che la rugiada della notte palìàta bella¬ 
mente Ibpra le medelime gramigne Se non 

che nelle ultime mie ricerche , confiderando que¬ 
lle tele, una minutillìma ollèrvazione mi venne 
fatta, per cui rimafe verità collante il Ibfpetto 
predetto; mentre divifai chiaramente, che non da 
altro, le non da ragni moltilìimi quanto minuti, 
altrettanto yeloeilììmi quelle fila fenz’ altro fi pro¬ 
ducono. E' cola piena di maraviglia, come con 
tanta velocità polìàno elTère le medelime ingrof- 
fate^ a confillenza di tela. Feci pigliar della, terra, 
dov’ erano quelli ragnateli., e portata in cafa fu di- 
fpolla l'opra una tavola a maniera di folchi per alficu- 
rarmi di momento in momento, come andava illavo¬ 
ro, Tav. VI. Fig. ip. 20. . Eli! milano il liquore da u- 
na parte, e dietro loro va il filo, mentre fi slanciano 
velociffimamente dall’ altra banda del folco . Quell’ 
opera forfè non lara impedita dalle llagioni an¬ 
che più rigide. Ma quel filo non fi fcuopre in 
principio, che per mezzo della lente., nè fi fco- 
prirebbero i medclìmi ragnateli con ellà , quando 

gran- 
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grande attenzione non vi fi portafle. Appiccato in 
un Ibbito con la loro colla un tal filo da quella 
banda, preffo a quello ne attaccano un altro, (ai¬ 
tando indietro per condurre quello fecondo, dove 
cominciarono il primo. Saltano, e rifaltano in tal 
guilà più fiate, e Icmbra , che volino, e mai fi 
fermano, e quelli primi fili loro fervono di pia¬ 
no per altri tabbricarveiie lòpra, e far la tela mol¬ 
to fenfibile. Niente di quello ho potuto vedere 
ad occhio dilàrmato^ e ficcome la velocità, con 
cui mettono a fine* un tal lovoro , è fempre for- 
prendente, così è molto credibile, di’ elfi faccia¬ 
no più fili alla volta per una Ipezie di grata, che 
in loro opportunamente appare. Quqììo ragno non 
fila per traverlo della tela nella maniera, che fan¬ 
no gli altri, ma incolla f un filo full’ altro, più 
volte r addoppia , e ciò fa particolarmente nella 
eftremità della lùa lunga tela , il che più préfto 
fi efeguilce dal medefimo, che non farebbe in 
qualunque altra maniera di operare. Si vede bensì 
alcuna volta, ma con molta pena, qualche radil- 
firru) filo tranfverlàle , che mette , come cen¬ 
tro, laddove il ragnatela minutilfimo Ha ritirato. 
Io feci folcare una fera di mezzo verno un ter¬ 
rei! dolce, nel quale aveva ritrovato quella tela;là 
notte gelò, e ciò nulla ollante la mattina feguente 
per tempo trovai rifatto il lavoro, ma di notabil¬ 
mente minore confiltenza , e tenacità , e grollèz-^ 
za. Ebbi quell’efperimento per più giorni contin- 
vati, finché più nulla fi vide. Bifognerà dire, che 
non folo debba ellère abbondante la palla, o ri- 

X.2 fer- 
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ierbatojo della gomma vilcofa, che fila quello a- 
nimaletto, ma che più volte fi ritàccia quella ma¬ 
teria , tecondocchè elìà vien meno nel fabbricar 
tela così lenti bile in tempo così breve , e eh’ el¬ 
la manchi finalmente, ma non manchi il ragno ^ 
che a lungo vive , anche fenza alimento , efifèn- 
dochè alcuni, preti a’ i di Aprile , camparono 
fino alla fine di Gennajo ne’ miei alberelli i e of- 
fervai parimente , che uno di quegli dopo etìère 
flato rinchiulò due mefi , gettò la fpoglia fana , 
c intera, della quale un altro r-agno indugiò a Ipo- 
gli.yfi dopo tre meli. Queflo noftro veduto col 
Microfeopio fi tà conoteere per molto diverto de¬ 
gli altri ordinar]. Ebbi curiofità di cfaminarne la 
fingolare ftruttura , e dopo qualche tormento di 
fpirito , e diligenza di mano rinvenni, quanto 
bramava. Egli non è Iblamente , ma neppure fi 
atìomigHa a quello delle campagne, detto volgar¬ 
mente j'alangio , di cui parla Leeuwenhoekio (138), 
e le cui fila lalciate in balìa del vento fpetìo nel 
Settembre, e nell’Ottobre fi unifeono in lunghi am- 
maflamenti bianchiflimi, che fi flendono per l’acia , 
e fi fermano per tutto. Neppur è d’ alcuna di 
quelle tpezie, che annovera il Lister (13P), nè 

di 

[ T ?8 ] Leeuwenhoek : Arcati. Nat. T. i. ep. i;;j. ILRagno def- ’ 
ic tele volanti per f arta ftato pure ofìTervato da Lorenzo Schaer- 
ding, il quale fé ne credette primo feopritore , come appare nell* 
Hamhur^ijcbes Magaip^in T^IIL Band ., ec. , cioè Promptuarium Hamhvgen- 

^ Colleóllo Scriptorum ^ injhtuttonis ^ & obleEiamenti gratta ex 
pbyftca ^ ty humanioribur Ihtnis colleBovum ^cc. T. Vili. Par'. III. 

3 it 5 . Ma vegganfi fe Note del Kaestnero alla Infettoteologìa dd 
Lesserio . 

{135?] Li 5 ter . pe 4 n 0 n, 
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3ì quelli piccoliiììmi nati da uova non maggiori 
de’ granelli del panico oflèrvati da Aristotele , de’ 
quali dille; J'a eù 9 >ai, ’cxì xcpmrtv , cioè , 

che falcano , e lafciano la tela : E piuttofto fi po¬ 
trebbe rallòmigliarc ad uno di quelli, che ripor¬ 
ta il Conte Marsigli (140) per ritrovati lungo il 
Danubio. Egli ha la tejìa.^ e il petto uniti al ven¬ 
tre, in maniera che luogo di feparazione alcuna 
non vi fi Icorge, come negli altri ragni. Ella tefta è 
groflà, e incallàta nel petto, il quale fi dilata, e 
pofcia fi riftrigne nel ventre , la cui parte infe¬ 
riore termina in acuto , e fi divide in due lun¬ 
ghe pendici. Ha due macchie ritonde, nere, e lu¬ 
cide fulla parte delira, e lulla finillra del capo, 
che faranno gli occhi , e dal medefimo fi Ipic- 
cano due piccole branche, le .quali hanno ciafche- 
duna un lungo pungiglione. Quattro molto 
lunghe , e lottili Hanno attaccate l’otto il petto, 
ed altre due alla metà del ventre , e fono tutte 
articolate, ed hanno le punte adunche. Si veggo¬ 
no nel fondo del ventre alcune pai^ille , dalle qua¬ 
li fi mila quella materia, ond’egli è ripieno.il fuo 
colore è nero-pavonazzo , che nell’ ellremità pen¬ 
de al terreo. Di quelli medefimi ragnateli ho tro¬ 
vato alcune volte fra quelle radici del grano , che 
io veniva efaminando col Microfcopio , e mi Ibno 
fuggiti» velocemente, nè ho potuti vedérli adoc¬ 
chio difarmato. Ho bensì veduto alcune pallot¬ 
toline fatte della lor tela, dentro cui incalappia¬ 
te Ha vano alcune minutilìime uova., dalle quali a 

fuo 

Marsigli. Dtmub. Pannon. Myfic, Objer. T. VI. ' 
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fuo tempo efli ragnateU mi nacquero. Alcuni dì 
altra razza, che già Tulle radici aveva oflèrvato, 
vidi pure fopra alcuni gambi di grano, ed erano 
bianchi con gambe di una fraifurata lunghezza, 
e fottigliezza. Chiufi in una fcatoletta , dov’ era 
un l'emplice piccoliffimo foro, uno di quelli ragna- 
teli-^ durò in vita per lo fpazio di ben tre meli 
fenza nutrimento alcuno, e morto eh’ egli fu, 
notai dentro alla tela da lui febbricata un m inu- 
tilìinio faflblino eguale a un grano di arena ve¬ 
stito, rotondo , e bianchiccio con pendice feura, 
e frangibile come legume . Non altro Io credet¬ 
ti, che il fuo bovolo . Un’ altra fpezie di ragno 
aveva appiccato la fua tela ne’ 22. di Maggio a 
due gambi di grano , e da elTà veniva- follcnuto 
un Tacchetto rolficcio , dov’ erano ripolle le Tue 
uova pure rolììcce , ficcom’ era egli medelimo. 
Chi fa , che. fra quelli non fia quella Ipezie di 
ragno, che Plinio (141) trovò nelle robigìie. Ma 
qui io prima di terminar quella clallè dirò , che 
da altri bozzoletti olibrvati tra il grano fopra varie 
maniere di pianticelle altre generazioni di mofeherini, 
e di farfalle mi fono nate, alcune delle quali erano così 
minute, che appena dagli occhi potevano elìère fe- 
guite per la piccolezza loro; ma di elìè non più . 

18. Paflàndo ora agl’ Infetti, che li trovano in 
tutta, o in parte della loro vita,chiufi negli fieli, 
o nelle radici del grano, o nel grano medelimo, 
o negl’involucri delle fpighe , o l'otto 1’ epider¬ 
mide 

[ 141 ] Plin. XVIII. 17. Nafcitar Ù* phalangion in ernjo ^ ùi-ftioìa 
ttranei generis ^ ft hyems aquofa ft, 
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mide delle foglie, o in alcune fpezie di galle, avver¬ 
tirò, che rughe trovai nella Primavera del 

1753. variamente colorite, perchè alcune gialle 
con tefta nero-lucida , altre bianche con tefta, e 
primo anello giallognoli , tutte di dodici anelli, 
e non avevano più di Pedici gambe , ond’ erano 
del medefimo genere, quantunque di fpezie diver- 
fe. Stavano dentro ad alcune fpighette non per 
anche ufcite da’ loro involucri, delle quali fi ve¬ 
devano corrofe le cime , e manucate molte fpo- 
glie col fiore del grano , eh’ era nelle medefime 
racchiufo. E fra quelle fpighette fe ne contava¬ 
no alcune di grano buono, alcune di grano carbo-^ 
ne ^ altre di ghiottone^ ed altre di altra fpezie. Tut¬ 
te quelle rughe fi mifero a fare il boT^lo lòtto le 
foglie tra il giorno 12., e il 17 di Maggio, e ne 
ufeirono farfalle diurne alla metà di Giugno. El¬ 
le avevano fomiglianza ballante fra loro , onde 
io le dovellì giudicar tutte della medefima clallè, 
come già delle rughe io aveva giudicato, benché 
folì’ero di fpezie diverfe per qualche piccola varietà 
di colori, che pur fra le medefime fi ravvifava. 
Sono per altro comuni, e fi veggono anche fopra, 
altre pianticelle. 

ip Ebbervi alcuni gambi mezzo ingialliti, i 
quali portando le parti elleriori faniffime, aveva¬ 
no r interno midollo manucato da un bruco ^ che 
abitava f internodio fuperiore , e il cui bianco, 
c diafano corpo era giallo nell’ ellremo , portan¬ 
do alcuni punti più carichi lungheflò il dorfo.- 
Nel fuo nido fi vedevano gli. elcrementi, e quelli 

per 
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per lo più nella parte inferiore del cannellino," 
dove prima flava anche il bo'^^lo. Nero era 1 ’ a- 
cuto capo ^ e nere le ledici gambe. Poco diverfe 
quelle rughe mi fembrano da quelle, che il Re- 
AUMUR ebbe da gambi della fcrojularia , dell’ enula 
campana^ e delle latughe . Si trasformano in farfal¬ 
le della quinta claflè delle notturne di quello Au¬ 
tore , che fono bianco-lucide con tinta del colo¬ 
re di uli-va. Ciò vidi nel dì 21. di Giugno dentro il 
vaio , dove nel di 15. di Aprile aveva mellò una di 
ellè col gambo medelimo , nel quale ella abita¬ 
va, perche fece in tal vafo '\\ boralo ^ la cui figura 
nulla ebbe di particolare, eflcndo più rilevata nel 
mezzo mezzo, che altrove , e dalla crifaìide ufcì 
in breve tempo una delle predette farfalle^ il co¬ 
lore delle cui ale s’ imbruna , quantoppiù fi av¬ 
vicina al lembo. 

20. Cavai da’ granelli di alcune Ipighe certi 
’vermmutpgi , che loro avevano mangiata tutta la 
interna polpa. Erano bianchi lattati , lunghi po¬ 
co meno di una linea, lottiliiììmi, avendo il corpo 
di forma conica, la tefta diafana, e ritonda, e la 
bocca armata di due. leghe taglienti, alquanto co¬ 
lorite. Non vivono d’ altro, che dell’ accennata 
polpa del grano , e quindi alcuni , che mangiato 
non avevano abballanza , fi avventavano ingor¬ 
damente ad elio, ° 

Ut Lupus in placìdas fanguinolentus Oves. 

Gli mifi dentro a un alberello, dov’ erano delle 
Ipighe, e quivi s incrilalidirono ben tollo, ma pri¬ 
ma fi cacciarono dentro a quelle Ipighe , dove flet¬ 
terò 
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tero rintanati fino alla loro maturazione ; perchè nel 
termine in circa di 20. giorni ufcirono da’ creduti 
vermi non giàmofche, ma piccole farfalle notturne 
bianco-fudicie picchiate di nero da metterli nella 
claflè quarta del Reaumur . Quindi fi fa manifcfto 
abbaflanza, che cotelli non (ono cpxc verminetti^ o 
piuttollo bruchi annidati in feno de’grani, quan¬ 
do le Ipighe fi moftrano tra verdi e bionde , da’ 
quali poi lui granajo nalcono le farfalle , e che fu¬ 
rono deferirti, e illullrati dall’ infigne qualificati^ 
fimo, e tra’ begli Ipiriti, fecondo la frale di O- 
mero, to' Sig. Marchefe Ubertino 

Landi in un fuo graziolò Ragionamento inferito 
nel Tomol. del Supplimento a Giornali Italia . 

21. Sono elegantiflime da ofìèrvare certe farfal¬ 
line^ che fopra le foglie depofitano le loro bianche 
quali invifibili , Tav. VI. Fig. i. 2., e da que¬ 
lle fortono piccolilììme rughe del genere delle 
minatrici ^ che il Reaumur chiama mineurs en ga- 
lericy dipinte di un vivacilìimo colore d’ ambra lu¬ 
cente, perchè fubito nate cominciano a lòlcare la 
tenera foglia, s’infinuano tra tunica e tunica, 
e di quella lollanza camola alimentanfi , e così 
viene ciafeuna a formare una llradicella, e come 
un’ afeofa mina fèrpeggiante larga nel fuo prin¬ 
cipio quanto un capello , la quar è feparata dal¬ 
la vicina per mezzo di una parete divilbria comporta 
del medefimo parenchima, o fortanza interna della 
foglia. Quelle lunghe, rtrette, eritorte abitazioni 
alFerterno compajono giallicce, o biancartre, o al¬ 
meno di un verde diverfo da quello degli altri 

Y Ilio- 
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luoghi della fòglia , Ivi dentro s’ incrifaJidifco- 
no, e fcappa fuora dopo alquanti giorni da cia- 
fcheduna crifalide una delle Ibpraddette farfalline^ 
che hanno la tefla nera, ficcome le antenne.^ che 
fono lunghette . Al dorfo , eh’ è di colore ca- 
ftagno lucido, s’ attengono quattro ale, e le fu- 
periori avanzano in grandezza il corpo, e fono 
circondate nel lembo da un giro di peli lunghi 
olcLiri , che fanno rifaltar molto il colore argen¬ 
tino miflo al color d’ oro lucido , ficchè raffem- 
brano, vedute colla knte^ coperte di foglia d’ o- 
ro. L ale inferiori hanno colore di argento luci¬ 
do, ma il petto ^ il uentre , e le gambe lo han¬ 
no bigio . Quella farfalla è notturna^ e la giudi¬ 
co di quella fettima claflè del Reaumur, la qua¬ 
le benché metta lòtto le diurne , anche però le 
confiderà come notturne , e portano due antenne 
fatte a corna di montone. 

2 2. Minori di un fello di linea erano alcuni 
b ac ber eli i del colore di canna , fiorito con colore 
piu vivo, e con maniera particolare accoppiato, 
ne quali non li vedevano gambe^ ma libbene due 
antenne, che rimovevano collantemente. Poco cam¬ 
minavano, ma bensì laltavano talora, come fanno 
le cavallette. Si poPono collocare fra’ vermi mu 
natoti del Reaumur, perchè fi fanno delle Urade 
tra la epidermide fuperiore, e la membrana infe¬ 
riore della foglia , che lecca, c gialliccia ivi ap¬ 
pare. Abitano per qualche tempo quelle lor ta¬ 
ne , dalle quali ulciti più non vi ritornano. Mi 
lòno dato a credere, che ciafeheduno di eflì abbia u- 
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na ftrada aperta nella foglia, la quale non co^ 
manichi con le altre; perchè non vi ho contati 
mai più njeTmi di quello, che follerò ftrade. An¬ 
che il Reaumur non ha mai veduto nelle foglie 
degli alberi fuorché un v^rmc in ciafchedun luo¬ 
go minato. Nafcono da uova quali invilìbili del 
niedelìmo colore, e quelle ho trovate alcuna vol¬ 
ta, e non fenza ricercare colla lente ^ fulle foglie 
bianchicce , e picchiate del grano. Vi ho anche 
veduto la mattina di buon’ ora i verminetti^ e più 
non ve gli ho ritrovati, quand’ alto il Sole face¬ 
va vederli full’Orizzonte, e quando le foglie me- 
delime erano rafciutte , perchè mal foffrono il 
caldo, e faltano al ballò del gambo, e s’intana¬ 
no dentro i principi delle foglie . Si trasforma¬ 
no prello in mofcherini a due ale del colore di 
talco^ o di un colore, che tira al biondo, le quali 
forpallkno di molto il corpo, eh’ è di color cele- 
Ite, avendo elìì la tella lunga colle due corna, e 
le fei gambe nere . Vidi la loro ninfa chiufa in 
un piccolo fatto della pelle medefima, che 

il verme ha abbandonato. 

23. Nel principio di Primavera del 1754. traf- 
fi dal parenchima di una foglia, picchiata in più 
luoghi , fcolorita, e ripiena di lunghe tortuofe 
ftrade dirette verfo le fibre principali , un vermi¬ 
netto minatore tutto del colore di talco con una 
macchietta bianca fui dorfo. Era fatto a cono, 
lungo mezza linea , fenza gambe vifibili, ma con 
due antenne capillari bionde, e lunghe quanto 
lui medefimo , col capo ritondo munito di forfi- 

Y 2 cette 
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cette con due occhi neri. Corta di otto comnielJ 
fure, o anelli , fe male non ravvilài. Mori lèn¬ 
za trasforniarfi ; ma un altro, eh’ era ufeito da 
una di quelle ftradicelle, fi trasformò all’ ordina¬ 
rio di quelli 'vermi in ninfa del color di mele 
chiufa nel fuo botola ^ da cui venne in breve, e 
dentro Maggio un mofeherino nero di lei gambe, 
di quattro antenne , e di due alette, che copri¬ 
vano la metà Iblo del peloletto corpo. 

24. Ebbi certi bacherefli fatti a cono, lunghi qua¬ 
li una linea, di color rollò, di dodici anelli, all’ 
ultimo de’ quali Ila la coda nera alquanto lotti¬ 
le, e lunga, Tav. V. Fig. 21. 22. 23.. Le nere an- 
tennette^ iono di una fottigliezza eltrema . Il capo 
è nericcio, e lo fono pure le lèi gambettine fea- 
gliofe , non vedendofi le membranofe , per cui 
lèmbra , che fi rtrafcichi dietro il corpo. Cotai 
bertioluzze fi rtavano non tanto fopra i granelli- 
ni di frumento , quanto fopra quelli di carbone , e 
di ghiottone^ e non folo in mezzo alla loro ma¬ 
teria gialla polverofa, ma fuor pure di erta. Sic¬ 
come una tal materia fu dal Vallisnieri tenuta per 
ifpezie di ruggine^ così quelli animaletti da lui fi 
vollero per cagione di erta ruggine^ non menocchè 
àcl grano carbone^ e però diflè : ordinariamente ogni 
grano ha un 'verme^ 0 due^ 0 tre ^ che lo macchia^ e 
divora (142). La qual cola non parmi vera, co¬ 
me 

[ 142 ] Vallisnieri : Della cttr, orìg, degli Svii. , ec. Queflo 
nìcdefimo Autore giudica, che tali verminettì fiero que’deffi, ,, de* 
,, quali fece menzione Plinio nel Lib. XVIII. c. 17., dove trattando 
w 'vitiis frugum , O* remediis ^ hfeiò fcritto; Gìgntintur { ver- 
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me vero non parmi, che quella materia gialla fia 
prodotta dalla rol'ura di tali bachi , eh’ ella fi tro¬ 
vi folojdov’effi fono, e che il grano refti difor¬ 
mato , e divorato da’ medefimi, come altrove fi 
vedrà. Il noflro Infetto della ruggine è bruco , e 
non baco^ come fi è veduto. La crifalide di que¬ 
lli bacherelli è giallognola, e vibra falti , quand’ 
ella è tocca. La fua forma è pur conica , e fo- 
pra la bafe del fuo cono ha un pennacchietto del 
medefimo colore. Il mofeherino , che ne fcappa 
fuora , è del colore del tabacco, ha due lunghe 
antenne^ la fchiena rugofa , e fquallida, e le fei gam¬ 
bettine nere. Le alette lunghe, e molto trafparen- 
ti fono del colore pur di tabacco. Nel •vetro^ in 
cui al principio di Maggio io pofi molti di que¬ 
lli mofeberini^ vidi alcuni di efii a partorire le uo¬ 
va il dì 8. dello fieflb mefe, e da quelle iifcire 
gli accennati vermi nel principio di Giugno alle 
ore venti . Quell’ ora non mi era indifferente 
per la nafeita di tal vermetto^ che mi doveva feo- 
prire la verità di un fatto, fopra cui io molto 
dubitava . I bacherelli fokarono le tenere foglie , 
fopra le quali erano nati, e quelle fi videro pri¬ 
ma fpalmate di un fugo lucido , e vifeofetto, e 
poco dopo tinte di rolìigno chiaro, e fcrepolate 
in alcuni luoghi, e nella ofìefa epidermide lecca¬ 
te . La qual colà è molto differente dalla ruggi¬ 
ne ^ e da quella materia gialla, in cui .talora fi 

tro- 

5, mkuU) ìtt grano ^ cum fpìcae phvìis calar infervefeìt^^ , Ma per- 
chh lo Peffo giudizio non potrà formarfi di ogni altro verminetto , 
das fi trova nella Tpiga, c ve n’ha parecchi, di fpezie diverfa f 
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trovano. Quelli, che nacquero la mattina, non la- 
fciarono quella imprelììone non Ao^o il me-^dì. 

25. Verminetto tutto g\a\[o pendente al colore di 
canna, lungo mezza linea, comporto di otto a- 
nelli, ho mirato tal volta fcappar fuora dagl’ in¬ 
volucri delle fpighette, non menocchè la lua mo- 
fca deporre alla cima del germoglio le mua , da 
cui erto proviene . La tefta non fi dirtinguereb- 
be dalla coda, fe non vi tondeggiallèro i neri 
occhi, e non vi fi alzaflèro le cenerognole cor¬ 
na . Si nutre del fugo, che in quelle cavità met¬ 
te foce , gemendo da’ fifoncini corrofi delle tu¬ 
niche, i quali perciò s’ ingiallifcono. Le mofcbe^ 
che n’ efcono, nuli’hanno di ftraordinario, fe non 
che di accoppiarli volando. 

25 . Gl’ involucri pure delle fpighette di ogni 
grano fono talor ripiene di certi bacherelli neri 
fottiliflìmi, che colà penetrano, e vi Ibggiorna- 
no fino al termine della loro trasformazione. Non 
fono più lunghi di una linea. Hanno fei gambe 
nere Icagliofe, coda molto lottile , che dietro fi 
ftrafcicano, e due antennette incubo. Sono figliuo¬ 
li di certi galantillimi mofcherini neri a 'vermini 
medefimi fomigliantiflìmi, che fvolazzano, e fi vi¬ 
brano , e fi rattengono fulle ale . Portano quelli 
il color di talco , fei gambe nere , piccole antenne 
pur nere fopra capo fottilillimo . Scappano dal 
box^oletto nella loro maggiore grandezza , e fono 
fenza peli , e Hanno qualche tratto a fvertirfi 
delle primiere fpoglie, e a comparire pelofi. Chi 
voleflè metterli nella clallè prima delle mofcbe 

del 
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del Reaumur, ficcome i vermicelli ^ da cui quelli 
derivano, nella claffe quinta de’ Puoi vermi ^ non 
credo forfè, che sbaglierebbe (143). 

27. Nel Giugno del 1754- ollervai tra gf invo¬ 
lucri della fpiga del grano ottimo certi vermicciuoli 
molto gialli minori nella lunghezza di quelli, che 
ho defcritti, e maggiori nella groflèzza, ammon¬ 
ti celiati 1’ uno fopra dell’ altro, c ve gli trovai 
anche fopra il fiore d’ eflb grano non compiuto. 
Si nutrono del fior iiafcente, e de’ fuoi petali . 
Erano quelli animaletti lunghi in circa una linea, 
fatti di molti anelli, e a guifa de’ bachi a feta , 
avendo gambe folo membranofe. Non vorrebbe¬ 
ro ellère toccati, e slancian via ad ogni piccolo 
{limolo; perchè lotto il ventre portando il capo^ 
e la coda di contro ad elio piegando, vibrano il 
falto ; ma fe un punto di appoggio non incon¬ 
trano, indarno va lo sforzo, e rimangon fermi. 
La coda è triforcata , e la tejìa diafana ha del co¬ 
nico^ e fi dillingue dal redo del corpo per ellère 
del color di canna. Ne ho contati fopra un gra¬ 
nello mcdefimo per fino a 24., e 30., talché ef- 
fo granello era rimallo per le loro punture afciut- 
to, ed arfo . Quando quelli animaletti hanno fi¬ 
nito di cibarli, cavano dalla loro bocca della fe¬ 
ta, colla quale tanto s’intrigano, che in fine li 
riducono in un mucchio di ho^^letti ravvolti in 
una feta gialletta , da’quali in termine di pochi 

gior- 

[ 143 ] QuefU faranno per avventura t^uegl’ Infetti neri ^ de'quali 
ha fatto una Storia efattlffima il noflro Signor Tillet, ed ha fco- 
pei to, car. 7p., che depongono le loio uova quafi impercettibili lun¬ 
go il fuHo delie fpighe. 
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giorni faltano fuora tanti mofcberìni giallognoli, le 
cui ale involgono il corpo . 

28. V’ hanno eziandio fopra ogni forta di fru¬ 
mento cznì vermi ^ i quali lalciano uno fmorto co¬ 
lor di cenere, per veltirfi di un roflb infiamma¬ 
to, e niaraviglioiàmente brillante. Portano (ci gam¬ 
be ne’ primi tre anelli, la tejìa piccoliffima, le 
antenne^ e la coda nericce, e fono lunghi mezza 
linea. Vengono folcati a traverlb da innumerabi¬ 
li grinze. Le loro minutifiime aurelie danno mnfche 
di corpo fottililfimo, non più lunghe di una linea 
del medefimo color rollb, fe non che piu cupo, 
col ventre , e le gambe pelofi , e liltati di color d’ 
oro, ficcome fono le lucide antenne. Le ale qua- 
fi diafane , e del color di tabacco , ne fanno quel 
carattere, per cui fi potrebbero aflegnare alla 
clafiè prima del Reaumur . 

29. Nell’Aprile 1753. ftava efaminando con 
attenzione, e col Microfcopio alla mano l’infcrior 
parte di un gambo lecco, quando faltò fuori dal¬ 
le radici un vivacillìmo Infetto,-che ad occhio di- 
farmato io non poteva difeernere . Da quello quafi 
inafpettato incontro reftai prima forprefo, e paf- 
fai pofeia ben di volo a riconofeere F Infetto, e a 
efaminarlo. Quello era nero dì corpo, di color fer¬ 
rigno brunito nel ventre inferiore, ritondo, con 
otto gambe, e con qualche rado peluzzo mollrato da 
etìo Microfcopio, che per altro non giugneva a làr 
dillinguere il capo . Egli aveva forato, e penetra¬ 
to una delle più grolìè radici, e abitava la par¬ 
te di lei più interna vicino all’ origine del gam- 
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bo , e fi nutriva del fuo midollo. Le corrofioni 
ivi appena fi vedevano , e gli efcrementi erano 
di una enorme piccolezza. Non mi riufcì di of- 
fervarne la trastòrmazione. 

30. Benché, fecondo Reaumur, il numero mag¬ 
giore delle Ipezie di falfe rughe ftieno Ibpra le fo¬ 
glie delle piante, ve ne fono fra noi delle fpezic 
parecchie, che vivono nafcolle dentro le foglie 
delle medefime , come farebbe quella , che pene¬ 
tra nel gambo del rofajo , dove fi nutre di ciò , 
che ivi diftacca. Avvene una Ipezie giallo-bian- 
caftra, che io ritrovai dentro un gambo di grano, 
la quaf è della clafiè di quelle, che hanno 24. 
gambe, Tav. V. Fig. ip. 20. . Porta una piccola 
teda nera, che nalconde a fuo talento. Quella 
ruga^ o fia verme fi trasforma in una mofea, che 
ha qualche fimiglianza altresì con quella de’ ro- 
faj deferitta dal Vallisnieri . Ella ha il corpr) 
giallo di dieci anelli, e la parte efleriore delle 
ale circondata di bruno. Le fue antenne fono 
alquanto lunghe, e piegate per lo più allo in ino¬ 
ra . Lafcia le fue uoua lòpra le foglie di rincon¬ 
tro alle fibre, ivi facendo un leggeriifimo taglio 
ballante a lomminillrare all’ uovo quella umidità, 
che gli può effére necellària . 

31. Dentro il midollo di alcune foglie fi trova 
un verme formato a guifa di quelli de’ mofcherhii 
del vino, variando folamente nella mole, eh’ è 
minore almeno della metà, Tav. V. Fig. 24. 25. 
2^.. Fla colore di carina^ e 1 ’ addomine è così tra- 
fparente, che per mezzo di ellò fi feorgono le in- 

Z terio- 
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teriora. Non sì tofto egli è venuto a perfezione» 
che buca la vefcichetta, la quale dianzi gli fervi- 
va di danza, e li lafcia cadere fopra il terreno, 
dove fermandofi sbalordito, s’incrifalidifce. La m- 
falide e del colore di boj]o chiaro, compolla di ot¬ 
to anelli ritondi, come fe fodero ’ fatti al torno • 
In capo agli otto giorni efce da quella crifalide 
certa bizzarra mofca, che potrebbe aver nome d’ 
icneumone . Ha la tejìa di color gialletto, che nel 
fine padà al bianco, dove fcappa la propofcide, 
che pure e bianca, e che li allarga nella ellremità, 
come quella ddY elefante. Quella molta èpclofa, e 
fingolarmente in tutta la tejia , a lati della quale ton¬ 
neggiano gli occhi , che a proporzione di lei fono 
grandi, e di un bellillimo color verde lucido limile 
a quello delle penne di p auone , e fono a guila 
della pelle di fagrì^ come quelli della maggior 
parte degl hifetti. Due lunghe corna ^ o antenne o-- 
feure fulla tejìa s’ innalzano. Dietro a quella vie¬ 
ne immediatamente il dorfo di colore adài nero,e 
lullro, Ibpra il quale fpiccano alcuni peli nero- 
fmorti, Alla ellremità del dorfo lì attaccano due 
alette lunghe cartilaginofe, che lì mollrano tra- 
^arenti, ove anche contro il lume non fieno. 
Hanno quelle alcune lille nere con bell’ ordine 
dilpofle, nelle quali, volando, o camminando la 
tnofea ^ nient altro lì vede, che le accennate lille, 
ond è, che Y ale pajano intagliate. Unito al dor- 
fi llalìì il petto ^ che pure è tinto, e imbrattato 
di nero , e ad elio li attaccano fei gambe bianche, 
che pafìàno al verde. Le prime quattro non e- 

feo- 
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fcono dair ordinario delle altre mofche^ ma le due 
direttane fono molto più lunghe, e più groflè di 
quello, che a sì piccolo corpicciuolo parrebbe con¬ 
venirli ; e fono fatte di materia crollofa. Il corpo 
è pur nero, e molto lucido, di figura ovale ^ nella 
cui ellremità forge un finillìmo aculeo di color 
gialliccio. Or quella mofea depone le fue uova den¬ 
tro la polpa, o midolla delle foglie del grano, c 
da ellà Icappano i deferirti vermini^ che di tale mi¬ 
dolla fi palcòno^ e quindi fanno apparire eflè foglie 
quafi fecche, le quali poi dal volgo fi credono per- 
cofle dalla nebbia, e da lei-sì maltrattate. Una 
mofea limile trovò mio Zio, e me là fece vedere 
due anni prima della fua morte, cioè nel 1751.» 
fopra le foglie del ffaro comunemente detto pa- 
fìinaca^ e la chiamò mofea pavoncina ^ perchè quan¬ 
do ella è polla^fopra qualche corpo dominato dal So¬ 
le , mai non fi ridà , ma fempre paflèggia colf a- 
le aperte, e inarcate a fimilitudine del pavone. 
Nelle vefcichette pure delle foglie di quella pian¬ 
ta fi dimorano i fuoi vermi, finché ottengono P 
ultima perfezione. E una tal mofea parmi,fenon 
vado errato , che dal Reaumur venillè anche ri¬ 
ferita ‘ 

3 2. Una certa razza di mofeherini vidi, che andava¬ 
no ronzando intorno alle cantaridi^ della fpezie qui 
fopra deferitta al n. 13., e fpellò gli erano addollò, e 
con certo aculeo foravan loro la pelle, e infinua- 
vano in quelli fori le loro uova, che fono così 
piccole, che fi* rendono invifibili ad occhio, che 
armato non fia di perfettiffima lente ^ Tav. VL 

z 2 Fig. 
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Fig. ^.4. 5.. Ivi erano porte come al covaticcio, e 
vi rtettero, finche ne uscirono dopo qualche tem¬ 
po alcuni verminctti divoratori di quella cantari¬ 
de medefima (pvcrtx.ri^ oc'na.yOpcóTtlcc^ j per na- 

tiuam quayidam crudelitatem , pigliando da erta tan¬ 
to nutrimento , quanto bartava per mantenerli in 
vita. Sono comporti di 12. anelli, hanno il 
tre acuto, e portano nella bocca due forficette 
nere, ed oflèe, ed a’lati di efià un orlo bianco. 
Tortocchè hanno pigliato un llifìiciente cibo, fan¬ 
no la loro crifalide dentro allo rteflò Infetto , da 
cui fcappano poi i fopraddetti mofcherini . Quelli 
hanno la tejìa^ il dorfo ^ e il petto di color nero 
con occhi groffi , ritondi, e nero - lucidi, fopra i 
quali rtanno due lunghe, e fottili antenne^ pur ef¬ 
fe nere. Le quattro ale^ afiài trafparenti , e lu- 
ftre, poco fi ripofano. Le gambe fono in parte 
del color di giuggiola^ e in parte nere; il corpo è 
comporto di fei anelli del color pure di giuggiola, 
ma più lucido afl'ai, pallàndo poi a un color ne¬ 
ricante . Egli è feparato, e dirtinto dal petto per 
un rirtrignimento fimile ad un fottiliflimo filo, 
che tra Y uno, e Y altro fa la membrana, che gli 
ricuopre, e s’ ingroflà nel fine , dove ha un lun¬ 
go aculeo nericcio, difefo da due laminette, onde 
i Naturalijìi chiamarono sì fatta mofca col nome 
di mufca tripilis. Dovrà per tanto metterfi in quel¬ 
la clafiè delle rnofcbe icneumoni , che hanno una 
lunga codadirtefa, comporta di tre fili, de’ quali 
i due laterali fervono di curtodia a quello di mez¬ 
zo 5 eh’ è il fuo trivello . Ho poi anche querta mo- 
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fca medefima veduta , ma di grandezza afiài mag¬ 
giore, in quello bofco della Pineta dì S. Vitale^ e 
r ho veduta l'opra certo boxj^lo compollo di finif- 
lìma l'età bianca, dal qual ella era ul'cita recen¬ 
temente. Di tali boxali pure ebbi contezza dal 
fu mio Zio , il quale ne aveva trovati alcuni den¬ 
tro a un box^olo maggiore di quercia lavorato da 
un verme, che fi trasforma in cantaride . 

gg. Ho confiderato un mofcherino della fpezie 
degl’ icneumoni^ la cui piccolezza è tale, che fug- 
ge dalla villa agevolmente, Tav. VL Fig. 7. 8. p.. 
Ronza d’ intorno alle fpighe, e fpeffo pofa fopra 
di efl'e. Nera è la fua tejìa^ e nere fono le lun¬ 
ghe antenne. Il dorfo è bigio, e le aìe^ che ad ef- 
fo fi attaccano, fono così fine, e trafparenti,che 
appena fi difiinguono. Il petto è dello lleffo co¬ 
lore , e ad eflb Hanno unite le fei gambe affai lun¬ 
ghe, e fiottili, e di color bronzino, lì corpo 
fi attacca al dorfo , e al petto , è comporto di 
otto anelli di color carneo trafparente, e lucido. 
Egli fìnifce in una pallottolina nericcia, nel mez¬ 
zo della quale efce un piccolo aculeo bianco, che 
ferve al mofcherino per trivellare , o fendere fi e- 
pidermide delle foglie, e dentro la midolla depo¬ 
rtare le fue uoija . Si fcorgono però in erte foglie 
chiaramente molte bolle, o fieno veibichette , le 
quali da un lato fono piane, e ri tonde, dall’al¬ 
tro con vertè, e lunghette. Aperte le medefime,fi 
fcoprono in erte le deporte uova, e non fe ne 
trovano più d’ una per vefcichetta. Da querte na- 
fcono verminetti bianchi comporti di 12. anelli con 

terta 
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tefta acuta, e con due gambettine membranofc 
attaccate alla parte inferiore di ogni fuo anello. 
Non chiamerò quefto verme un minatore , perchè 
nella fua vefcichetta fi riftà, e non fi apre via 
alcuna intorno alla medefima. Ridotto eflb nella 
fua total perfezione, s’ incrifalidifce entro a quel¬ 
la vefcichetta, e la fua crifalide è di grandezza 
poco diverfadal non che di figura, fe nonfe 

alquanto folcata nel mezzo. M’apparve anche un tal 
mofcherino liille foglie del folco chiamato altramen¬ 
te cicerbita ; ma forfè quello era di Ipezie diverfa 
dal noftro, perchè ho melli di quelli nollri mo- 
fcberini tanto ioìpra. le cicerbite ortenfi , quanto fopra 
le pratenfì , e le marittime , che qui fi trovano, ed 
elll vi hanno depolle le uova^ ma i verminetti ap¬ 
pena nati vi fono morti, Anche una fimif elpe- 
rienza fece fofpettare al Signor di Reaumur, fc 
doveva dirli de’ cavoli una certa farfallina-, che a 
quella di efll allbmigliava. 

34. Venendo finalmente agl’ Infetti-, che Hanno 
parte della loro vita fotterra fra le radici dei gra¬ 
no , e parte di eflà fopra le fpighe, e fopra i gam¬ 
bi del medcfimo, parlerò di una gialla, lun¬ 

ga undici linee, groflà una linea, e compolla di 
13. anelli. Quella ha lèi gambe fcagliolè, e le 
due polleriori, mancando delle intermedie, e fo¬ 
no tutte^ del medefimo colore giallo. Stava intorno 
alle radici. La piccola fua tejìa è nera, molto pia¬ 
na , guernita di quattro come tubercoletti bruni¬ 
ti, e lullrati, i quali fembra, che pollàno ellère. 
gli occhi. Si nutrì fopra di ellè radici per fino 

al 



IN ERBA . Parte IL Capitolo IX. 183 

al tempo della fua trasformazione, venuta la qua¬ 
le il rampicò fu pel tronco , fi fece crifalide , e 
fviluppofiì in 'Volatile. Quello 'volatile è una far¬ 
falla diurna del colore di canna , avendo fempli- 
cemente fopra ciafcun ala fuperiore un raggio tra- 
fverfale alquanto cenerognolo, e nelle inferiori una 
macchia bruna , che inclina molto al circolare. 
Potrebbe metterli nella claflè feconda del Reaumur. 

35. Non meno fopra le foglie del grano , che 
fopra quelle della ginefira tintoria , ho avvertito 
una ruga vellita di molte macchie, o punti rof* 
ficci , che la natura ha feminato fopra un fondo 
di verde affai bello, Tav. V. Fig. 16. 17. 18.. 
Quella per altro della ginefira è molto più gran¬ 
de , ficcome lo è la farfallina., che ne deriva. Ri¬ 
dotta quella ruga alf ultima perfezione, fe ne va 
fotterra, dove $ incrifalidifce. Alcune rughe di 
quella razza, che ho nutrite in vetro lungamen¬ 
te, fono entrate in terra per formar la crifalide 
verfo la fine di Maggio, e ne fono ufcite farfal¬ 
le a’ primi giorni di Luglio. tal crifalide di 
color bigio chiaro con macchia rolliccia nel mez¬ 
zo mezzo di ogni anello in forma di lilla, e ne’ 
Iati punteggiata di nero. Si fviluppa da elìà una 
farfallina diurna bella, e vifibile agli occhi di o- 
gnuno, la quale ha la tefìa coperta di peli lun¬ 
ghi, e neri colf ellremità del colore di perla, gli 
occhi disfigura romboidale, e di color ferrigno 
circondati da giro bianco. Le antenne^ che fono di 
molti nodi bianchi , e neri, terminano a mazza 
con un contorno di peli bianchi, e il dorfo è corre¬ 
dato 
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dato di peli lunghi di color ceruleo. Le ale fu- 
periori nella parte interiore fono di color cenero¬ 
gnolo , paflando nell’ attaccamento ad un verdic¬ 
cio. Verfo la metà di eflè Hanno cinque mac¬ 
chiette nere ritonde contornate da giro bianco, e 
porte negli angoli di un pentagono irregolare. Per 
di fopra a cialcheduna di quelte piccole macchiet¬ 
te avvene una più piccola di figura fconciamente 
tetraedra . Le ale interiori fono in parte di color 
verde marino, perchè partano dalla metà in giù 
al color cenerognolo, avendo tulle pendici tei mac¬ 
chiette tonde, e nere contornate di bianco , fic- 
come tutto è il lembo dell’ ak^ per cui rartèmbra 
una frangia . Il petto , e il -ventre tòno coperti 
di peli lunghi cenerognoli chiari. Il dorfo è del 
color violaceo, e le gambe fono nericce. Ne ha 
fei, numero ordinario in fomigliante tòrta d’ In¬ 
fetti, ed è di quel genere, che portano le ale pa¬ 
rallele al piano di pofizione. 

35. Nel dì 21. di Marzo del 1753. vidi uno fpaziet- 
to di terra, che comprendeva tèi copiofi ceppi di 
grano, ertcre tutto bucherato di minutillimi tòri. 
Molt’ altre volte di sì fatti Ipazj bucherati io ave¬ 
va avvertito fopra la terra vicino a’ ceppi fecchi 
di grano, ma non vi aveva ritrovato animale alcu¬ 
no , da cui poterti fofpettare, che derivartèro, come 
nel dì fopraddetto ben chiaramente mi avvenne . 
In alquanti di quelli fori rtavano certi piccolitìi- 
mi bruchi, molti de’ quali fi vedevano ammonti- 
cellati infieme attorno le radici di que’ ceppi. Erti 
erano que’ medefimi, che le foglie di olmo, e di 

altre 
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altre piante avevano nell’ Autunno paflato corro- 
fe, etraforate. Alcuni tenevano 14, gambe altri 
16.^ tutti 6. fcagliofe , e il refto membranofe, ma 
quelle non li vedevano lènza il Microfcopio . Il 
loro colore era olcuro, e cupo. Fatti più adulti 
abbandonarono il nido, ufcirono di Maggio dalla 
terra, e rampicarono fu per le piante, e per gli 
alberi, de’ quali li pafcolarono , e pofcia fi riti¬ 
rarono , e ^ racchiufcro tra le foglie non meno 
degli olmi , che del grano, e i vi filarono una fpe- 
zie di feta, e formarono ho-z^letti ritondi, ne’ 
quali fi fecero in aurelia^ e finalmente sbozzolaro¬ 
nodel colore di oliua marcia a quattro ale ^ 
ma deboli molto, e che poco fervi vano al volo. Que¬ 
lli fi pollòno mettere fra que’ bruchi^ che vivono 
in focietà per tutta la loro vita, perchè mai gli 
ho veduti foli, e ciò fecondo la dillinzion fatta¬ 
ne dal Reaumur (144). Furono in quell’ anno 
pochillimi, quantunque le altre Ipezie di bruchi ab- 
bondalìèro. Una tale varietà è Ibrprendente; ma 
fi potrebbe attribuire , fecondo il parere di ellb 
Reaumur (145 ), a’nimici di quella fpezie , che 
r aveflèro in tal anno quafi diflrutta, o alle ma¬ 
lattìe , che fatti morire in gran parte ne aveflè , 
o anche alla qualità della flagione, per cui Aeri¬ 
li fi fodero renduti, ficcome fertili in altre fi ren¬ 
derono . 

37. Ebbi fuHe radici animaletto lungo un quar¬ 
to di linea del colore tanè chiaro-lucido con fei 

A a gam- 

[144] Reaumur: Mem: poav fer. &c, Tom* 2, Mem, 4. 

[ 145 ] Ivi. Mem, 8 . 
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gambettine fcagliofe di una finezza ftraordinaria ^ 
e il mulo acuto, e lènza corni. Mello nel vetro 
con terra, non entrò lòtto di eflà, ma fi fermò 
lopra alcune foglie, dove fece il e pofcia 

nel dì 20. di Maggio s’ incrilklidì, e nel dì 8. di 
Giugno fe ne vide fvilluppata una farfalla notturna 
di color d’ oro, e di figura ordinaria . Il foprad- 
detto boxalo è fatto a rete, ed è alquanto mag¬ 
giore della ruga medefima . 

38. Un verminetto giallo colla tella nera di fi¬ 
gura variabile,^ con otto gambe carnofe ^ lungo u- 
na mezza linea , e velocillinio trovai l’opra due 
radichette di un gambo lecco. Lo mifi in un ve¬ 
tro colla folita preparazione, ed ivi ben tolto 
entrò in terra, dove s’ incrifalidì, e non tardò 
molto a ufcirne il volante, perchè nel principio 
di Giugno, cioè dopo nove giorni, venne alla 
luce un mofcherino a due ale galantillìmo di color 
giallognolo, di tefia piccolilììma, ài kì gambe fot- 
tiliflìme, e di due lunghe antenne nere. 

3p. Ho avuto un mofcherino a due ale di picco¬ 
la mole veramente, ma di grande fpirito, di cor¬ 
po giallognolo, e di lèi gambe nere con denfi pe- 
luzzi nel ventre inferiore moftrati dal Microfcopio , 
^ ®^i ^ fembrato limile a molti altri, che ho ve¬ 
duti aggirarli per le camere. Nafce da una crifa- 
lide , nella^ quale fi trasforma un verminetto bian¬ 
co bianchillìmo lungo una linea, e mezzo, o po¬ 
co più, e fottililìimò, che abita fra le radici del 
grano. Sembra, che abbia 24. gambettine carnolè 
non bene formate j ma certamente ha quattro cor¬ 
na j 
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e la 5 e gli occhi neri, e quella poco fi 
diftingue dal corpo , eh’ è formato di dodici a- 
nelli , 

40. Nel dì 6 . di Maggio del 1754. levai dal 
fondo di un ceppo di grano un njcrmimtto^ di fi¬ 
gura molto allungata, che pendeva alla cilindrica^ 
del color di cantaride^ di grandezza non maggio¬ 
re di un grano di arena con tefta lunghetta an- 
zicchè no, due cornetti , e le lolite fei gambettine 
nere fcagliole. II fuo moto era fommamente pi¬ 
gro . Mellòlo neir alberello, e riconofciutolo il 
feguente giorno, trovai, eh’ entrato era Ibtterra, 
ma non vi aveva fatto il ho^lo fenlibile,. perchè 
furono vane le mie diligenze per rinvenirvelo anche 
dopo quindici giorni in circa, chetanti ne abbifo- 
gnarono alla nalcita della fua piccolillima mofcci. 
Ella molto rallbmiglia a mofeberini del vino, ben¬ 
ché a prima villa nella figura non fembri diver- 
fa dalle mofebe ordinarie, che fallidiofe ronzano per 
le cafe. 

41. Nel principio dello llellb mefe di Maggio 
traili dalle radici di un altro ceppo alcuni 'vermi¬ 
netti lunghi una linea del colore di terra d’ om¬ 
bra, che nel ritondo capo, e fulle corna lunghet¬ 
te era più carico . Portano lei gambe feure fea- 
gliofe, e due membranofe, e il corpo di otto a- 
nellini. Hanno tardo il moto loro fpontaneo, 
ma toccati fpiccano falti, 1’ altezza de’ quali non 
è guari minore della lunghezza di otto, o dieci 
linee, e talvolta di tre, o quattro pollici. Io cre¬ 
derei di doverlo riguardare fra quelli, che divo- 

A a 2 ra- 
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rano le rughe . S’ incrifalidì dentro il vetro fot- 
to terra alla metà del mefe, e ne forti pofcia un 
mofcherino nericcio di quattro ale. IsJè qui voglio 
lìancare la pazienza de’ leggitori in defcriverlo , 
perchè, ha la ftruttura med^efima a puntino delle 
mofcbe roffigne ortenfi da altri defcritte . 

42. Ebbervi alcuni bachi ^ che pendevano al tur¬ 
chino, lunghi più di una linea, e fottiliffimi con 
due cornetti agilillimi in capo, e con 1%. gambeH- 
tine dello fteflò colore del corpo ad altrettanti a- 
nelktti diafani, il che non può vederli lènza buon 
Microfcopio . Quelli li potrebbero dire falfe-rughe 
del primo genere del Reaumur. Si traslormano 
in mofcherini con ali di color d’oro, che loro in¬ 
volgono il corpo . 

. 4j. Un ■verme di color tendente al giallo 
con due piccolilìime antenne bianche pieghevo¬ 
li lungo una linea in circa, di moto tardo , di 
fei gambe Icagliofe, e di dieci membranofe , non 
li conlèrvò in vita nel vafo di vetro, nel quale io 
r aveva pollo per vederne la trasformazione. Si 
potrebbe mettere per avventura tra le falfe-rughe 
della clalìè ottava del Reaumur . 

44. Un verminetto bianchilTimo lungo più di 
una linea con due lunghe antenne, ed una lunga 
coda biforcata-ebbi dalle radici di un ottimo cep¬ 
po di grano, e lo mili.nell’ alberello. Egli era 
diafano , e vi li vedevano lun-go- il corpo le inte¬ 
riora del color di tabacco. Era compollo di molti 
anelli, e la tefta li allargava notabilmente dopo 
1 acuto fuo principio. Le fei gambettine fcaglio- 

fe. 
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fe, attaccate molto innanzi nel petto ^ -gli faceva¬ 
no’ ftrafcicar dietro il corpo . Era velociflimo, e 
inquieto, e di quelli, che mangiano le rughe . 
Più volte fi fveftì della lùa fpoglia, finché il pe¬ 
nultimo giorno di Maggio fi cacciò in fondo del 
vetro, ed ivi fabbricò lùo bo'^letto', ma un fiero 
vento, avendomi aperta la fineftra, e gettato per 
terra il vetromedefimo, fece sì, che, quantunque 
vedefli quel boxp^oletto , non poteìfi vederne la 
trasformazione. Tali furono peraltro i contrafle- 
gni, che fi avrebbe potuto giudicare , che venir 
ne dovefle un icneumone . 

4'5. V’ era Infetto del color di cenere con fei 
gambe di ftruttura fimile alle fcagliofe , e con 
quattro delle membranofe , e portava una fpezie 
di cappuccio fopra la tefta, la quale gli fcappava 
per di fotto , e terminava in una fpezie di pro- 
pofeide^ portando in cima al capo due cornetti con 
due occhi neri, e rilevati. Quando veniva toccato 
fi riftrigneva, mandava la propofeide fotto il corpo , 
e fi metteva immobile in un gomitolo. Era lun¬ 
go una linea, e fi fece il fuo bo'^lo di terra del¬ 
la figura di una palla allungata, da cui ufcì do¬ 
po pochi giorni una farfalla notturna del colore 
di paglia. Aveva il dritto dell’ ale fuperiori la¬ 
vorato , come noi diciamo , a punto Frangefe con 
macchiette grigie, e quello delie inferiori era in 
gran parte giallo con alcune ftrifee nericce . Si 
può mettere in quella clafiè di farfalle , che han¬ 
no trombe , e le antenne a pezzetti conici , e nel 
genere di quelle, che portano lì ale parallele al 
piano di pofizione . 46. 
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46. Il dì 24. di Aprile fcoperfi fotto alcune ra¬ 
dici del grano un bacolino lungo quattro linee, e 
mezzo, eh’era fchiacciato nella parte del corpo di 
maggior diametro, nel qual luogo però non fi dila¬ 
tava più di mezza linea, flringendofi alquanto ver- 
fo la coda, che poi di nuovo allargandoli un po’ 
poco terminava in due rami biforcata. Dalla par¬ 
te anteriore fi allbttigliava per fino al collo, do¬ 
ve fi attaccava la tejla ampia , e piana. Cotefti 
giovani verminetti fono bianchi ad occhio nudo, 
ma quando è armato col Microfeopio fi veggono di 
color biondo. Fatti adulti, e giunti all’ ordinaria 
grandezza fi palefano per di colore giallognolo, e 
lungo il meStzo di tutto il corpo moltrano le in¬ 
teriora ,IMf undici anelli lòno comporti lènza la 
tejìa, J^accìata.. L’ ultimo anello, a cui 
s’ attiene là biforcata coda , è rolligno. La tejìa 
è lèmpre di un biondo, che tira al bianco, e nell’ 
eftremità di erta fi Ipiccano due antenne , che con¬ 
tinuamente fi rimuovono nel Ilio velocillìmo cam¬ 
minare . Ha lèi gambe attaccate nella parte anterio¬ 
re del petto ^ e dietro fi rtralcica il corpo. Porta 
gli occhi neri viviiìimi da una parte, e 1’ altra 
delie antenne e fta in mezzo ad erte la bocca. Sot- 
tiliflirne , .e lunghe più di una linea, c mezzo fo¬ 
no erte antenne formate di anelletti bianchiflimi 
infieme uniti. Quanti ho tenuti in vetro per a- 
verne la trasformazione, altrettanti fono morti , 
talché non ho potuto vederla. 

47 * Erano Ibtterra tra le radici verminetti lun¬ 
ghi due terzi di linea, e Lottili un duodecimo di 

ertà, 
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eflà, di color fanguigno, con due fottilifìime, e 
piccole antenne dello lleflò colore, ma più fcuro. 
Avevano otto gambettine di ftruttura limile alle 
membranolè, ed erano fenza coda, o quella li al¬ 
largava quanto il corpo. Una Ipezie di cappuccio 
copriva loro il collo. Vibravano piccoli lalti. 
Un altro piccolo verminetto , ma fenza cappuccio 
del color di cannella, lungo l di linea in circa, 
vibrava pur falti come pulce ^ e il fuo corpo, ef- 
fendo diafano, faceva trafparir le interiora del co¬ 
lor di tabacco carico. Tutte e due quelle fpezie 
ài verminetti mi li trasformarono in cantaridi di 
fondo giallo punteggiate , e lillate di nero , lun¬ 
ghe poco più di una linea, e grolle poco più di 
mezza. Le ale inferiori, e il capo di ciafchedu- 
na erano neri, e le ale fuperiori, che giacevano fui 
dorfo in figura conica, vagamente macchiate di 
nero, e le gambe gialle. 

48. Bacherelli io vidi del color di rofa pallida, 
della lunghezza di mezza linea, della figura di 
pidocchi , di moto pigro, con due corna bianche , 
le quali, camminando, rimo ve vano prellamente. 
Sarei troppo lungo, e pieno di noja, le volellì a 
minuto defcriverli, onde mi ballerà dire, che all’ 
origine di que’ cornetti chiaramente li Hanno 
gli occhi neri molto rilevati. Portano fui dorfo 
una macchia di colore callagno , e lei gambe fca- 
gliofe fotta a tre primi mufcoli , o anelli, de’ 
quali otto compongono tutto il corpicciuolo ^ e Han¬ 
no affibbiati, ed uniti fotto una pelle fola . Si 
muta il loro colore in più , o in meno carico a 

ta- 
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talento de’ medefimi, e morti, che fieno, diven¬ 
tano quafi bianchi . Hanno 1 ’ induftriofo genio 
di folcare la polpa delle radici. Si trasformaro¬ 
no in fcarabei ne’ primi giorni di Maggio. Ne 
ho veduti non folo l’opra le radici del grano, ma 
fopra il lilium perfìmm del Clusio . 

49. Da •verminetti biondi chiari non più lunghi 

di mezza linea, angufli nella parte loro anterio¬ 
re , e groffi nella polleriorp, con fei gambettine 
fcagliofé ne’ primi legmenti, le cui giunture fo¬ 
no aiere, come nera pur anche è la lunga tefia, 
opiuttolìo caftagna, con due antenne di limile co¬ 
lore, pigri, e melenli, da quelli dico, 

venne pure una fpezie di fcarabeo . 

50. Ma pidocchi di molte Ipezie ho conliderati, 
che fi ragunano intorno alle radici del grano nell’ 
Inverno, o nel principio di Primavera, i quali 
poi fono ufciti, come dietro a un incantefimo, 
fopra i gambi , ed hanno infellate le fpighe. Il 
Sig. di JussiEu fece conofcere al Sig. di Reaumur. 
certi pidocchi^ che fi attaccano alle radici di una 
fpezie di lichnis. Il medefimo Reaumur ne ha tro¬ 
vati fopra 'le radici del millefoglie , fopra quelle 

camomilla^ fopra quelle àdh cinoglojja, fopra 
quellè dell’ avena , e fopra di altre , e quindi ha 
creduto, che forfè pianta non vi abbia, le cui 
radici non dieno nutrimento a qualche fpezie di 
pidocchio . Per quello fi può conofcere , quanto s’ 
ingannarono coloro, che dill'ero nafcere i pidocchi 
delle piante dalla ruggine (14Ó). Alla metà di 

Apri¬ 
li 14 ( 5 ] Scriffe T Aldrovandi I. V. de In/ecl. c. 4. p. 541?. Ha- 
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Aprile oflervai un ceppo, ne cui gambi fi era 
Leccata la maggior parte delle foglie , e fi erano 
anche Leccati alcuni di efii gambi. Molti Infetti 
fiavano fra le radici, e vi notai particolarmente 
alcuni pidocchini rojfi con Lei gambe LcaglioLe, del¬ 
le quali le due pofteriori erano ftraordinariamen- 
te lunghe. Se gf innalzavano in fronte due pic¬ 
cole antenne. Uno di effi ritondetto compariva 
Lenza gambe, o erano tanto corte, che non lì 
vedevano, .perchè forfè flava per incrifalidire. Un 
altro aveva meflè Y ale , ritenendola figura di prima. 
I più lunghi non paflàno due terzi di linea. Han¬ 
no la tejìa acuta, e la parte pofleriore del corpo 
fi divide dair anteriore per mezzo di un rifalta 
circolare, che fembra quali diflaccato. Se i più* 
grandi hanno il corpo tronfio limile a quello de* 
ragni ^ i più piccoli f hanno bislungo. Il dì 4. di 
Aprile 1753 . gran numero di pidocchi afcefero dal¬ 
le radici al gambo, alle foglie, e alla fpiga. E- 
rano verde-pallidi, di grandezza poco maggiore 
di mezza linea, i quali vergandole pel lungo, 
fcavarono delle foglie la foflanza più dilicata, e 
più tenera, e ne mangiarono, o ne diftaccarono il 
parenchima fola lliperiore, talché quelle fi Leccarono, 
e fembrarono come abbruciate dall’ ardor del So¬ 
le . Le loro Lei gambe fono molto lunghe, e pe- 
lofe, e fatte come le minori delle ca'vaìktte. Gli 
occhi roflì, e rilevati Hanno dietro le alte corni- 

B b celle, 

bent denique & Plantae fuos Fedfculos ^ vulgo Pidocchietti dicuntur. 
Corpore junt vividi^ admodum esìguo^ flores ^ ^ fruSus^ imerìmunt, 
pedes [ex babent , in capite binas antennas, Riijìici dicunt oriti ex 
rubigine y quae vulgo melume dichm. 
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celle , le quali talora lì veggono dilìele lungo il 
dorfo. La tejla è fatta come quella delle cicale^ c 
tanto le forniVe/Zr, quanto ìq gambe fono articolate. 
Altri pidocchi erano del colore di canna chiara, e 
alia fine del corpo ritondetto Ha vano due cornetti. 
Che fe le diverfe Ipezie de’ pidocchi^ come aflèri- 
fee il RpuMUR, differifeono fra loro pel folo co¬ 
lore, di moltiffime fpezie certamente bifognerà 
dire, che ne abbiano le pianticelle del grano; 
perchè ve n’ ho incontrati de’ verdi feuri, de’ ver¬ 
di chiari, de’ citrini, de’ neri, de’ bianchi, de’ 
bronzini, del color di cannella, de’rigati con va- 
rj colori, de’ macchiati di colore, che nel giallo 
verdeggia, ed altri. Quelle varietà di colori cer¬ 
te, ed infallibili poflbno autenticare almeno, che 
non fempre fono verdi, come pretende 1’ Aldro- 
vandi (147). Le curiofe efperienze poi di efat- 
tiflimi Ollèrvatori, del Sig. Bazin, del Sig. Bon- 
NET , del Sig. Trambley, del Sig. di Reaumur 
provano incontellabilmente, quantunque il Sig. 
Albin nel fine della fua Storia de’ Ragni, favel¬ 
lando à€ pidocchi, non faccia di quella particolari¬ 
tà motto alcuno, che i pidocchi di tutte le pian¬ 
te fono fecondi per loro medefimi, e che melll 
foli fubito che nati , generano pochi giorni do¬ 
po degli altri pidocchi . Ebbi curiolìtà di farne 
la prova, e vidi con mio piacere quella verità 
contellata co proprj occhi ; ma non ho avuto luo¬ 
go di verificare 1’ olTèrvazione del Sig. Lionet, 
per la quale fi è faputo, che quattro generazioni 

di ellì 

[ 47 ] Nel luogo citato. 
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di efli pidocchi partorifcono fenza opera di malchio, 
e dopo quelle il pidocchio alato cuopre il non 
alato (148). Notabile effetto produce talora fo- 
pra la pianticella del grano il fucciamento di ta¬ 
li pidocchi. Quella s’ incurva da una parte, alcu¬ 
na volta fi attortiglia, e fpellb nelle foglie s’in- 
crefpa. Ciò per altro in eflà particella non fi ren¬ 
de tanto fenfibile, quanto in quella del carpine^ 
che giugne a formare molti giri fpirali. Retta¬ 
mente fi fpiegano quelli torcimenti , e quelle 
piegature dal lodato Reaumur . Ma fi confideri, 
che fe i medefimi torcimenti fi faceflèro fempre 
dalla parte , dove llanno i pidocchi, già , dov’ 
eflfi non giaceflero , quelli non fi farebbero ; 
il che certo non fi verifica, perchè io gli ho an¬ 
che veduti, quando, i pidocchi erano fulle radici 
ftabiliti, ed ivi fucciavano 1’ umore della pianti¬ 
cella ; e fi potrebbe credere, che faceflèro perdere 
alla medefima molto fugo nutritivo da quella par¬ 
te , dove {lavano, e cosi veniflè la curvità a pigliar 
direzione per quel verfo, eh’ era meno nudrito. 
Vidi fpeflb le foglie del medefimo gambo egual¬ 
mente coperte da quelli Infetti , ma le une incur¬ 
vate da parti diverfe , altre arricciate, ed altre 
rimafte nello fteflb loro flato naturale, perchè P 

B b 2 azio- 

[ 148 ] Reamur Mem. pouv fer. &c. T. 6 . Mem. 14.. La qual* 
©ffervazione diftruggerà quella opinione, per la quale fu foftenuto, 
eh’ effi tutti follerò , e quelle parti aveffero congiun¬ 

te , che diftinguono gli altri animali di un fello , o dell’ altro. 
Appunto come le piante , che conccpifcono , fecondo il Signor 
Grevv /Itatom. Plant.^ e nutrifeono il feto, finché venuto alla 
maturità efee fuora, e con nuova fecondità progenera altra pianta.. 
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azione del fucciamento accennato, fe può far fn- 
ciiryare i gambi, dev’ eflèr capace di produrre fi- 
mili effetti ; rnentre quantoppiù fono i principali 
nervi intaccati, tantoppiù fi fa fenlibile f altera¬ 
zione . V hanno alcuni di quelli animalucci pi¬ 
pi , e melenfi, e llolti, i quali camminando ful- 
la fòglia con moto tardilìimo , e le due corna fui 
capo dimenando, portano talora lòtto il corpo 
attaccato uno, due, tre, e per fino a 14. roHì a» 
nimaletti non più lunghi di f di linea del genere 
di quelli, che ho diflòpra defcritti. Sono ritondi 
a guilà di una pallottolina con lei ^utyihettfìie in¬ 
nanzi, la tefla del medefimo rollò infiammato 
poco dal corpo dillinguendofi. Quello nimico de- 
pdocchi (i4p) è molto limile a quello dal Reau- 
MUR efaminato nella fua Storia degl’ Infetti (150), 
in cui fi trasforma quel fuo riccio bianco^ o barbil 
no bianco^ giacché non mi par ficuramente lo fca- 
rabeo, perfecutore de’ pidoxchiy deferitto dal Sig. Ce- 

STO- 


j-ir nominato Reaumur T. Mem. It. 

tìille , che 3, gl’Infetti , al nutrimento de’quali i Pidocchi delle 
5.5 piante fono dcflinati , pofìTono dividerfi in due claffi . In vermi 
55 fenza gambe, c in vermi con gambe. Quelli della prima claffe li 
>, trasformano i-n mofche a due ale; e tra quelli della feconda al- 
yy tri ivpigqno mofche. a quattro ale , aJtri divengono fcarabeì a. 
55 1 veimi di quella feconda claffe hanno fei gambe come fi tro- 
„ vano negl Infetti , ne’quali fi trasformano. « Pochi di tali ver- 
mi a fei gambe eonofee il «ofiro Autore , e quelli egli chiama 
Leom de Pidocchi y perche hanno fimiglianza con l’Infetto conofeiu- 
to folto nome di lormìca-Leo, -Effi afferrano i pidocchi, e loro fuc 
chiano per modo la foffanza parcnchimofa, che ne rimane la fola 
fpoglia. Mafbrfeun maggior numero ne avrebbe egli quello gran d’Uo- 
>no conofciuti, fe quelli aveffe potuti confiderare del grano in cr- 
»a di quello Territorio . ° 

( 150 ) Ivi T. 3. Mem. ii, Tav, 31. 
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STONI (151)5 queir altro fuo baccherello cieco . 

51. Bianchi ragnate li fulle radici del grano ho 
anche veduti, i quali avevano un raggio alquan¬ 
to brunetto, che partiva dal lato anteriore del 
corpo , e metteva al pofteriore. Erano piutto- 
Ao corpacciuti, e lunghi quanto un mezzo gra-- 
nello di miglio . Avevano fei gambe piuttofto 
brevi, le due anteriori erano più lunghe dell’ al¬ 
tre , e quelle nel correre velocillimo portavano, 
e diftendevano molto innanzi. Quando fono fer¬ 
mi fi raggomittolano, in maniera che non ralTèmbra- 
no più delfi. Hanno colore di canna pallida. II 
loro capo è tanto piccolo, che non li vede fenza 
Microfcopio , talché volendone far comparazione col 
corpo, lì troverebbe forfè, eh’ egli Ila al mede- 
fimo come I. a 100. 

52. Era nel dì 4. d’Aprile appiattato fotto a due 
radicette , delle quali il gambo lì mollrava fec- 
co, con altri Infetti molti un ragnatela d’ una fpe- 
zie di lunghe gambe, e vifpo al maggior légno, 
e non più grande di 7 di linea. Il colore del fuo 
corpo non dillinguevalì da un bel verde fpruzzato 
di nero . Aveva formato una piccola tela , nella 
quale lì vedevano alcune uova piccolillìme di fi¬ 
gura sferoidale . Mede quelle in vetro con terra, 
dalle medelìme nacquero Umili ragnateli ^ troppa 
piccoli per edere da principio ad occhio nudo e- 
faminati. 

53* R^gni di fpezie diverfa, ma che tutti ave¬ 
vano la proprietà di raggomittolarfi, furono quel- 

Ir, 

[ i$i ] Cestoni Oàgìns dì molti animali fulle foglie di Cavoli - 
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li, che mi apparvero, mentre io flava altri In¬ 
fetti oflèrvando fopra le radici del grano. Erano 
quefli di una velocità forprendente, e di varj co¬ 
lori nericci. Alcuni di elli trovati nelF Aprile del 
1755. erano lunghi per ben due linee, di fei gam¬ 
be, di ventre ritondo attaccato al petto per una 
finiflìma membrana lunga più di una linea. Al¬ 
tri erano bianchi macchiati di rodo con gambe di 
una fmifurata lunghezza , e fottigliezza. 

54. Dirò ora de’ uermini , che non folo in Aprile, 
ma in Maggio, e Giugno ho rinvenuti fopra le radici 
del grano, i quali fono del genere di lombrici terrejìri^ 
Tav. V. Fig. 14.. Uno ve n era lungo ben quattro 
linee, fottiliflìmo, e bianchiflimo. Il Microfcopio 
non giunfe a farvi baflante ingrandimento per po¬ 
terlo diflinguere minutamente in tutte le fue parti. 
L’ho tenuto lungo tempo dentro la terra dell’ albe¬ 
rello, vi ha viflùto 3 5. giorni, e ha fempre confervata 
la fua prima figura di lombrico. Ve ne avevano de’ 
giallognoli con alcune flrifce rode a traverfo del 
corpo, lunghi per ben cinque linee, e fiottili quali 
come un capello. Di quefli volli far 1 ’ efperienze, 
che altre volte ho fatte fopra i grodì lombrici ter¬ 
re fri (152). La pietà non fembrava, eh’efigedè 

alcu- 

f 152 ] Lettere intorno alla recente /coperta degV Infetti , che fi 
fnultiplicano mediante le fe'T/oni de loro corpi ^ inferite nella raccolta Ca- 
logeriana d’ Opufcoli Scientifici , ^ Filologici T. XXXVII. car. 53. , e feg., 
le quali furono fenza mia contezza mandate al dotto Editore colle 
9 eleganti rifpofte del troppo per me favorevole Signor 
Marchefe Ubertino Landi . Ma fopra quello punto fono da vederli 
fpeeialmente le memorie del Signor Tremblet , del Signor Bon- 
NET , del Signor Lyonet , del Signor Reaumur , quelle del Pa¬ 
dre Mazzoleni, quelle del Signor Baker, e quelle , che molt® 
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alcuna difficoltà di tagliarli a pezzi, e n’ ebbi il 
medefimo effetto della moltiplicazione , vedendo 
le loro parti riprodotte . E' colà deplorabile, 
che il Sig. di Reaumur non abbia potuto mette¬ 
re alla luce 1 ’ ultimo Volume della lua grand’ O- 
pera fopra gl’ Infetti , nel quale , com’ egli pro¬ 
mette nella prefazione al VI. Volume , avreb¬ 
be parlato degli animali, che confervano per tut¬ 
ta la loro vita la forma, eh’ effi avevano nel na- 
feere, non eflèndo foggetti ad alcuna trasforma¬ 
zione. Di quante belle feoperte quella parte an¬ 
che ofeura avrebbe egli illullrata? 

55. Non è del genere àc lombrici un 'verme lungo 
ben due pollici, che fra i fopraddetti io ritrovai, del 
colore di tabacco, o di caftagno, compollo di mol- 
tiflimi anelli, e diafano pienamente, Tav. V. Fig. 
15. Non era più grolìòdiun terzo di linea, ed a- 
reva due antenne articolate, che fempre rimo¬ 
veva nel camminare. La tella era piana, e gli 

occhi 

colle mie s’incontratao , del Signor Giacomo Parsons, in Londra 
{lampare nel 1752. nelle Tue Philojophìcal ob/ervattons on thè Anaìogy 
hetween thè propagation of anhnals and that of vegetabìes ^ C^c, cioè 
Fhilofophkte obfervathnes de ftmiìi anìmanùum , & •vegetabilium 
pYopagAtìone ^ &c. Nè io certamente fo negare a me fleffo, e a que¬ 
lli efatti Offervatori una tal maniera di multiplicare , quantunque 
vegga aderito nelle Lettere del Valvasense pel mefe di Novem¬ 
bre 1757. car. 337., che il Signor Dottore Vandelli , Profefifore 
in Padova, fia per foflener quanto prima in una; DiCTertazione , che 
darà alle Rampe , non farfì ne’ lombvici tagliati in pezzi la ripro¬ 
duzione , alrrocchè nella parte , in cui rimane la bocca , refofago,il ven¬ 
tricolo , il principio deli’ inteRino , il cervello , il cuore, e l’ovaja , men¬ 
tre r altre parti tutte fi putrefanno. Molte parti fimilraente ne’ 
miei alberelli fi fono putrefatte , ma non per tanto ho 'dovuto in¬ 
ferire, che una fola parte rimanefìfe in vita, e più 'volte fui con« 
vinto, che ogni pezzo riproduceva quello, che aveva perduto.». 
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occhi iìavano al fondo delle antenne. Si rivolge¬ 
va bensì come lombrico , e come ferpe , ma non 
era fenza gambe , com’ effi fono, e gliene contai 
120. per lungo il corpo. Nella eftremità inferio¬ 
re del medefimo ha due cornetti brevi, e groflèt- 
ti . E non potrebbe eflère quella una delle rughe 
fcolopendre del Reaumur (153), eh’ è Infetto di 
moltillimi piedi ? Ma io non ho veduto in 
qual farfalla fi trasformi. Ho tentato la fua mol- 
tiplicazion per lezioni, e quantunque dopo il ta¬ 
glio mi fia villuto nella terra molti giorni, ed 
abbia rimarginate perfettamente le piaghe, non 
ha però rifatte le parti perdute. Certe piccole for- 
michette rolTigrie, che gli Hanno talora fortemen¬ 
te azzannate fui corpo, per quanto ellb verme li 
divincoli, e fi aggiri per liberarfene, non fi dillac- 
cano giammai, finché del fuo l'angue fatolle non 
fieno. Havvene di più grandezze, e di color chia¬ 
ro, che pende al bianco. Siccome le formiche ten¬ 
gono i loro leoni col nome di formica - leo , de’ 
quali dette una compita Storia il Sig. Ponpart , 
(154), così tra le formiche medelìme fi potrà di¬ 
re, che ve ne fieno alcune, che fi debbano chia¬ 
mar leom di altri Infetti^ e fegnatamente de fo- 
praddeferitti. 

^ 55. Ma finalmente oltre ad ogni altro Infetto 
c dannevole alle radici del grano, non che a’fe- 
minati tutti, quello, eh’è detto guccajuola., perchè 
ora lopra , ora lòtterra fpefifè fiate mangia le te¬ 
nere 


153 ) Reaumur Mem. pouf fer.. Tom, i Mem 

154 ] Mem, de V /ìc* des fe, 1704. 


I. p,%i. 
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nere radichette, e le foglie ; e non contento, come gli 
altri Infetti , del loloparenchima, e del fugo folo, ha 
per malvaggia inclinazion di natura il volerla fem- 
precolle lottili fibre, e di non rifparmiarla alle più 
grolle, Tav. VI. Fig. 21. 22.. Ferrante Imperato 
S peziale Napolitano lo deferiflb prima d’ ogni al¬ 
tro nella fua naturale Storia (155) lotto nome di 
talpa ^ ond’è, che Ulisse Aldrovandi (15^), di 
cflb favellando, lo chiamò talpa Ferrantis Imper- 
rati , perchè a guilà delle tdlpe co piedi anterio¬ 
ri , o fieno mani fcava la terra Nefliino 

però di lui ha fatto una intera Storia , e fola- 
mente nel primo Tomo dello Spettacolo della Na^ 
tura (158), venendo nominato taupe - grillon^ gril¬ 
lo-talpa^ fi dice, che furono contate in un folo 
nido di quello Infetto 150. uova; numero grande 
certamente, ma forfè de’ minori, che io ne ab¬ 
bia avuti. Sette nidi nelmefe di Giugno del 1754* 
me ne furono portati, c nel primo di elli con 
mio llupore contai 11^7. uova di %ucca]uola ^ che 
intatte confervo pur anche nel mio Mufeo dentro 

C c lo 

(15^) Imperato: Htjlorìa naturale Ub, 2S. 

(156) Aldrovandi: de Animai. InfeB. l. 5. c. <). 

(157) I contadini Napolitani^ fcriffe 1 ' Imperato, lo chiamano 
gufilo , quafi eh’ egli fia il gufi degl’ Inferri, e i Bohgnefj , c £ 
Lombardi^ riferii’ Aldrovandi , lo dicono 'guccara, tò egli poi ver- 
mem eucurbitarium ^ perchè le zucche fingolarmente infefta . Io l’ho 
nominato 'zjiccajtyyla come i Tofeani fanno, e come il Redi nelle 
fue Off'erva'gjnni degli animali viventi negli ammali viventi. 

(158} Le SpeEìacle de la Nature T. i. p. 507.. Alcuni fatti del¬ 
la zuccajuola racconta ìIGoedaert, per quanto ricavo dalRsAU- 
MUR Hiji. des Infici. T. i. Mem. i. p. 2<5:, in cui io non mi fo¬ 
no mai incontrato, c de’ quali il Reaumur medefimo non lafcia 
di dubitare. 
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10 fpirho di vino; ne contai nel fecondo 172., c 
nel terzo erano po.. Nel quarto trovai 1 ’ Infetto 
chiufb da ogni parte , il quale non aveva anche 
cominciato a partorire le uovay ma era molto cor¬ 
pacciuto , e ne partorì 102. dopo quattro giorni. 

11 quinto conteneva 206. uova ^ il fello ip4., e 
r ultimo 7p. folamente, ma ivi ftavano rannic¬ 
chiate due piccoliflìme Tuceajmle nate di frefco . 
Ollèrvate le medefime colla lente fi manifeftavano 
per bianchifiìme, e di figura fimililìima a quella 
della loro genitrice, eflèndo mancanti Ibi tanto delle 
ale., come alle cavallette fuccede. Mi vennero que- 
fti nidi dalla villa di San Marco , dove le 2^cca- 
juole avevano alle biade recato una ftrage orren¬ 
da col divorarne le radici (15P). Il fu mio Zio, 
fopra la teflimonianza del quale in quello genere 
di colè ho^ Tempre contato, quanto fopra quella 
degli occhi miei proprj, già più volte mi aveva 
affi cu rato, che nel 173P* gli era flato portato un 
nido di queffi Infettiy che contava più di 2000. uo- 
'va . Difìiciliffimo fi renderà però Tempre T eflir- 
pamento di una pelle di viventi così pernizio- 
Ta , e di cotanto prodigioTa fecondità dotata 


ri (15o) . 

bene avverti Agostino Gallo nella prima giorna¬ 
ta a^rkohma y che tra i vermi, che rodono le biade, c lo 

conkimò iIVallisnieri tìq] libro del male contaggiof» de Buoi , i più 
dannevoh fono queftì fegnatamente, e dille, che fono „ groffi f e 
„ lunghi poco meno di un mediocre dito, i quali non efeono mai 
„ luon di terra, ma quanto più crefee il caldo, tanto più fi ap- 
„ proffimanoallafuperficie.^" Ma quanto è vero, eVeffi crefcanoalla 
gioffezza, e lunghezza di un mediocre dito, altrettanto è falfo, che 
ma» fuori non efeano di terra, ufeendone effi talora infallibilmcntej, 
c maJOTime nella buja notte. 
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(1^0). Io non ho veduto ^ccajuola^ ch’ecceda 
la lunghezza di due pollici; pur mi vien detto, che 
ve n’abbia delle maggiori. Ha la tejìa che 

nel fuo principio inclina al ritondo, di color ne¬ 
riccio purpureo, e termina in acuto, laddove le 
fopravvanza una cartilagine bianca, che nel fuo 
lembo è nera . Serve una tal cartilagine di fu- 
perior labbrp alla bocca ^ lòtto la quale li Hanno 
due forficette oflèe , e brunotte formate a fomi- 
glianza di quelle , che li veggono nelle cavallette , 
e a guifa di quelle medelime atte fatte per ufo 
di denti . Così dalla parte inferiore lòtto il 
mento feappano, come in ellè cavallette , quattro 
piccole, movibili, e pieghevoli branche nodo- 
fe, delle quali le due fuperiori fono più lun¬ 
ghe delle inferiori, e tutte fervono ad elle pu¬ 
re , come a quelle , per appreflàre il cibo a’ lab¬ 
bri. Dall’ un canto, e dall’altro del capo groffet- 
ti, e lucidi tondeggiano gli occhi di color cafta- 
gno, e talvolta neri , e per di fotto a’ medefimi 
fporgono alquanto^ 4 n fuora due chiare, e rilucen¬ 
ti preminenze, le quali fembra, che poteffero con- 
fiderarfi come una parte coperta dell’ orbite degli 
occhi fteffi . Di fopra a quelli elcono due anten¬ 
ne^ che fono tutte minutamente rigate pel traver- 
fo, e nodofe . La tefìa vien fuora da un cappuc¬ 
cio^ che cuopre il collo, grande molto, e grof- 
fo ; e quello cappuccio medelimo è coperto di bre- 

Cc 2 vi, 

[i<?o] Tuttavia il mentovato Gallo infegna varj modi per di- 
Bruggerla , i quali fervono ancora a’ lucertoni [ die’egli ] a’ 
5, mufoni, a’forci, talpe, c a quanti animaletti dannevoli fono fra 
„ due terre. ‘‘ 
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vi, c finiffimi peli di color caftagno lucido vel¬ 
lutato. Nella parte inferiore di elio danno attac¬ 
cate le due come braccia fatte di tre internodj 
pelofi, e lucidi del colore di tabacco, il primo 
de’ quali nel margine dell’ articolazione manda 
fuora pel di fotto uno fpino, o ftilo alquanto lun¬ 
go, e r ultimo internodio finifee quali in una ma¬ 
no , le cui dita fieno fei artigli, avendóne due, 
che luogo tengono del dito groflb . Sotto a quel¬ 
la corazza fi veggono Ipiccare due piccole ale mol¬ 
to refiftenti non più lunghe delia metà del cor¬ 
po, e di colore biondetto Iparlò di filamenti ne¬ 
ri ; e fotto quelle feorrono due membrane fatte a 
maniera di Ipada , che fi llendono per fin oltre 
i’ ellremità del corpo, e collituifcono due altre 
aie meno refillenti, le quali al principio del dor- 
fo fi unifeono, e fono di color biondo, e trafpa- 
renti , con nervi, e con ramificazioni del colore 
di cajfe. Bianco n’è il rovefeio con intrecciamen- 
ti di nervetti del medefimo colore di cajfè . Al 
petto fi attaccano quattro gambe ^ 1’ ultime due del¬ 
le quali fono aliai più lunghe delle prime, e tut¬ 
te quattro fono compolle di tre internodj, non 
comprefi due altri , che formano il piede, e 1’ ul¬ 
timo di quelli internodj è guernito dal mezzo in 
giù per difopra di fini , e acuti pungiglioni , e 
termina con due uncini . 11 corpo è compollo di 
dieci anelli nericci, dall’ ultimo de’quali cleono la¬ 
teralmente due pendici del medefimo colore fparfe 
di finiffimi peli lunghi, e quelle pendici hanno fei 
vertebre, oiiodi, ma il ventre inferiore è grazio- 
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famente corredato di peli biondicci vellutati . I 
dieci anelli nella parte l’upericre fono fcanalati 
con orli, e fponde, e per dilotto tondeggiano , 
e lono convefli, e rigati con alcune linee com- 
porte di punti nericci. Aperfi alcuno di queft’ hh 
c ne confiderai gl’ integumenti fortiffimi del 
'ventre^ e il fito delle vifcere nell’ampio torace^ e 
nell’ adomine . Vidi che la membrana adipofa , car- 
noja^ e comune de’ mujcoìi ^ che in altri grofìi uer- 
mini fi può riputare per involucro univeriale, qui¬ 
vi fi doveva conofcere per una membranofa efpaii- 
fione de’ tendini procedenti da diverfi mufcoìi , e 
come forte il mefenterio , il legamento fojpenforio 
deir epate , e il procertò del peritoneo , non meno 
che il mediafìino^ e la pleura del pericardio del cuo¬ 
re . In mezzo del torace alquanto a finirtra tra 
la dupplicatuta del mediajìino fi vede collocata li¬ 
na crartà, e doppia membrana nervofa, ed è il 
pericardio medefimo , che involve il cuore , ed i- 
vi poco dirtante dà principio il lungo, e tortuo- 
fo progrerto dcgY intejìini. Trinciai minutamente 
querto interno lavoro, e vidi fepararfi pochirtìma 
quantità di materia febacea (161). Deporte che 

ha 

(i< 5 i) Neffun altro forfè de’ vermi Jel grano più di quefbo accon¬ 
cio farebbe flato per imbandire le tavole degli Antichi, fe contezza 
ne avefsero avuta , o fe guftati gli aveffero , come quelli fecero dt 
altre piante. Eliano lib. 14. cap. tq. ci ha parlato di un Re dell’ 
Indie, il quale faceva portare alla menfa in luogo di frutti un ver¬ 
me a roflo, che fuol nafeere da certa pianta^ : Indorum Rex fecundìs 
menfis ^ ^ bellariis non ìijdem deleCìatur ^ qutbus Graeci ^ qui palina-^ 
rum pumilavum fruBus espetunt j at ìlte vermem quemdam in pianta 
quadam najeentem Jerundis menfis igne toflum adbibet , fuavijjimum 
quidem ilìum^ ut Indi ajunt y eorum , qui guflavevunt , nonnullì 
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ha la 'xuccajuoh le fue mva^ apre il nido, in cui 
fi era rinchiula, e le abbandona. Quello nido è u- 
na pallottola informe di terra, nella quale fi ri¬ 
trova un’arnpia cavità, dove llava il vivente, ed 
e il ferbatojo delle uova. Non poterono allonta¬ 
narli dal nido loro quelle ‘^ccajuole , che fotto u- 
na campana di vetro allevai per farne oflèrvazio- 
ne. Elle uova fono cenerognole bianchicce, e 
di figura non efattamente ovale . Dalle medefime 
nalcono , per quello che fi è detto , lenza cova¬ 
ticcio i piccoli Infetti^ e vi nalcono, rompendo 
la buccia, come dalle loro uova nalcono i bruchi 
da feta . Se non dopo molta diligenza, e atten¬ 
zione, e dopo r avere afpettato dal mele di Apri¬ 
le a quello di’ Agollo mi è riulcito di poter ve¬ 
dere un tale .nalcimento. Efcono i medefimi dall’ 
uovo colla parte anteriore, fi divincolano alquan¬ 
to, e sbrigano in breve tempo tutto il corpicciuo- 


ajfemnt . Onde S. Girolamo 1 . 2. adverfu, Jovinian. ha quefie pa- 
Tole: /« Ponto, & Phrygia vermes Mot, & obejos, qui aigeilo ca. 
ptte junt, & nafeuntur m ligmrum cario, prò magnis veditibus pa- 
terjamthas exigir, O' qaomodo apud nos attagcn , ©• ficedula mul~ 
àeltciis, computantur .■ ita apud iUos loxoadxe, co. 

E già Plinio XVII. 24., declamando contea il 
Judo delle Tavole de fuoi tempi, che aveva condotto i Romani a 
ingraffare i vermi di Quema per effe , dopo aver fatto difeorfo di 
que vermi, che attaccano le piante, jam pvidem ^ pafsò a dire, & 
i» hoc hxuna ejfe coeptt ^ praegrandefqu<f voboYum delkatiores funi in 
aho cofsos vocant s atque etiam farina Jaginati ii quoque, ahila fi. 
finta II Sig. di Reaumur T 2. M. 8., che pur riferifee queflo 
palTo, e quello di Eliano , lungi dal convenire con Plinio nel 
difaprovarc tal ufo , anzi tramerebbe, che Me il medefimo a’ no- 
fìri giorni introdouo per diminuire il numero de’ vermini , e per 
fare in quefto modo, che meno ci nuoceffero di quello, che fanno. 
1^0 non fo figurarmi qual forte fioniaco firegeffe o?a a qiefta per noi 
ben lingolare vivanda. ^ ^ 
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Io dal gufcio, che rimane come una pellicola bian- 
chillima, e diafana. In tale flato effi raflòmigliano 
alquanto a’ grilli ( i d 2 ) , ma le bene fi conlidera- 
no le loro fattezze, chiaramente fi riconofcono per 
quali fono, e l’intera ftruttura fidiftingue. Le ale 
Iblamente, che per volare fembra, che loro non fie¬ 
no date, e la corazza, o il cappuccio non vi fi 
pofibno in alcuna maniera vedere, giacché allo¬ 
ra fi coprono interamente, ma, come le piccole 
cavallette fi fpogliano dopo alquanti giorni di una 
pellicola, che tutte le ricopriva, così quelli fan¬ 
no , e comparifcono un poco più grandicelli di 
prima , e le vefligie dell’ ale, e del cappuccio ap- 
palefano; fintantocchè fpogliati per due altre vol¬ 
te in varj tempi, e fenfibilmente ingranditi, tut¬ 
te le loro parti fi manifeftayo all’ ultimo finimen¬ 
to ridotte . Alcune guccajuole fono fiate ne’ miei 
alberelli più di 4. meli lenza cibo alcuno firacche, 
e flrapazzate ; ma pofcia fono morte. 

57. E quello farà il termine di ciò , che fopra 
gl’ Infetti del grano in èrba ho potuto vedere nel 
Territorio Kavennate con gli occhi miei proprj. Non 
ho di alcuni fatto più minuto racconto, perchè 
troppo farebbe fiata nojofà cofa cotella al leggi¬ 
tore, e mi avrebbe troppo dal mio fine dilun¬ 
gato . 


CAPI- 

[lói] V Aldrovandi * Animai. InfeS. ì. j. c. g. lafciò, che 
quj Infetto cum Critlo - Lxujìae fpecìe affinìpatem guandam hahtf 
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CAPITOLO X. 

Oflcrvazioni, ed cfperienze particolari d’ intorno 
al pullular dell’ erbe eterogenee. 

!• "T? Rbe moltiffime fi trovano fra il grano in 
I / erba, delle quali fe alcune ve n’ ha, che 
non fieno contrarie alla natura del medefimo, al¬ 
tre però lo privano di quell’ alimento, che mag¬ 
gior vigore gli renderebbe, maggiore fertilità, e 
maggior perfezione (1^3) . Io nominerò quelle, 
che ho vedute in divertì campi di quello territo¬ 
rio, potendovene efl’ere di molte più, che io non 
abbia vedute, le quali da miglior invelligatore 
fieno fiate notate. Alquante delle medefime fu¬ 
rono anche dagli Antichi confiderate per danne- 
voli alle biade (164), e conobbero, che molte 
nafcevano folamente nell’ anno loro (155), cioè 
quando nella terra fi trovavano i fughi proprj 
per quella Ipezie. Sopra- ciò molte confidcrazio- 
ni ho io fatte, che fi vedranno altrove. Di quell’ 
erbe lafcerò indietro ogni delcrizione , e non ri¬ 
cercherò il loro ufo nella medicina, perchè tutto 
fi potrà avere dalle Opere, che ci hanno lafciate 
infigni Scrittori di Botanica. 2. Aco- 

( 1^3 ) OviD. Remed. 

Terra falutiferas berbar ^ eademque nfKentes 
Nimit : (T urtkae proxims faepe rofa ejì . 

(1^4) XVIII. 17. Commune autem omnium fatorum vìtiuttt 

urica ^ etiam ciceris .... e più fotto^comc altrove fi è veduto: Lo- 
ìium , ^ tribulum , & c-ardum , hppatnque non minus , quam rubum 
inter frugum morbos .ed altrettanti. 

[1155] Il medefimo Plinio XIX. 7. Quaedam anno tantum fuo pd- 
Yìunt ^ quaedam faepius : fteut apium^ porrum ^ getbyumque, 
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2. Aconito Unifoglio. Se ne manifefta in gran 
copia ne’campi, che Hanno intorno alla città (i66). 
Fioril'ce a mezzo Febbrajo, e non matura il fe- 
me prima della fin di Maggio. 

3. Adonide Sihefire. E' molto frequente in 
quelle campagne, ficcome lo è in quelle del Ve- 
ronefe per teftimonio del Sig. Gian-Francesco Se- 
GUIER (167). Matura il léme nel principio di 
Primavera. 

D d 4. Afa- 

[\ 66 ] Il Seouier Pian. Ver. T. 3. p. ito., parlando di quello 
Aconito, diire : In vallts Orcanae ftlvulìs a Bordonh tnventus e Egli è 
V aconìtum unifoltum, luteuntt, buhofumC,B.j Ptn.LV.Jec, 183. 

Kanunculus cum fiore m medio folio ^ radice tuberoja J. B., lìifi. Pian, 
T. 3. p. 414. Helleborus niger tuberojus Ranuncult folio , fiore luteo 
Tournef. In. R. H. p. 272. Aconhum luteum minar Dod. Pomp, 
440. Aconitum hiemale Ger. Emac. g 6 Z. Raii Mif. I. 700. Molti 
fi dicono gli Aconiti , ma ciucilo folo io ho ritrovato fra ’l grano iti 
erba, quantunque in luogo non dirupato, e falfofo , per cui ebbe il 
nome di à.v.ó'mi , come attefta Xeofrasto , c Plinio , non meno 
che Ovidio, il quale cantò Met. 7. 

Quae , quia najcuntur dura vìvacia cote , 

Agrefies acmita vocant . 

Non molti aconiti però volle il Salmasio Exercit. Plin.T. i. r. 43* 
p. 121., fe già fcriffe : Ealluntur igitur qut T«p<5'a>iavx*s » ^ xoxox-rovoy, 
quaft diverjar acconitorum fpecies dtjitngunt , quod haec peculiartter lu~ 
por ficut fila pardos toìlat. E più fotto : Non igitur pìura genera a- 
coniti ,, fed unum quod aconitum proprte diBum ab tdeji cauti- 

bus ^ in quibus provemt. Che fe il Clusìo nel i. V. della fua Sto¬ 
ria delle piante volle dar parecchie effigie , o immagini del vero a- 
conito, cioè dell’ erba Luparia., tratte da’ luoghi divcrfi , dov’ ella 
nafee, il meciefirtio Salmafio riporta le immagini altresì del primo, 
c del (qqoxsòo aconito di Dioscoride, tratte da un libro Greco vetii- 
fiiffìmo di quello autore , acciocché dal loro confronto poflTa infie- 
me collare , che non fono piante del medeffmo genere , e che più 
rettamente fentirono quegli antichi Greci, i quali all’ una impofer» 
il nome di telìfone, o di fenrpime, e all’ altra quello di aconito j per 
il che dimoftrarono, che fune e due non volevano comprendere fot- 
to il genere medefimo. EsiCHTO le diflinfe così: yncvi^ovoi', dxo'nvv. 

[ lò/] Adonis Seg. , Pian. Ver, T. I. p. ® innanzi: 

intef 
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4. ^faca (i( 58 ). Si vede ogni anno vicino al¬ 
la Pineta , ed anche in terreni buoni. Fiorifce al 
principio di Maggio. 

5. Aglio fahatico (i^p). Fa in luoghi apri¬ 
chi, e arenofi dalla parte di Cervia. Fiorifce ver- 
fo la metà di Giugno . 

6 . Aliff'o^ o Semeni:ina. E' pianta comune ne’ 
campi d’intorno alla città. Mena il fiore nell’A- 
prile, e matura prima delle biade. 

7. Anagallide (170) . Nalce dalla parte di me^^dì 
in luoghi ombrofi , ma di terreno grafib. Mette 
il fiore dal principio di Giugno per tutto Agofto. 

8. Anonide (171). Si ha pur anche in quelle 
terre più fertili d’ intorno alla città. Ella dà il 
fiore in Luglio particolarmente, e talor prima di 
quello mefe. 

p. Antemide (172). E" non folo vicino alla cit¬ 
tà , 

inter fegetes admodum frequens, Quefto è T Anemone di fottìi foglia 
di Valerio Cordo Fon. Adonis fslvejìris ^ flore phoenìcen ^ ejufque 
foliis longioribus C. B. P/». 178. Mor is., Hifl. lll.zy. Ranunciilut ar~ 
venfls ^ foltis chamaemeli ^ flore phoeniceo Tournef. , Infl. R, H, zgi, 

(1^8) E' la Pitine di Teofraflo Galc. , It, io. Vida lutea ^ fo^ 
ììis convolvuli minoris C. B. , Pin. 345. Lathyrus cìrris aphyllis. 
Lin. , H. Clif. 3^7. Aphaca Lob. , Icon. 70. Raii, H. I. 8^57. , e 
Seg: P. V. T, z. p.S 6 .: Inter fegetes ^ folo praefertim glareofo ^ haitd 
rara efl . 

(i 5 p) Aia genus opbiofcoronon CHABR.y?/V. Icon. p. 201. 

(170) Anagallis mas Matth. Com.in lib. z. Diof p.e^ó^. Brun- 

SFELS. z. 238. Dod. Pompi. 32. Calc. It. Q. Anagallis foliis ova- 
Ih Lin. H.Clif. 52. 6 j 

(171) E' r Egipiro Calo. Ir. 10. Anonis Riv. le. 2. Seg. P. 
V. T. 2. p. go. n. i. Anonis purpurea vulgaris fpnofa flore purpu^ 
reo,, ftliquis ere&is lenti formi bus Mokis. Hifl. II. i 6 g, Anonis fph 
nofa ^ flore purpureo C. B. , Pin. 385?. Raii. Hifl. I. ^57. 

(172) Anthemis^ flve chamaemelum Chabr, Sth. Icon. p. ^ 6 z. 

Paffm^ 
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tà ma lungi pur anche da eflà verfo Levante. E' 
annuale, e fìorifce di Maggio , e fe ne trova di 
quattro forte . 

10. Antirrino (173). Abbonda nelle campagne no- 
ftre di Occidente^ e fiorifce in principio di Luglio 
con fiore purpureo. 

11. Aparine ^ o Speronella. Di più Ipezie me ne 
furono recate come venute da quella parte^ del 
territorio^ eh’ è vicina alla Pineta^ dove fiorifeo- 
no nel Maggio, non che nel Giugno, e nel Lu¬ 
glio, e fono fpezie di aconiti ; ma io non ve le 
ho ritrovate. 

12. Arijhlochia (174). L’ ho veduta in terre¬ 
ni graffi, ed alti del territorio ; e fiorifce a mez¬ 
zo il mele di Maggio . 

D d 2 13. 

Pajft^fty aggiugn’ egli, in fegetibus pvovenit, H' 'puvtV antemide, ov- 
vero Camomilla PoN. 4. Cbamaemelum ferntinum annuum ^ foliis ob- 
feure vìventibus ^ fiore majore Moris. Hiji. IH. 35 * Cbamaemelum 
inodorum , five Cofula non foetida ^ fiore majore J. B. HI. 120. Po m r. Di fi, 
257. V’ha 2iK\c\\z V Antbemis arvenfts annua pattila , modo odora ^ modo 
inodora, modo foetìda , f lio glauco , capttitUs , & ramulorum extremita^ 
tibus crajfmibus Micrf. N. PI. Gen. 33. Tab. 30. fig. 2. V ha il 
Cbamaemelum chryjantbemum quorumdam Bupbtalmum multis Chabr» 
fiir. Icon. p. 3^3. , il quale foggiugne , che in arvir inter avenae ^ 
Ó* tritici fep^etes najcitur, earumque ejt vitium. E v ha finalmente 
il Cbamaemllum foetidum C. B. Pfn. 135. Tournee. In. R. H. 494. 

(173) Anttrvhinum Seg. P. V. T. i. p. 261. Crefeit , die egli, 
in jolo arenojo juxta Urbem , tum quoque in declivitattbur Collium^ 
Ebbe Antirrino Calc. Ir. ii. Pon. 13. Antirrhinum arvenfe minus 
Moris. HiJÌ. TI. 505. Antirrhinum filvejire Pbyteuma Dod. Pompf» 
182. Antirrhinum foliis lanceolatis , petìolatis , calicibus fiorem Jupe* 
Vantibus Lin. H. C///. 324. 

[174] Aniiolocbia Unga Chab. Icon. p. 512., la qual dice , che 
provenir in campejtribus iocis, inter Jegetes in Gallia Narbonenfi prae- 
jertim frequens. Così la nomina anche il Lobelio Stir. Ob. p.‘^0,2. 
Scrifle Arijiolocbia lunga Calc. It. g, Arijiolocbia chmatitis valga- 
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13. ^rtemifìa (175). E' ne’campi graffi, c nc’ 
magri, ma più abbondantemente ne’magri. Poco 
danno reca alle biade, perchè nafce tardi, e non 
fiorifce , che dopo mezzo Giugno. 

14. Jalvatica (i7<5). E^ frequentiffima 
ne’ luoghi Ijpezialmente più baffi di quelle cam¬ 
pagne . Non ho veduto mai, che in lei fi tramu¬ 
ti il grano, o che da lei ne venga il medefimo. 
Fiorilce a mezzo Maggio ; ma in Francia, per 
quanto ne dice il Vaillant nella fua Botanica 
Pari/ienfe^ non manda fuora la fpiga, e non fio¬ 
rilce prima di Giugno, e more di Luglio. 

15- 

m J. B. UT. 5^0. Clus. Hijì. LXXI. Arìjìoìochh caule eveBo ftm^ 
plicìjfimo ^ foliii cordatis ^ petiilatis ^ floribus lateralibus confenìs Lin, 
H. C/;/. 43z. ^ 

(175) Àrtemifta maggiore Fon. 142. Artemifta vulgaris major ^ 
eaule ex vìridi albicante Tournef. In. R. H. 4^0. Artemifta lati-- 
folta Dod. Pompi. ^3. Artemifia vulgaris J. B. III. 184. Raii 
Hiji. I. 372. Artemifia foliir pinnatifidts planir laciniati^, floribur e- 
veBis Lin. H. Clip. 404. Artemifia Seg. P. l^. T. 2. p. 175., e af¬ 
ferma, che utraque in campeftribus locis copiofe reperitur. 

(i7<5) Avena filvejìris pilo/a, arijìis recurvìs Moris. Hi fi. III. 
2,05?. Aegilops quibufdam arifiis recurvis, five avena pilofa J. B. II. 
433. Rati Hip. II. 1254. Gramen fefiucae , feu aegilops, & Bro- 
mos herba C. B. Ptn. 1 . l. fec. i. p. g. Lolium Adami Loniceri. 
Tejiuca grami ne a ]o: Thalii . Pefimago Ga'gae . Aegilops Chabr. 
pir. Iccn. Cl. XPIII. p. 177, Seguita poi effo Cabreo: fylvePretn 
vero aegylopa nigram , & barbatam , ac frumenti vititim nuncupant 
AuBores j c più lotto : In pratis , in agrorum marginibas , atque in 
fegetibur reperitur Pefuga ^ five Pefucago ^ quae prò Aegylope tradii 
tur . Se però fi trova ne’ prati, e falle ripe , dove non è grano cer¬ 
tamente, non verrà dunque da elio* Anche lo Scrittore della Hi- 
fioire des pi ante s de f Europe , O" des plus uftèes , qui viennent d' Afiey 
pretende , che 1 ’ Avena filvefire proceda dalle biade corrotte , ficcome 
r Upiìagine dalla Segala annebbiata, e qualche volta, die’ egli , 
dall’ orzo. Ma quell’ autore non efaminò forfè la natura di quella 
pianticella compitamente , e però cogli Antichi aneli’ elfo volle in- 

gan- 
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15. Bardana^ 0 Lappa. In mezzo a’grani pià 
poveri di quefte campagne fi palel'a, e i Tuoi fio¬ 
ri produce lólo di Luglio . 

x6. Borfetta, 0 fcarjellina . Quella è una 

pian- 

gannaiTi, e con Plinio fegnatamentc , il quale, di tal’opinione effendo 
abbaftanza perfuafo, non dubitò di dire : Prtmum omnium frumenti vitium 
avena ejì , dJ* bordeum in eam degenerai , ftcut ipfa frumenti fit in- 
Jìar. /. 18, c. 17. \J avena è una pianta molto diverfa da quella del 
grano, e per lei viene la terra fterilita , onde Virgilio; Georg.!, 
Urit enim Lini campum fegesurit avena, E Plinio I. 22. c. 25. 
Bromos femen eji fpicam ferentis herbae nafcitur inter vitia fegetis a- 
venne graecae : genere , 0 “ folio , fiipula triticum ìmitatm. In ca- 
cumintbus dependentes y parvulas velut Locujias habet. Il che ricavò 
da Dioscoride : xr-peiv Jis' a'suzp «nlhct. L’ avena falvatica è 

fimile z\y orzo falvatico y e tiW avena dimeflica interamente, fé non 
che i Tuoi grani fono piu grandi, c più neri, e quelli non produf- 
fero mai, che avena jalvatica ne’ luoghi da me fatti più volte fe- 
minare con effi puramente, Quantoppiù in fomma fi riflette, e fi e- 
fperimenta fopra la legge della generazione delle cofe , più che fi 
fiudiano i caratteri, che diflinguono le fpczie , meno fcmpre fi è di- 
fpoflo a credere, che una pianta divenga un’ altra pianta. Non lo 
credette il Sig. Bonnet della Società reale di Londra : Tvaitè fur 
/’ ujage des Feuilles , quantunque un accidente curiofiflìmo gli av- 
venifle, per cui altri meno efperti di lui fi farebbero forfè determi¬ 
nati per r antica opinione : ,, Je ne fai , “ die’ egli , ,, fi 1 ’ on 
„ doit mettre au rang des monflres une piante de froment d’ un 
,, feul tuyau , de l’un des noeuds du quel Jòrtoit un fecond tuyau, 
„ qui portoit à fon extremitè un cpi d’Yvroie . Le tuyau comun 
5, fc prolongeoit, & fe terminoic par un epi de froment. “ Egli 
attribuì quello fucceffo ad una fpezie d’ ineflo ; perchè il Sig. Ca- 
LANDRiNi avendo feccati quefli due gambi , e oflervati diligente¬ 
mente, vide nel luogo dell’ inferimenco le loro membrane perfetta¬ 
mente contigue. Nè è cofa molto fìraordinaria V accidente de’ fio¬ 
ri di ranuncolo y in mezzo a’quali efea uno flelo, che porti un altro 
fiore. Quella fpezie di moflio è frequente fopra i Rolai, c ne’frut¬ 
ti di acino:-,, J’ ai vù, “ dic’eflb Bonnet nel luogo citato, ,, u- 
„ ne poire , de 1’ oeil de la quelle fortoit une toufle de 13. a 14. 
5, feuilles très-bien conformèes, & dont plufieurs avoit leur gran- 
,, deur naturelle . ‘‘ 

(177] Burja pajkris MatTH. L II. Dhfc, c, l$o.p. 313. J.B. IL 
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pianta, che nafce tra il grano di ogni qualità di 
terreno. Mette il fiore in Aprile, e in Maggio, 
e talor anche in Giugno . 

17. Buglojfa fìhejire (178). Se n’ha in abbon¬ 
danza a me-^dì^ e nella Pieve quinta. Apre il fiore 
nel principio di Giugno, e talor anche in Luglio. 

18. Bulbo vomitorio (17^). Enfiato qualche vol¬ 
ta trovato ne’ campi lèminati di grano in vici¬ 
nanza della Pineta di San Giovanni^ e non lungi 
dal fiume Savio^ ma in quelli foli più fterili. Non 
ho creduto, che fia il Bulbo efculento del Chabreo, 

per 

93^. Raii Hijì. l. 838. E Seg. pi. Ver. T. i. p. 394. fcriffc : F/V 
enim Ager invenitur , in quo non najeatur haec Pianta , quae tnter- 
dum hortos infejìat. Il Ghabr.eo Stir. le. Cl. XXII. p. 295. Bur~ 
fa pajìoris foli fs pevfoìtatae ^ e aggi tigne: variti ìocis /ponte prove- 
nientem obfervavimus, Thlafpt fthquts verticaliter cordatis Lin. H, 
Clif, 330. 

[178] Buglojfum ftlvejìve Matth. /.4. c, 122. Buglolfum ervatì- 
cum ajperum echiotdes. Adv. Lob. Eihium Fuchfti ^ five Borago fil- 
veflvis Jo; B. III. 581. Raii Htji. I. 494. Boragtnem nojtram 
Georg, a Turre H//L Pian. T. 2. c. 91. Buglofum Seg. PI. Ver. 
T. I. p, 215. n. 3. In arvis circum Urbem ^ ^ Gretianae vicum in- 
ter fegetes copioje provenit, Un’ altra fpezie di Brafifica , che ho 
fatta ricercare indarno nelle noftre campagne, afferifee il Sesuier, 
che abbondantwnente fi produce in quelle del Veronefe ^ ed è 1 ’ an- 
chufa degener ^ facie milii-Jolis del Raii H/y/. I. 503. il Lithojpermum 
annuum album , tetracarpon , /emine nigro angulo/o del Moris. HiJL 
III. 447. Buglolfum mven/e annuum , Litbojpevmi folio. Tournee. 
Injì. R. H. 134. 

(179) Così lo chiamarono il Mattioli, Castor Durante, c 
il Chabreo , il quale nell’ Appendice fiir. Icon. pag. 6 z'^. av¬ 
verte, che bodie non cuivis notum eji ^ ut feite aJuntCordus^Ò'Tur- 

j*G aspare Bauchino l. ii. fec, i. p. 43. lo nomina Hyacin- 
jbus racemoYUs mofehatus. Il Salmasio Exercit. de Hotnon- Hyles Jat. 
T. 3. c. 114. così parla de’ Bulbi; Hodie ignorantur bulbi illi ve- 
terum e/carii tam dulcerquam amari. Nec obfervarunt nojiri berba- 
yii j duo genera eorum a Diofeoride conjìitui praeter vomitortum. Com- 

munes , 
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per aver le foglie picghevoliflime , ma piuttofto 
un iacinto. Sol dopo la mietitura fiorifce. 

19. Buftalmo(iSo). Si vede continuamente nel¬ 
le pianure umide di Santo Stefano, e di Cambiano. 
Fiorifce a mezzo Maggio . 

20. Bupleuro (181). E' poco frequente in que¬ 
lle campagne, e talora fi trova folo nelle più 0- 
rtentali. Manifefta i fuoi petali nel principio di Lu¬ 
glio, ed è anche in fiore di Agofto. 

21. Calamenta (182). Si fa vedere tra le biade 
di terreno più povero frequentemente. Nel gra¬ 
no comincia a fiorire fulla fine di Maggio, e fe- 
guita anche nelle ftoppie. 

22. Camepitide (183). Si produce nelle terre 

col- 

munes ^ & ommb&s noti amavi evant, Qui ex Africa afferebantuv y 
dulces , quod & vubkundos juijfe autumant . Alti tamen amaros eos 
tradunt y & fcilìini fapovis y ut Xavantinus Heaclides y & ex corre- 
éiione noftra Diofcovides, Bulbine etiam dulcis y quam non inter p9\G>iqy 
fed inter 0o\fìci,h recenfetTheophraJìus. Et fané v poxftn dióìa a [mi- 
ìitudine po\ffH . 

[180] Bupbthalmum vulg. Chryfant, cong. Clus. Rar. Vlaiu Wfl, 
l. 3./». 332. Bupbthalmum Dodonaei y aliis confìligo tenuifolia Chabr. 
Jìir, Icon.p. ^zZ.Cbryfambemum conygoides, foliis circa floretn rigidis 
Moris. Hijì, 3. 18. Tab. 5. Fig. 25. 

( 181 ) Quefto è il Bupleiirum foliis ovaìis perfoliatis di Lineo 
H. Clif. 104. Perfoliata Cord. Hijì. 103. Riv. le. 3.:Trag. 482. 
Perfóliata vulgatijfma , five arvenfis C. B. Fin. zjj. Perfoliata lon- 
gioribus foliir"CnA-BK. Icon. Ciaf. XXXII. p. 408., il quale aggiu- 
gne : nonnullis locis in arvis inter fegetes y ac etiam in pratis y Ó* Ju- 
xta Agrovam mavgines [ponte nafeuntur perfoliatae. E' comune pur 
anche ne’grani d’ intorno a Parigi y come attera il Vaileant 
nicon Pavifienfe p. 24. 

(182) Calami ntha Pulegii odore y five Nepeta C. B. Pin. 218. 
Flore minore odore Pulegii J. B. part. i. ziq. Melijfa fioribus ex a- 
lis fuperioribus pedunculo diebotomo y caule procumbenteH. Clif, 
3©8. Pulegium ftlveflre y [ve calamintba altera Dod. Pompt. pS. 

[183] Camepigjo Calc. It. g. Iva mofeata offijinis, Camiepy- 

tis 
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coltivate novellamente, le quali fieno faoi>*onic- 
ce , e ne ho rinvenuto nella villa di Primayo non 
lungi dalle Mandriole. E' pianta annuale, che fio- 
rifce di Maggio, e dura per fino al gelo . 

23. Camomilla (^1^^'). Nafce ne’campi miglio¬ 
ri , e più fertili del territorio , e mette il fiore 
yerfb la fine di Maggio, continua nel Giugno, e 
in altri mefi , ed è pianta annuale. 

24. Cardo Alligna fingolarmente nelle 

parti baflè apriche del territorio verlo le 'valli. Quan¬ 
tunque cominci a {puntare dalla terra nell’Autun¬ 
no , egli non finil'ce però di crefcere , che a 
Maggio, e dura verde lungo tempo. Ve n’ha di 
più fòrte . 

25. Cavolo fahatico (i 85 ). Sta vicino a quelli 


tfS vulgarif Rati HfJÌ. /. 57^. Chamaepytìs lutea vukarh, ftve fo^ 
ho trifido C. B. P,n. 249 Moais. Wjì. HI. 425. Teucriam folih 
fimphctter tùfidts Lin. H. Clif. goi. Chamaepyits Seg. P. V, T. i. 
p. 321. Locis artdts y & fabulofis dele&atm', 

{^) CbamnmilU vulgarts Trac. Dcfc, & Icon. 148. Chamae-^ 
tnelum elatìut foUis obfcure vtrentibus jemine nigro Pluk. Bot, 

97. Chamaemeìum vulgate Leucanthemum Diopcrtits C. B. 

(185) CarduuT avvenfisTabevìtaemùntani Carduns, Mojchatusfio- 
ve ampio albo, capite dtfiexo Pluk. /Jlmag. Bot. 8;^. Vaile, /jd. /le, 
H. Bau an. 1718. Di alcu«c altre fpczie riferire dagli Autori nè 
IVI anche ritrovate, c particolarmente il voìgarifftmo Car^ 
do dei Lobelto, ovvero /’ Onopijfo del Guilandim Pon. 3. Carduurxe- 
vantbemos flore luteo, capitulis parvis in umbella Moris. Hi li. III. 

Carlina ftlvejhis vulgavis Clus. H/Ji. CLVl. Tournee. In/Ì 
Ro H. 500. Pont. Diff x 6 %. Infefta anche le noftre campagne il 
Ctrftum arvenje jomhf folto, radtee repente , flore purpuraJeenteTovK- 
i^EF. In. R. H. 448. Pont. Dif Vaile. /léì. Ac. R. Par. 

^ Csrduus vulgatiJflmur viarum Moris.' 

Htji. ITI. 156. 

[ i 8 < 5 ] Braffica campeflrh Clus. Par. Hifl. l. V. c. XXVI. p. CXX VII. 
BraJfHs arvenfls C. B. Pin. l. 3. fec. 3. p. 112. Braflìca Jylvejirh 

Dio^ 
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fìoftri fiumi in terreno fabbioniccio tra le biade 
meno copiofe di gambi. Comincia a fiorire nel 
principio di Primavera . ^ 

2(5. Centaurea (187). Quefta pianticella di fior 
giallo, che fi fa vedere nel principio di Giugno, 
è comune ne’ campi vicini alla marina . 

27. Cerinte (188). Nafce in diverfe qualità di 
terre coltivate a grano, e fiorifee alla fine di A- 
prile, continua dì Maggio, ed è pianta per ordi¬ 
nario annuale . 

28. Ciano (i8p). Frequentemente fi offèrva, 
da chi vuol vederla, tra le pianticelle del gra¬ 
no nelle campagne anche fertili. Fiorifee di Mag¬ 
gio , ed è annuale. 

2^. Cicerbita^ o fia fonco. Alcuna volta fi Ha 
ne’ terreni migliori, e in varie fpezie , le quali 
tutte fiorifeono la State, e fono piante annuali, 

30. Cicerchia fahatica (ipo). Rade volte fa ve- 

E e derfi 

Dtofcorìd, Brajftca fili quo fa J. B. II. 853. Brajftca fylvejìvh ^ O* fpi» 
noja Chabr. y//r. Icon, p.zji. Plinio confonde, come nota i! Da- 
LECHAMPio, e dopo di lui il Chabreo la Stona del Cavolo mavit* 
timo con quella del falvatico, 

(187) Centamium luteum perfoltatum Matth. Comm. in 
feor. p. 48 

[ 188] Cevinthe minor C. B. Fin. 258. Moris. TU. 44^. RaiT 
Hi/L /. $06. Certnthe folììs cordatis fejfìUbus Lin. H. Glif. 48. Ctf- 
YÌnthe Sec. PI. F'. T. i. p. izó., che aggiugne : b atfd raro inter fe* 
getes Majo menfe reperitm. 

[185?] Ciano minore Calc. It. 12. Cyanus fegetum vulgaris minor 
snnuut MoRis-oH/yL 111 . 134. Centaurea caìicibus Jerratis ^ foUis li-^ 
néaribus , infimis dentatiti fuperioribur integerrimi^ Lin. H. Clif. 
422. Cyanur Jegetum Chabr. jiir. Icon. Cl. XXK. p. 340., che di¬ 
ce: fpontanei in agris proveniunt.. 

[190] Per cagione del Tenie più piccolo ella fi conofee differente 
èifXLatbyrus ycicercula ^ pifum Graecorum Chabr. /LV. Icon. Ciaf XVll, 
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derfi in quefte campagne, e quafi Tempre vicino 
alla città, e fiorilce nel Maggio, e nel Giugno. 

31. Cicoria fahatica (ipi). Viene in molti luo¬ 
ghi coltivati del territorio^ e fiorifee tardi, perchè 
in Giugno, e negli altri meli di State. 

32. Ciiuta (ip2). Produce il Tuo fiore nel me- 
fe di Maggio in terreni làfiòfi, e dalle acque dol¬ 
ci , come dalle làlfe non molto rimoti ; e ne ho 
veduto in alcuni campi contigui alla Pineta di 
ClaJJe^ che non avevano anche del tutto fpiegatc 
le toglie . 

33. Cipero (ip3). Mi è capitato in anno pio- 
votò da’ luoghi più bafli mal coltivati, e vicini 
alle paludi , dove erette pretto, ma fiorifee tar¬ 
di , e ‘quando il grano è già maturo . 

; 34. Codacavallina ^ o equifeto. E' per F ordinarlo 
nelle biade al principio di Aprile, e v’è in fiore. 

35. Condrilla (1^4). Ella tpunta fra le biade, 

allor- 

145. Ella è il Lathyrus arvenfis ^ radice tuherofa repente Moris. 
Htji» II. 51. Chamaebalanus leguminofa J. B, IL 1^24. Rai i Hijì, L 8^5. 

( ) Cichorium fylvejhe ^ Picris Dod. Pempt, ^35. Ckboriuin 

caule fnnplki Lin. H. Clìf, 38^. Ckbevium fyìveJÌYe ^ & fativum J» 
B. 2. T007. Intybum fylvejìre, FucHS ó’jg. 

(t^x) Ckma Matth. Comm. in L 4. Diosc. p. 773. Dodon. 
Pempt. 461. J. B. 3.' 2. 175. Cicuta major C. B. Pin. 160, 

.[^P 3 ] Cyperus Chabr. flir. ScrilTc, che nafeitur in cuk 

tir palujiribus locis , e aggiunfe : Plani am barn nec caule m , nec fio- 
rem , nec Jemen producere , fed fola radkum propagai ione con few ari Gè- 
fnerus de bortis GermaniaePana in fuo Baldo affirmant . Centra 
Matth. Dedanaeus , Lob. ^ Columna cum fiore pingunt * Parmi dì po¬ 
ter convenire con quelli ulrimì. Egli è il Cyperus rotundus ^ vel jun- 
cut angulofvs , ^ triangularis Celfi ^ O" Plinti Lob. Icon* 75. Ca¬ 
iani agrofiis altera Trac. 

[ip 4 ] Condrilla IL di Clufio PoN» 2 3(5. Cbondrilla viminea J. B. 
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aHorchè fono quafi mature, onde reca loro poco 
danno. Fiorifce in Luglio, e in Agofto. 

^6. Convolvolo^ o Vihcchio . Moftra i fuoi fiori 
a mezzo Maggio, e fi manifefta in varj luoghi 
aperti, e di terreno non grafie. 

37. Correggiuola ^ chiamata altramente Poligono^ 
Non lungi dalla città fi palela ne’ campi più vi¬ 
cini al fiume Ronco . E' pianta volgare , che non 
mena il fiore, fe non quando il grano è già mietuto. 

38. Coriariilro yOVY^ro 7^Ì7^ania. Quefta bene fpef- 
fo, e ora in maggiore, ora in minore copia fi 
palefa nelle biade di terreno più debole, e dolce, 
e fiorifce nella State. 

3P. Dauco (195). Fa molto abbondantemente 
ne’ luoghi anche più colti. E" pianta annuale, e 
comincia a dare il fiore nella metà di Maggio, 
c quello fiore è rofìò. 

40. Delfìnio Si manifefta frequentemen¬ 

te nelle campagne verfo meT^dì , e fiorifce in 
tempo di Primavera . 

41. Ebbio (197. Infefta alcune volte le biade ^ 
quando fono più tenere, ma non dà fiori, che 
nel mefe di Luglio. 

E e 2 42. £- 

IL T02T. Raii Hijì. T. 123. Cbondrtlla juncea viminea arvenfis Ta- 
BERN. le. 178, Lalìuca jylvejiris perennis lutea ^ juncea Viminali’- 
bus virgis H. Ox. 5. 58. n. 21. 

[195J Daucus fe^etum bumili$r ^ &'vamoftor Vaill. Botan. Pari/, 
p. 4<5. Caucalis arvenfts ^ humUior , CT vamoftor Hi/t. Ox. 308. tr, 
9. Cauealis fec^etum minor anthrijco hijpiào ftmilis Raii Hiji. 4^8. 

i^gó) Delphtnium jegeium ^ flore albo Tournee. R, H. 416, Con- 
foulde royalle Fuchs. Gali, c. Vili. Confolida regalis arvenfts, fiore 
albo C. B. Pin 142. 

[197] Ebulus , ftvefambiicus herbacea J. B. L 54^. Ebudus Dod. Pempt, 

845. 
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42. Echio (ip8). Radifìime fiate fi vede in q.uc- 

fte campagne , o fe pur fi vede y è dalla parto 
di e non vi fa i Temi, ovvero non gli 

conduce a maturazione . Fiorifce nel tempo del¬ 
la mietitura, ed anche prima, e nel Maggio. 

43. Elatine (ipp). Di una fpezie fola ne ho 
veduta fra il grano di terre dolci ; e fiorifce di 
Primavera, e di State, ma fingolarmente in Aprile. 

44. Ecjuijeto (200). Vedi Codacaualìina. 

4^. F.rticagine ^ o rucagine (201). Si rende fre- 
quentilìima ne’ luoghi più ombrofi delle noftre 
campagne, e fiorifce nella State 

46. Er'vo (202) . Sta per lo più ne’ campi e- 
fpofli air Oriente, e ve n’ ha molto vicino alla 
città. Manda fiori alla fine di Maggio, e fe ne 
vede anche di Giugno . 

47 . Eti- 

S45. Pont. Ant. 270.’. E il Seguter. fecuf v/àr puH/cas , dT vU 
cinaley ^ & in agrovum lìmitibus ^ tum in ipfis avvis per Htam plani- 
tiem agni Veronenfis pajftm repevìtur, Pian. Ver. T. i. p. 250. Sam- 
bucus bumilis ^ five ebulus. C. B. Pin. 45^. Tour. In. R. H. 606. 

(i5?8) EcJbittm Dod. Pempt. 61^1. E il Seguier a^giugne: fecuT 
vias, ét jemitas abunde provenit PI, V. T, i. p. 217. Ecbium vul¬ 
gate C. B. Pin. 2^4. T- B. III. 58Ó. Ecbiuin., ftve Akibiacum, Her¬ 
be aax viperes Dod. Gali. 7. 

( Quella è la Elatine femmina, folio an^ulofo di Chabr. 77 /V. 
Icon, p. 45g. la Veronica femmina del Fuc^is. cap. LIX. la Li- 
naria fegetum nummulariae folio villofo di Tournee. I. R. H. lóp. 

(200) Coda di'Cavallo Pon. 144 ;; Equl^etum minus Dod. Gali. 
y6. Equifetum arvenfe ìongioribus Jeiis. C. B. Fin. 16. Rai t. H//?. 
Jf. 128, 

( 2®i ) Eruca^o fe^etum Tournée. In. R. H. 232. Sinapi echìna- 
fum J. B. ri. 8^8. Buniar Lin. H. C/z/i 340. Erucago Seg. P V. T. 
I. p. 400. Inter fe^etes jiatim ab urbe occmrit occidentem verfus , 

( 202 ) Ervum IVTatth. in l. 2. Diofc. c. 102. p. ^64 . E Seguier. 
h. colli bus in ter fata /ponte provenit ^mibique occurrit in illis y qui Po-^ 

gianà 
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47. Eupatorio (203). Nafce agli anni piovofi 
nelle campagne più bade del territorio^ e T ho tro¬ 
vato in fiore lolo nell’ Agofto. 

48. Felce (204). Non rade volte l’ho veduta 
crelcere abbondantemente vicino alla città dalla 
parte di Settentrione. Produce i Tuoi fiori dopo la 
mietitura, e non dà i femi prima di Agofto, e 
di Settembre. 

49. Galega (205). Si ha anch’ellà nelle vici¬ 
nanze della città , e lègnatamente nelle parti di 
Settentrione , e fiorifee di Maggio . 

50. Gaelopji (206). Non vedefi per Polito fra il 
grano, fe non ne’luoghi più balli, e in fiore non 
trovali, le non in Agollo . 

51. Gallio (207). Mollra il fiore nel mefe di 

Mag- 

glano vico ìmminet P. V. T. 3. p. 237. Orobus evvum Chab. jìir, le, 
p. 148., o è quelìo piuttofto da effo lui chiamato JylveJìre. 

[203] Etipatovium cannabinum C. B. Fin. 320. Eupatortum canna-- 
binum fiore purpureo , Fior. Fvujf. 70. Eupatorium adulterinum J. B. II. 
10Ó5. Eupatorio di Diojcoride Calc. It. 

(204) Filix faentina Dod. Pompt. Filix major, & prior Tra-, 

go, five vamofa repens J. B. III. 735. Filix ramofa major, pinnulis 
ebrufis non dentaiis C. B. Fin. 357. Tournee. In. R. H. Fi¬ 

lix Sfg. pi. Ver. T. r, p. < 58 . n. 4. In convallibus montibus Baldi ^ 
& Lejfinenfium admodum liixuriat, & arvis exofa ejì. 

[20*5] Galega, 0 Ruta capraria Pon. 138. Galega J. B. II. 342,. 
Dod. Pompt. 548. Raii Hiji. 1 . pii. I.in. H. Glifi. 3^2. Galega, 
ruta capraria Chabr. fìir. le. GlaJ. XVII. p. 154., che aggiugne : 
In fulliginofis locìs fcrobitim aggeribus, montibus, & arvis firugìfieris 
paffim provenit, at colitur etiam in hortibus . 

(20<5) Ladano Campejire di Plinio Pon. 13. Ladanum fegetum può- 
mmdam , fiore rubro J B. III. 855. Rait Mtfi. I. ^6é. Gaìeopfiis pa¬ 
ttila fegetum, fiore purpuraficente Tournee. In. R. H. iS-j-. fitderitis 
arvenfiis anoujcifolla rubra C. B. Pin. 233. Lamium arvenfe annuum 
angujtifiolium rubrttm , verticillis Jpincfiis Morts. III. 38^. 

(>^7). Gttllium vertm J. B. 3. 720, Gallium Dodon. Pempt, 355V 
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e fta ne’ luoghi umidi , e nelle campa¬ 
gne poco fertili . 

52. Ghiaggiuolo^ o Gladiolo. Non l’ho veduto 
mai in altri terreni, che in poveri, e vicini al¬ 
le P/We. Fiorifce nel Maggio, e al principio di 
Giugno . 

53. G/V, o Nigella (208). Qualche volta fi fa 
vedere ne’campi aperti più umidi, e fiorifce di 
Maggio . 

54. Gitagine^ o Gittone., o Nigellajìro (2op). E' 
in efft campi aperti frequentiflìmo, ma fpeflb an¬ 
che in terreni lecchi, ed ombro fi. Fiorifce di 
Maggio, e di Giugno . 

55. Git- 

(ao8) Graecis papaver nigmm, nigella, &gith latmis di- 

cìtur,,,,, fylvejìre autem in agris fua /ponte provenir Fusch. Hijì, 
ftir. cap, 45. pa 132. Gatti nell’agricoltura : ,, Il gtt è un feme ne- 
55 ro quafi in triangolo, la cui erba nafce tra ì! grano, e tra la 
55 fpelta 5 c tra le fegale , c in volgare fi chiama gitterone, e fa 
5, fiori rqffi a modo di campanelle. Alcuni lo chiamano melanzio, 
5, ed altri nigella. “ Abbiamo Meìanthtum salice^ Ó" flore minore 
/emine nigro, dr luteo J. B. III. 208. Melanthium /ativum flmplicl 
flore Gius. H. CCVII. a. Gitb ^ Jeu melanthtum Matth. in /. 3. 
Diosc. c, 78. p. 417. CHABR.yi/>. Icon, CìaJ. z6. p. 378. 

(207) Loìio del Fucbflo PoN. 138.. Ma il Ghabreo flir. Icone 
XXIX, p, 443. Non ejì ìolium ut apertijflme hallucinatur credit Fuch/ius 
te/ìihus Trago ^ Cordo Cornario ^ Lacuna.^ Matthiolo, Il medcfimo : 
Tfeudo ~ melanthium , nigellaftrum Gali, Nielle des bleds ,», In agris- inter 
fegetes pajjim uhique provenit, ìVLsJoque ^ & Junio men/ibus curn flore 
vtget , Melanty nomea a /emìnis nigredine obtinuit : verum ad legiti- 

differentiam cum ad^eEHone iitXcuSnov cV mv 'nvpm dicitur Hippocrati ^ 
ut Ocìavio Horatio : Gith quod in /egete na/citur ac doblis aliis plae- 
vi/que omnibus P/eudo - melanthium , Ma Gaspare Bauchino Pin, 
1 . 6 , fec. 1. 5 nominandolo Lychntf /egetum faggiugne : nec lolium j 
me melanthium eJì j quibu/dam cti-'a-g^uov Theophrajìi, Il mede- 

fimo Fuchsio tìijì, jitr, c, 45. p. 132. Officinae nonnullae non /me ma¬ 
gno errore., prò melanthio,, /eu nigella utuntur ,, ut non temere ettam 
P/eudo-melanthium dici queat, Si ha^ Lychnis h ir/ut a /egetum ma- 
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55. Gittone. Vedi Gitagine. 

^6. Gladiolo (210). Vedi Ghiaggiuolo. 

57. Gramigna (211). Di varie Ipezie in molti 
feminati del territorio ne ho ritrovate, e fiorifco- 
no tutte di Maggio, e di Giugno. 

58 - Je- 

y(7rMoRis. Hìjì. IL 543. Agvoftemma Lin. 175. Nigelhjìrum 

Dod. Pompi, 173. Githagtne ^ Jeu Pfeudo - meìanthio , Gitton aliquì- 
bus, ItaUs Gittone,Giottone , ^ Juttone. Ambros. 
Phytohg, T, ì. p, 247. 

[zio]*G ladiolo Fon. Gladìolus,. fwe Xifhen T. B. IL 701-. 

"Rmì Hfji. 11 , Ì168. Gladiolus caYueicoloYts Suvert : /\z, Gladiolus fio- 
iibiis uno veYju dijpofitis majoY, ^ pYOcerìoY ^ filove puYpuveo Yubentc 
C. B. Pin- 41» Moris. Hfji, IL 343. Gladiolus Seg. PI. V. T. 2. p, 
do. dove: ìntes fata copioje pYOvenit cum in urbis viciniis ^ itim in lo* 
cis ab illa dijfitis, 

[211] I. Pejìuca avenacea fierilis elatio.r, feu Bromos Diofcoridis 
C. B. Pin. g. Raii Hifi. II. 1289. Moris. Hijì. III. 212. Gramen 
ìoliaceum locujiis longiffimis , modo pUYpuraJcentibus modo vìridìbus 
Mont. PYodY. 35. . 2. Gramen panìculatum , proltferum Tournee. 

In, R.H. S23.. Gramen avvenfe ^ panicula crijpa C. B. Pin. ^.Tbeat. 

23.. 3. Gramen tremulum majus C. B. Pin. z.Theat. 22. Scheuchz, 

Agrofì. 204.. Lolium io., O* Aegilops Piini juxta Hieronymi 
Traci.. 4. Gramen jptcatumJpi(^^ cylindracea tenuijfma longiore 
Tournee. In. R. H. 520. Scheuchz. Agroji. 6p. Gramen alopecuroides , 
fpica ìonga tenuiove Moris. Htfi. 111. igz.. 5. Gramen paniculatum 
aquaticum angufiifolium ^ panicula JpccioJa y locujiis parvisSca^ucuz, 
Agroji. 184. Gramen palujire y panicula jpecioja C. B. Pin. 3. Prodr. 
7. Theat. 3p.. 6, Gramen plumojum Lebelii y fpica candida y dT feri¬ 

ca modo lucens Cua'br. Jìir. Iccn. p. 186. J. B. II. 47^. Gramen pa¬ 
niculatum arundinaceum panicula denja Jpndicea Tournee. In. R.H, 

523., 7. Gramen Jegeium alt/Jftmum y panicula fparja C. B. Pin. 3. 
Theatr. 34. Scheuchz. Agrojt. 144. Moris. Hijt. HI. igg. Grame» 
repens officinarum Cu abr. Jitr. Iccn. p, 181.. 8. Gramen agrorum Lo- 
bela y agrorum venti jpica Chabr. Jiir. Iccn. p. 181.. Gramen mi- 
ìiaceuin majus y g'umis arijiatis Jpadiceis Petiv. Cane. Gr. num. 122., 
g. GramenJpicatum , locujiisecbinatis Tournee. Injì. R.H.’^ig. Gramen 
echtnatum parvum J. B. II. 4^7. Mont. Prodr, <54.. io. Gramen a- 
rundinaceum ramojum plumorum album C. B. Pin. 7. Rati Hifi, II, 
1280. Arando farbia vallium Ravennae Zan. Hiji. Bot. S^, Mont. 
Prodr, 32. Mqkis, HiJi. 111. zzi, Seg, PI, Ver, T,i. p.^u il quale 
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^ 58. Jeracio^ e fi dice talor Kagadiolo. S’incontra 
vicino alla città in terreni anche ben coltivati, 
c ha comporto in Giugno il Ilio fiore . 

5p. Lampfana (212). Si manifelta, benché di 
rado 5 ne’ campi pur meglio coltivati dalla par¬ 
te di meTpgodì^ e fiorifce alla metà di Maggio, ef- 
fendo pianta annuale. 

60. Lappa (213). Vedi Bardana, 

61. Lappola (214). Elee ne’ campi più incolti, 
c particolarmente nelle vicinanze di Sani Alberto. 
Fiorifce nel Giugno . 

62, Lat^ 

avverte, che non folo ella è di Ravenna, ubi pvimum eam legi, & 
deìnde bine accepi a Cl. Jofepho Gtnannio,, », fed in agro Verone»fi 
crejcit fecus athefts vipas ..... 

,* (2,12) Lampfana Dod. Pempt, 6y$. J. B. II. 1028. Rati Hift, 
L 1^6. Pont. D//. 113. Pon. 154. Calo. Jt, I2.Matth. in /. 2. 
Diosc. c. 109, p. 271. Seg. ?. V. T. 2. /?. 204.. In bovtis ^ O* 
in cult ir locis frequenter extt . Abbiamo Lampjana , five Lapjana 
papillaris Ghabr. jtir, Icon. ciaf, XXIII. Intyhus , five endtvift ere-^ 
èia lutea napifolia ^ Lampjana dtèìa Moris. H/yL UI. ^4. 

(213) Lappa ^ five Bardana major, fiore albo Mor. Hi fi. Bardana 
altera vulgarts capitulis mtnus tomentofis Raii Sin. 88. Lappa ma^- 
jor ex Omni parte minor ^ capitults parvts ^ eleganter reticulatis Pluk* 
Jèlfmag. 205. vS^lmàS IO però Exerat. de Homo». Hyl. fat. T. E~ 
dit. Trajec. r. 58. p. 74. di eifa così fenile : Lappata vero quiàquid 
deradit , (èT vellìcat a [pera aie Jtia , Latini vocarunt j unde & Lap’- 
pa jervio ^ id quod lana decerpitur. O nnta femma ajpera ^ & veftes 
retinentia ^ Lappa dicuntur Plinio. Unte Lippae rninucae de tenuibus ^ 
& ajperis jeminibus ^ lapae grandis de perjonata , quae capi tuia 
fert grandiulcula , O' vejiibus aàhaerefcentia. E nel cap. < 52 . car. 8o. 
Lappam vulgo hoc tempore appellatam in officinis audimus quam ve^ 
teres Graeci ct-Kpiovy GT TT^o^Mvlèu Latini perfonatam dicebant . At 
Lappa aetate Pimi in Latio vocabatur ea herba , quae in Graeci a 

aTaetw , 

[2T4] Caucalis avvenfts echinata parvo fiorey & fruBu Pon. 152. 
Lappala canaria fiore minore y five tenuifolia J. B. ìli. l. 27. p. 8t 
Ethtnophma 3. Leptophillos , purpurea Col, i. g6. fig. ^7, 
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62. Latte di gallina^ o fia Ornitogalo (215) . Si 
fcuopre tardi, e nelle campagne alciutte, e fer¬ 
tili vicino al territorio Fortivefe . E' di fior bian¬ 
co, e fiorifce di Aprile, e di Maggio, al contra¬ 
rio del giallo, che fiorifce alla metà di Febbra¬ 
io , ma non già fra effi grani. 

<53. Latuga fthejìre (2id). Nelle ville contigue 
al territorio Cefenate , ed al Forlivefe f ho notata 
talora, e ne ho veduto il fiore nel Luglio, e nell’ 
Agofto. 

<54. Licnide (217). molto dannofa alle bia¬ 
de, e nafce in parecchi luoghi del territorio 110- 
ftro , fiorendo nel Luglio, e nell’ Agofto . 

6$. Litofpermo (218). Particolarmente s’incon¬ 
tra ne’ campi meglio tenuti, e fiorifce ne’ meli di 
Aprile , e di Maggio. 

66. Loglio (2ip). Ama i campi balli, e umidi, 

F f e 

[215] Ornhhogalum C.B. Ptn. p. 6 g. Chabr. /?/>. Icon. p. 'iig. ^ 
il quale confiderà, che vel majus efl ^ vel mìnus : ac variis ìocis co’- 
pioje admodum in Pratis ^ & inter jegetes ahundat, 

{zi6) LAuca fylvejh'is laciniata Moris. H/y/. III. 58. LaSuca fyU 
•vejtris , [tv e endivia multis di8a fai té laciniato , dorfo Jpif^ofo J. B. 
IT. 100^. Lnttuca ftlvejire del Mattioli^ e del Pucbftn Pon. g. ^ e 
12. LaBuca JylveJhis ^ opii odore vehementi ^ fopnrifero ^ & virofo /Jdv, 
Moris. H/yL III. 58. LaBuca jylvejiris ^ lato folio ^ fuoco virofo J. B. 
IL 1002. 

[217] Lychnìs graminea hirfuta umbellifera Moris. H//?. fT. 

Alfine verna glabra ^ fiovihus umbellatis albis Tournef. In. R. H» 
242. Holojleum Carynphyllum Tah. Icon.'i'^'^. Cary>phyllus arvenfis um-» 
belliferus T. B. TIT. cì^6 \. Raii Hrfi. IL 1028. 

(218) Litbojpermu n minus Dod. Prmpt. Litbofpevmum arvenfe ^ 
minut Tournee. In. R. H. Ecbtum fcorpioides arvenfe C. B. 
Pin. 2>^4. Lithcfpermum jemtnibus levibus coroliis vix calicem fupe- 
Vantibus Lin. H. C/// 4^. . 

(zjg) Lolitm gramineum fpicatum ^ caput tentans J. B, IL 437. 

Gì'a- 
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e non ifdegna i più alti, e afciuttì ^ e ne ho of- 

fer- 

GfAmeìt hliaceum /pica longiove ^ feu loUum DhfcoYtàis C. B. Tbeat, 
121. ScHEUCHz. /ìgYoji. gl. Intcv Gvamìnea loìiacea Jpkata Seg, 
F/. F,T.i, />. g40., che aggiugne: Inter Jegetes tìimio fvugum damno 
fiequenter orirur. Ma il C^abreo Jtk. Icon, p, 178. LoUum ^ phoe~ 
ntx Gramen loltaceum foftiene : najcitur in arvis cum triUco, & hor- 
dea , leminibus ipJaMtm coìTuptis , aut, utGalenus att ^ in deteriusper¬ 
mutai is j onde li Ramazzini Dtjf. de conjiit, an, i 6 po,, C^c, Sic 
fumentatio pejjum ivit , frumento pajfim a rubigine abjumpto , partim 
ab aquartim coUuviem in lolium converfo . Il Mattioli in /. 2. 
Dtcje. cap. pg. non folum triticum ^ hordeumque in loltum degenerai^ 
jed ipjum quoque loli^m in triticum mutatur . Id quod non folum 
affivmant Ruriculae ^ Jed & Theopbrajìus quoque tejìatur tib. 4. c. 6 . 
de plant, oauj, ftc inquiens : fed de inulatione in formam alienigenam, 
ceu ex trinco in lolium, & rurfus ex lolio in triticum, & Temine 
in averam , mirandum Tane eft, &c.. Diffe il Rajo Hifi, Pian. T. 
I. c. 12-, che cuiiofe Tono le oTservazioni intorno la traTmutazione 
delle piante, perchè fenza contar quella del frumento in loglio, ia 
rapa in ravanello, alcun’erbe di pafcolo in Jerpillo ^ volgarmente fi 
crede, che fpefiè volte Tia fucceduto, che dal Teme del cavolo fiore 
fieno nate delle ver^e, dall’ erba appio il baludappìo volgare in¬ 
grato, dal finoccchio dolce il finocchio Jalvatko. Fra quelli, che con- 
ferma^rono, e Trancamcnte Tofiennero quell’opinione, è da vederfi 
Giulio Cesare Scaligero C&m. injex lib. deCauf, Plant. Tbeoph. 
l.%. c. 17. /. 2. c. 22. /. 5.C. 3., Gio. Euseb. Nierembergio Uifi. 
Nat, l.VI. c.zi., Gio: Batt. Trionfetti Obfer. de ort., & veget, 
Plant., e moltifiimì altri Autori de’ baffi tempi, non menocchè tut¬ 
ti gli Antichi, perchè ammettendo effi quella favola per vei’a, To- 
vente fui di lei fondamento pretendono' di Tabbricare macchine gran- 
diffme . De’ moderni per altro alcuni ve n’ ha , che tal fatto dimoftrarono 
falfo , ed immaginario, e dalle annuali mie efperienze, cd offerva- 
zionì viene ciò ccnfermaro ntanifcTlamente. Non le credette il Ta¬ 
rara Econ. del Cit. in Villa l. 6 ., che Tcriffe ; „ Io fono uno di 
5, quelli, che ficccme ho per impoflìbile , che il loglio diventi gra- 
5, no, perchè vedo, che nelle mutazioni Tempre le coTe deteriorano, 
5, cosi dubito ancora, che il frumento , fi muti in loglio. “ Il VaL- 
LiSNiERi de arcano lenticuìae palu/ìris femine, ac admìr. veget. co¬ 
sì volle dichiararfi : de lolii etiam trafmutatione, quae tam alte po- 
pulorum in mente fedet, Jubdubito . Objervavi enim faepe , qmd tem- 
pejìate ficca humile cepit, ita ut interdum vix ad jpithamae longìtu- 
dinem excrejcaì^ i(ho cum non aequetproc^ritate triticum ìnterjìramina. 
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ferrato ne’ fterili, egualmente che ne’ fertili. Que- 

Ff 2 fta 

Jìipuìafque calcantur p-edrbus , & inobfervatum Utet , cujus fedina yuy- 
fits ibi cadunt , ibi~que Jevvantur . Cantra vero pluvio Coelo campos nimis 
irrorante loliuna cum aliis male natis feminibus luxuriant non Jolum trit¬ 
tici culmos , Ù' arijias exaequat , Jed fuperat , triticum vel obruit , 
vel occultat , marcejcente int^rea plurimo tritico , plurimo effoeto , bumi- 
lique pAliente. Cum autem rujiici mejfores fegetes tundunt , lolium ftccs 
tempejiate breviujculum non palmant , coecumque in agro velinquunt : 
quod humida tempejiate non evenir immo contrarium Jequitur . Qua 
de re urta >ejìprimo apud baydos rujìicos aequivocatio lolium in tr iticum , 
triticum in lolium mutavi ^ quae fabeila ne fcio quo fato e campir in fcbo- 

Jas irrepfit . Incajfum entm decantatam tranfmutattonem expeBavìt 

Malpighius , ut in opere pojihumo tejìatur , incaffumque pariter , fi uU 
la nteis verbisfides , per biennium tentavi, Id quod etiam aliis , & fignante 
D. Camerario an. 3. Decad. 3. mijcel. fur. Ger. Obferv. 143. contigiffe 

legìmus . Eodem modo fallaciae fubjunt in aìits vulgo creditis tran-~ 

fmutationibus ^ ut lini in dracunculum y fi ejufdem femen perforaiae coe- 
pae committatur y ni me expertentia fefelUt y<& ante me magnos illnsna* 
turae genios Gejnerum , Matthiolum , Hijì. Ltigdun, Dalechampium , 
Baubinum . Immo , pace etiam alarijfimi Mnlpigbi , quod uvarum ra¬ 
cemi in Capreotos udo tempore vertdntur y valde dubitamus , fed race¬ 
mi remaneant femper racemi y licet officio quandoque capreolum fungan- 
tur. lo non pollo feriamente oppormi a quel folle penfiero di cer¬ 
ti uni anche viventi, i quali s’ immaginano, che il frumento non 
folo, ma la fegala Ci convertano qualche volta in loglio y e il loglio 
in quell’ altri grani. Le loro aflerzioni fono mere illufioni. E, cer¬ 
tamente ne’ campi delle mie lunghe olfervazioni mai è nato loglio, 
dove non foflc (lato feminato loglio, c mai altro grano, dove folo 
loglio doveva nafccre. Ma quello, che rende ciò fempreppiu afficu- 
rato, è quanto ultimamente confermò il bravo Signor Bonnet 
Trait. fur V uj. des Feuil. della llruttura particolare del loglio, la 
quale di carattere troppo diverfo a ogni altro grano lo rende per far 
sì, che in altro poffa degenerare. ,, Tutte le prove “, die egli, 
,5 che fi adducono in contrario, e tutt’ i fatti avvenuti, fono prove 
„ molto equivoche di quella degenerazione. “ U cafo riportato dal 
medefimo Bonnet della pianta di frumento d un folo itelo, dall u- 
no de cui nodi ufeiva un fecondo lltrlo, che portava nella fua citre- 
mità una fpiga d'\ loglio yh un fenomeno molto rado, che non fi può 
allegare in prova. Le femenze di quelle due piante pofsono efserli 
unite in terra, come dice l’Autore, o, come penfà il celebre Signor 
DuHamel, può efsere fuccedutoi, che le polveri degli Itami druda 

pian- 
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ita pianta è qui foggetta al carbone , non meno 
che alla 5 ma più di rado 2.ìh filiggine (220). 

Si terrà per una ipezie di gramigna^ e non mai 
per una mutazione del frumento^ o di altro gra¬ 
no, che fia. Il fuo gambo è rollo vicino alle radi¬ 
ci 5 e quello colore viene diminuendo nell’ alzar¬ 
li . Fioriice di Maggio , e di Giugno. 

6j. Lombruna (221). Crefce vicino allein 
campi mal coltivati, e fiorifce di Aprile. 

< 58 . loto (222). Qualche rada volta li offèrva 
ne’luoghi più eminenti, e più fcoperti dal Sole. 
Fiorifce in Luglio . 

69. Me- 

pianta di loglio , e di una pianta di frumento, efsendofi unite, e con- 
fufe , abbiano formata una fpczie di moftfo. Ebbi anch’ io novità sì 
fatta coir infinuare deliramente in grano di frumento un tenuiffimo 
grano di miglio, perchè dallo ftelo medefimo del frumento vidi u- 
fcirne un’ altro di miglio. Il Signor Bonnet rifponde con fode ra¬ 
gioni a tutte le difficoltà , e tratta queda materia con tal precifio. 
ne, e con tanta copia di ofservazioni, che nulla più fi potrà defi- 
derare , onde quedo fitto redi oramai pienamente decifo. 

[ 220] Laddove in Francia per le ofservazioni del Signor Tillet 
^33 * fi ^ fcoperro alla carie folamente foggetto. 

[z%i] Jacea nigra CHABR.y?//. Icotì. Cl.XXK 34^» Jacea nìgra 
laciniata C. B. Pin. 27I. ^ 

[222] Trifnlium argentatum flovibus ìuteis J. B. IL 555?. Macn. 
Bot. Monjp. z 6 j. Rati HijL i, g 6 g. Lotus afperior fmcìicofus Park. 
X beat, iioo. Lotus hieraguni ^ eretica belli ^ feu trifola genus edu- 

P* ^ 5 ^ Cytifus bumilis argenteus an- 
gujtifolius Tournee. In, R , H. <548.. Il Salmasio fcride : Exerc, 
(le hamon. hyl. Jat, cap, 2. p, i,, Qiiod ad Loton communem fpeBat ^ 
quem Italia nafei,, Plinius ajferit ex Africa translatum ^ fed foh 
mutato jaSum degenerem, non alia poteji effe,, praeter ai^adarat ber- 
bartorum,,, ,, Nulla quippe badie in Italia lati fpyecìes praeter hanc 
repemuv , quae & umbrae caufa expetitur , ut ex magnis ejì arboribus . 
LruSum h ab ere ftmilem nabac feri bit Avi fetta , O' magnani effe arto- 
, Pvifeis prò loto accèptam , & fte vocatam non dubitandum puto , 
^amque inteììigi ^ cum Xvivv effe dkunt. Nam 

vero 
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6 p. Medica (223). I Puoi fiori fi palefano nel 
principio di Aprile . Ve n ha molta in terreni 
melìi nuovamente a coltura dopo le inondazioni 
fiumi, che portarono molte arene, e vicino al¬ 
la Villa di Savarna, e di altre . 

70. Melampiro (224). Crefce ordinariamente fra 
le biade de’ campi tutti, ma più ne’ meno ferti¬ 
li. Fiorifce nel Giugno, e nel Luglio. 

71. Meli loto (225). E’' frequente nelle biade’, 
e di più forte, ma non dà fiore che dopo la 
mietitura, cioè di Agofto. 

72. Menta (zzò). E' anch’eff'a di più fpezie, 

prò- 

'vm lotos non nìmìum magna. Nec vero procera , & vafla praecipue , 
foìììs latijfma umbra expatiantibur , & in vicinia domos , tejìe Pii- 
ìlio, tranfilientibus, Il noftro loto è molto diverfo. Ma Salmasio 
mcdelimo al c. 4. car. 6 . aggiugne, che etiam herba plmium 

generum, & praeterea paìujhis fruteìc d^egypti peculiaris ex genere 
nympbaearum , vel nymphaea Nilotica .... herbatn , five gra- 

men fuijfe Homero debemus credere. Quintilianus l. V. c. 8. ne^ue 
tìliter ^ quam / 7 , qui traduntur a Poetis gujìu cujufdam apud lotopha- 
gos graminis y & Sirenum canta deliniti voluptatem /aiuti praetulif- 

Je . de loto pratenfi ^ & bortenft poffumus accipere . Nullur enim 

alius ìotus , graminis , vel herbae injiar fe gerit . 

(223. Medica pufilla Cam. Medica cocbleata 'jToXv-K'ptroi annua ^ ca- 
pfuia minima rotunda Moris. Hijì. IL 144. Trifolium echinatum ^ar- 
venfe C. B. 325^. 

(224) Melampiro di Teofrajìo Fon. 140. Farietaria fylvejlris ter- 

tia Clus. Hijì. XLV. Triticum Vaccinum Dod. Pompt. 541. Calo. 
It, IO. Melampyrum purpurajcente coma C. B. Fin. 234. . Anth, 

241. Tournee. In. R.H. 173. Moris. Hijì. 428. Melampyrum Seg. 
Pl. V. T. I. />. 272. Inter fegetes frequenr, praefettim in collibus. 

[225] Trifolium odoratum, five meUlotus vulgarir ^ flore luteo J. 
B. IL 370. Saxifraga lutea Fusgh. Hijì. 749. MeUlotus officinarum 
Germeniae C. B. Fin. 331. MeUlotus Seg. FI. V.T. 2. p. 97. Inter fe¬ 
getes copiofe provenite, & interdum in murorum pinnis ^ bumanam al¬ 
ti! uditi em baud raro Juperans . 

{zzò] Calaminta ter%a ^ ovvero acquatica del Mattioli Fon. 4. 

Men- 
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jproduce ne campi vicini a’ luoghi paludofi copio- 
lamente, e moitra i Tuoi petali fblo nella ftate . 

73. Mercorella (227). Produce in terreni colti¬ 
vati. E' pianta annuale, e le ne trova in fiore 
per tutta la State. 

74. Miglio falvatico (228). Nafce fpelTb nelle 
campagne anche più fertili, e di State fiorifce . 

75. Mtagro (22^). Si fa fpezialmente vedere 
nelle parti Occidentali del territorio^ e mette il fio¬ 
re nel Maggio, non meno che nell’ Aprile. 

75. Millefoglio (2^0). Si compiace di terreno 
umido, e haflb. Comincia a fiorire in Giugno 
e feguita per tutta la State. ’ 

_ 77. Miofote, oppure orecchia di Topo (231). Fio- 
rilce talvolta ne campi magri del territorio in A- 
prile, e in Maggio, e refta molto baflà. 

78. Mofeo (232) . Crelce in terre fabbionicce. 


Mentba floYÌbus verticiìlatis ^ foììis ovath ^ acutis ^ fenatis Ltn. H. 
Ciif, 307. Mentha avvenfu ^ verticillata hirfuta Moris. H>7/.///. ‘léo 
J. B. IIL Pan. IL ^ ^ 

(2,27) Mentirialis /picata, Jìve foemina Diofeoridir ^ dT Plinii C. 
B. Più. 121. Mercmìalis foemina Dod, ^58. 

(228) Milium arundinaceum perenne minus ^ /emine oblongo nigvo 
Mon, Prodr. S.Gramen arundinaceum paniculatum locujlis partimmu- 
ttas^ partim arijìatis Scheuchz. Agrojì. 509. Gramen palujire armi- 
atnaceum ^ miliipanicula, [emine Pbalaridis Barr. /fo». 115I./ro». 8. 

(229) Myagrum Monofpermum latifolium C. B. Pin.iog. Prod. «;t. 

Myagrum filiculis obverfe cordatis ^ fere feffilibus Lin. H. Cltf. 228. 
Raphamjìrum monofpermum latifolium, filkuUs fungo/,s glabris auri^ 
culatis Moris. Hi fi. III. z 6 j. myagrum Seg. P. V. T. i. p. 2^#, 
Inter fegetes ob’vium eji . * r * o 7 ’ 

(230) MillefoUum rubro fiore Gius. Hi fi. 331. Millefolium vulga- 
ve purpmeum minus C. B. Pm. 140. Moris. Hifi.III. fn, 

(231) Mynfotis arvenfis hirfuta fiore majore Tournef.* In.R.H. 
245. Cerafiium hirfutum y fiore magno Dillen. Cat. Gijf. 4<5. 

X232] Mufeus coronatus minimusy capillaceis foliis ^ caphulis oblon- 
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e poco fertili vicino alla Pineta-, e fi trova nel¬ 
la Primavera in fiore . , 

7P. Mufcari (233). Si vede ogni anno fra le 
biade, e fiorifce nel mefè di Maggio . 

80. Napo (234). L’ ho frequentemente fcoperto 
in mezzo al grano in erba co fuoi fiori aperti 
nella Primavera. 

81. NaTcifo (235). Fiorifce alla fine di Marzo^ 
c fi trova abbondantemente nella villa di S. M4rco. 

82. Nafìur'i^o fihefire (2^6), Mi accadde di ve¬ 
derlo una fòla volta non lungi dalla OW in cam¬ 
pi di non buon terreno, e fiorì al principio del¬ 
la State . 

83. AV 

g/f Moris. Vaill. Bnt, Pari/. i^o.Ta&, XXW. 

Bryum tvicboìdes exile , ereéìis capitulis in pedicults longiovibus rubrif 
Dill. Pi. Giff. 224. Raii Syn. Ed. 3. 97* Ma ficcome per chia* 

mafi anche quella verde lanugine, che fuol nafcere intorno le fcorze 
degli alberi, e per le grotte, e muraglie, ove non percuotano i rag¬ 
gi del Sole, onde difìe Virgilio EgL 6 . v. 63. Tum Pbaetbontutdas 
^ufeo cifcumdat amavae j così in que’ luoghi delle campagne femina- 
te a grano, i quali fono umidi, e che non vengono dominati dal 
Sole interamente , ho fpefse fiate ofservato gambi di grano, i quali 
nella parte inferiore erano coperti di quella verde lanugine medefi- 
ma, quantunque fofsero già maturi , e in iftato dì efsere mietuti. 

(233) Ve n’ho trovate di tutte le fpezie riportate dal Seguier.' 
PI. Ver, T. 2.p. 51., e feqq. Ma particolarmente della prima fpezie : 
JVlufcavi arvenfe iatifolium puvpurafcens Tournef. In. R. H. 347 * 
Hyacinfbttf tnaximus botvyoides , coma coerulea J. B. II. 574. Hya“ 
ùntbus comofius major, purpureus C. B. Fin. 42- 

(234) Napus Seg. P. V. T. i. p.^gi. Inter fegetes orìtur . Abbia¬ 
mo Napus JylveJìrìs C. B. Pin. p^. Brajfica radice caulefcente fufifor- 
mi Lin. H. Cl/f. 33$>* Rapa Salvatica Fusch, Ch. LXTIT. 

(235.) Narcijfus aìbidus medio ìuteui cum aliquot CiiABR. 

Stir. Icon. p. 215. 

(igd) Najiurtium fylveflve, capfulis criftatis Tournee. In. R» 
H. 214. Corcnopus Rueliii, ftve Nafturtium verrucojum L 
Ambrofa c^mpejìris , repens C, B. Pia. 137. 
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83. 'Nigella. Vedi Git. 

84. Nigellafìro . Vedi Gitagine . *j 

85. Orecchia di Topo . Vedi Miofote . 

85 . Ornitogalo. Vedi Latte di Gallina. 

87. Ornitopodio ^ ovvero Scorpioide (237). Si fa 
conofcere in campi di terra Gretola, e fiorifce di 
Giugno, e di Luglio . 

88. Orobanche [238]. V ho qualche volta incon¬ 
trata fra grani di terreno graflò, e co’ fiori alla fi¬ 
ne di Maggio, e nel Giugno, ma quella pianta è 
propria de’ legumi. 

8p. 0- 

(237) Teìefto dì Dì&fcoyìde appYejfo Anguiìlava Fon. 140. Scorpioi¬ 
de Calc. It, IO., e 13. Ornithopus foliis ternatis fere JeJfilibus ^ ap- 
pendiculatis ^ impari maxtmo Lin. H. Clìf. 3^54. Telephium Jcorpioi^ 
des J. B. IL 88p. E Chabr, jiir. Leon, p, 284. aggiugne jpontaneùm 
monjpelii in Agris cultis. 

[238. J Orabanche flore majore J. B. IL 780. Orobanche major , 
Caryophyllum oìens In, R. H. 175. Orobanche Lob. Icon, 2. 2^8. 

Matth. /. 2. c, 1^6. p,^oi. Clus. Rar. l. 2. c.6z, p. 270. E Chabr. 
fiir, /?. 257. vulgaris orobanche provenit in agris confitis Avena , Pifis ^ 
Fabis^ Lentibus ^ & ejujmodi ìeguminibus ^ quorum ejì vitium , E 
Plinio Nat. Hift, 1 . 18. c. 17. aveva detto : ejì herba , quae cicey 
enecat , ervum circumligandìx fé , vocattir orobanche j Trificum 
fimìli modo aera j Hordeum fejtuca , quae vocatur aegilops s Lentem 
herba fecuridaca , quam Graeci a flmilirudine peìecinon vocant . Ft 
hae quidem complexu necant, Ma il Tatti ne\\' Agricoltura fcrive , 
che r orobanche ^ chiamata da' contadini erba Lupa , nafee non fola- 
mente ne' campi tra' legumi , ma tra le biade , e tra il canape , e li 
ammaxj^, E così addimandata da’contadini, perchè fi danno a cre¬ 
dere , che fi mangi tutte quante le altre erbe , che le nafeono in¬ 
torno, e vicine, o che per lo meno ella le faccia feccare. E' det¬ 
ta in Tarino ervi anguina ^ q inTpfeano il fucciamele ^ Ja quale, co¬ 
me afferma il Mattioli , è chiamata anche coda di Leone dalla 
lìmilirndine, ch’ella ha colla coda di queflo animale. Di una taF 
erba parlò 1 ’ egregio Seguier nella fua Biblioteca Botanica , c ne 
aveva diftefa una Relazione il Signor Pietro Antonio Micheli , 
eh’ è fiata poi illufirata dal valorofo Padre Abate Montelaticj 
C anonico Latcranenfe. 
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89. Orobo (239). Non è molto frequente; ma, 
quando nafce, occupa lingolarmente le biade de’ 
luoghi, che fono tra gli due fiumi, e fiorifce di 
Maggio . 

po. Panico (tlvejlre (240). Fa gran danno alle 
biade, che fono preflo alle Valliy e mette la fpi- 
ga di Giugno. 

91. Papavero erratico (241). E' comuniffimo 
ne’ noftri campi, e fiorifce di Maggio, e di Giu¬ 
gno , e di Luglio. 

gz. Parici aria filvefire (242). L’ ho ritrovata 

G g in 

[1^9] Ovobtts fylveJÌYis folih ohhngis gìabrìs YBotan. Parts» 
p. 155. Latbyvus angujiifolius radice tubero fa Fhr. Pruf 138, 

[240] Panicum Seg. PI, V. T. 1, p, 333. ». 2. Panicum fylve- 
/ire dióium, & dens canis J. B. H. 443. Icon. Gramen paniceum fpi»- 
sa fmpltci laevi Raii Hijì, IL iz6i.. In quefto territorio Raven¬ 
nate Pabbio volgarmente fi chiama. 

[241] Papaver erratìcum Matth. in l. 4. Diosc. c, 59. p, 525. 

Dod. 447. Papaver erratìcum^ vubrum ^ campejìve J. B. 3.395, 

Papaver erratkum majus , Diofeoridis , Theophrajii , & Plinti C. B, 
Fin, 171.M0RIS. /////. 11 . 277. Papaver erraticum ^ papaver rhoeas 
Chabr. jiir. Cì, XXX. p. 459., e dice, che gignitur in agris cuna 
emnis ferme generis frugibus , ac non raro etiam inter olera , fecus 
margines agrorum . Scriffe il Salmasio Exerc. de Homon. HyL fac. 
T. 3. Ed. TraJ. in Proleg. p. 3. Papaver erraticum dicitur Graecis 
(xvztav ioi:>'g, Nam rlw {jctumee UH pìevumque iflo genere enunciant . Linde 

iotag u-Ld>m. Plinius Papaver rhaean perperam appellavit quaft • 
potai diceretur, Inde O' cum pot* , quae Punteum malum fgnificat er¬ 
rore nomtnum idem Jìatuit, 

[242] Il Ciusio Rar. Pian. Hijì. /. 4. p. XLIV. Parietaria 
fylvejtris 2., così diffe : caufam non video nominis parietariae ^ cum 
fteque ad parietes , ncque ad macerias /ponte nafeatur , itao potius loca 
culta fugiat, ^ fylvejiribus gaudeat. Ebbero : Parietaria J- B. IL 
^76. Dod. Pompt. 102. Raii Hijì. 1 . zo 6 . Seg. P.F. T. i. p. 88. 
Parietaria foliis lanceolato - ovatis Lin. H. Clif. 4^9., Si trova in 
Salmasio Exerc. de Hom. Hyl. Jat. T. 3. Ed. TraJ. c. 13. p. ro. : 
Tarthenium helxine ^ /ve mmarium Celft y officinis hodie parietaria vo- 
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in campi di nuovo coltivati dalla parte di Saìi^ 
Alberto contiguo alla Pineta, e anche altrove in 
terreno mediocre. Fiorifce alla metà di Maggio. 

93. Perftcaria [243]. Mi è capitata più volte 
da campi balli al Le'vante della Città ^ fiorendo di 
Lùglio , e di Agofto . 

94. Pettine di Vznere , o Scandice . Si ha qual¬ 
che volta ne’ campi vicino al condotto nominato 
Fojfo della Ghiara ; ma fi trova anche in fuolo pin¬ 
gue . Fiorifce alla fine di Aprile , e in Maggio . 

95. Piantaggine [244] . Fiorifce nella fine di A- 
prile in umido fuolo . 

9d. Poligono [245]. Vedi Coreggiuola. 

97. Pruììo [246]^ ovvero Rogo. Alligna molto 
ne’ campì poco coltivati , e fingolarmente verfo 
la Pineta in terreni afciutti. Fiorifce di Giugno, 
€ di Luglio. 

98. PJillio [247]. Crefce notabilmente ne’cam- 

eatur^ antiqua admodum voce, Conjìantinus Trajanus herbam pariefa- 
riam vocai?at , quod nomen ejus multis opevìbus publkis injcYÌptum /(?- 

gevetur, Herbam parietinam appeìlat Amianus .. Vitreolam ho^ 

dieque Itali nuncupant ab ttfu , quem praeflat in vitreispeculis abjìergendis , 

{243] Perficaria minor C. B. Fin, loi. Perftcaria puf Ila repens 3. 
Raii Hif, I, 183. 

(244) Plantago major lucana Clus. Rar,Plant, Hijl, /. 5. p.CIX. 
Pìantago major Dod. Pompt. 107. 

[2-45] ^olygotum in. Dodanaei ^fve tenui-folium J. B. III. Part. 2. 377. 
Knavel follo ^ CT flore viridi Piar, len, 85. Akhimilla fitpina ^ gra^ 
mmeo folio,, minore flore Tournef. In, R, H. 508. Vaill. B. P. 4. 

(24(5) Rubur Dod. Pompt. 742 Matth. in /, 4. Diofc. c. 33. p, 
507. Rubus vulgarif, fjve rubus fruHu ni grò C, B. Pin, l. I2. fec, 
IF. p,479, hncht Rubus minor X^ot>. Pompt. 742.. Si trova pure fra’ 
grati! : Rubus vepens fru&u caeflo C. B. Pin. 479. Rubus Sec. F. 
F. T. 2. p. 30T. n. I. 3. 

£247] PjpìUum Dod. Pompt. 115. Pon. 13 i. Seg.P.F. T. t. p. 

207., 
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pi, dove fono fiate le acque torbide per le rot¬ 
te de’ Fiumi noftri. Produce il fiore in tempo 
di Luglio, e di Agofto • 

pp. Kafanifiro (248). Sta ordinariamente in tut¬ 
te le biade, e fiorifce alla fine di Primavera, e 
nella State. 

100. Kagadiolo (24P). Vedi Jeracìo. 

101. Kamunculo (250). Piucchè in altro luogo 
fiorifce tra le biade vigorofe nel tempo di Pri¬ 
mavera, e ve n’ha di fpezie diverfe. 

102. Raperon‘:(olo [251]. Si ha frequentiflìmo , e 
fpecialmente vicino alla Città , dove molto già fi 

G g 2 ma- 

207., che aggiugne : cvefcit abunde in agris fabulofis .... Si ha Pfyl- 
Itum vulgare Raii Hi/t, L 882. Pfyllium annuum majus, foUis in-' 
tegris Moris. Hiji. Ili* z 6 z, 

(248) Ranunculus Seg. P.V.T,i,Ranuncuìus folìis cordati^^denta¬ 
tisi periolatis Lin. H. Cltf. 229. Chelidonia rotundifolia minor C. 
B. F/«. 30^. Vi è Ranunculus arvenfs echinatus C. B. Pin, I7p, 
J. B. IlL ^pp‘ 85^. Moris. Hiji. IL 440. Ranunculus Jeminibus a- 
culeatif foliis decompofitis, linearibus Lin. H. Clif. 229.. Ewì Ra¬ 
nunculus hirfutus annuus fiore mimmo Raii H/JÌ. 1 . 583. Synop, ftir, 
Brit. Ed. 3. 248. Tab. XIL fig. !.. Evvi Ranunculus palujiris ^ A- 
pii folio i levis C. B. Pin, 180. Moris. Hiji. IL 341. Ranunculus 
fru 6 ìu oblongOy foliis inferioribus palmata , Jupevioribus dìgitatis . Lin, 
H. Clif. 230.. Ed anche Ranunculus arvenfts parvus folio infido C. 
B. Pin. V. p. 179. Ranunculus repens fiore luteo fimplici Chabr, 
flir. p. ^ 66 . 

[249] Raphaniflrum fegetum ^ flore luteo ^ vel pallido Tournee, 
In. R. H. 230. Raphamjirum filtqua articulata glabra majore ^ CP mi¬ 
nore Moris. Hijt. IL z 6 ^. Seguier P. V. T. i. p. 398. ha, che 
inter jegetes freqiiens occurrit . 

(250. Rhagadiolut alter Caesalp. 5TI. Pont. Dijf. 109. Hiera- 
cium jiellatum J. B. II. 1014. Raii Hiji. L z$ 6 . Iniyhur ^ fi’ue en¬ 
divia lutea bumilis i jtellato /emine Moris. Hijt. UT. 53. 

(251) Campanula arvenfis minima Dodonaei Moris. Htfl. IL 4^7. 
Onobrychis arvenfis ^ vel campanula arvenfis ere^a C. B. Pin. 215, 
Viola arvenfis Taber. Icon, 304. 
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manifefta alla fine di Aprile, e dà il fiore di co¬ 
lor ceiefle nel mefe di Maggio . 

103. Kapijìro ^ ovvero Kemoracia (252). Nafce 
qualche anno in terreni di mediocre qualità, e 
fiorilce di Giugno, e di Luglio, e anche prima. 

104. Kemoracia, Vedi Kapijìro. 

105. Kogo. Vedi Pruno, 

10(5. Kucagine. Vedi Erucagine , 

loj. Ruta fahatica (253). Rado fi è fatta ve¬ 
dere, e foJo nelle pmpagne, che vennero inonda- 
te per rotta del Fiume Lamone . Poco danno reca 
alle biade, e fiorifce la State, e P Autunno.. 

108. Scan- 

[252] Rapfjìvum arvenfe ^ folio amìcuìato acuto Touref. In, R. 
H. 2 II. P/lyagYo affinis hevba capitalis Yotundh J. B. 11 . 8^5. Rait 
H//?. /. 8 ^p,, Alcuna volta mi è capitato anche ììRap/Jirum mono^ 
[pnmum C.B. Rin, Prodr. 37. J. B. II. 845. Tournee. In. R. 
H. 211. Rapi firma monojpermon Chabr. fiir. p, 273., che aggiu- 
gne : crefctt /ponte ^ vidimus Monfpelii, necmn Bafileae in yJgris-, 
E il Seguier P, ir, 'P, I, ^ 68 . attamen non adeo obvium efi » 
Ruta Sylvejìris narmala Clus. Rar. Pian. Nifi. l. V. C. 
XXXV. /?. CXXXVI. Ruta jylvefiris major Chabr. fiir. /^. 377. C.B, 
P/«.336. Vaile. P/?r.i74. Pertefìimonio diDioscoRiDE quella fd 
chiamata da’Greci ’wiyct.mAytto^, ma da’ Capadoci fAÓSxw , e da altri 
onde abbiamo in Salmasio Exer.deHomon.Hyl.Jat. Cap.ó^p, 
j che omnes antiqui Interprete^ Hbmerr exponunt 
vTtftcuov ayetov. ^ia rutam nimirum Sylvefirem apud je najcentem Ca^ 
padoces , Galatae fic vocarant ^ diver/am tamen in totum a moly 
^ L Arcadia etiam rum veperiri praedicat Theo- 

pmafius^ folio Jdllae , radice bulbi. , . , Qiiin & rutam agr efi era 
.««xu quidam vocarunt a fimilitudine, quam quadam tenus habet cura 
vero Moly, radice nigra , 0 - fiore ìadeo . . . . Duorum igitur gene^ 
rum moly s tmmo genere diverftim Capadocicum , five Galaticum , 
Homericum , five Arcadicum. Uiceft èvmvn\^ Capadocicum quidem vv- 
carunt rutam agrefiem. Ipfi Capadoces /uaixy nominabant. Dfojcorides 
xxXHCt Tivp dyetcY, ^ d c* rt wTnrlloxu, % c4-’<rf x^tk’ «V/o* y, >hurict Xé- 

ycfiuoi e vale^ a dire , che Jalcuni chiamavano miganon fiì- 
vefire quello, che in Afia, nella Capadocia, c nella Galazia fi ili' 
ce va Moli, 
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ro8. Scandice [254]. Vedi Pettine di Venere, 
10^. Scarfellina. Vedi Perfetta. 
no. Scorpioide. Vedi Ornitopodio . 

111. Scrofolariafi^^f] . Mi vien detto, che na- 
fee qualche volta ne’terreni magri, ed aridi, ma 
io non r ho veduta in alcuni. Fiorifee nel prin¬ 
cipio di Maggio per quanto pur dicono. 

112. Saffobarbaffo , o Verbafeo . pianta an¬ 
nuale , che non fi vedo ordinariamente, fe non 
ne’ campi fertili , e graffi , e mette i fuoi fiori 
gialli nel mefe di Giugno. 

113. Semenffna [25(5]. Vedi Aliffo. 

114. Senape [257]. Crefee in molte parti dei 
territorio , comincia a fiorire di Aprile, e dura 
per tutto Giugno. 

Il5. Se- 

(2'J4) Scandice Calc.//. io. Fettine di Venere Fon. 12. Scandii 
/emine rojìrato vuìgaris C. B. Fin. 152. Vaili. Bot. Fari/. 178. 
Scandix Seg. F. V. T. 2. p. ^6. inter fegetef ^ glareofis , & apricir 
iocis omnino frequenr . 

[2-?')] Futa canina Gius. Hift.CClX. Fon. 142. Scrophularia ter- 
ti a Dndonaei tenuifolia, ruta canina quihu/dam 'vacata J. B. III. 423. 
Scrophularia foliìs muìtifidir ^ racemo terminatrici nudo ^ pedunculis bi¬ 
fidi s Lin. H. enfi 322. 

[z$6] Si trova anche rUiffo ^ e però Aìyffon fiegetum, fioliis au- 
ricuìatis acutis Tou.rnef. In. R. H.217. Camelina , five Myagram 
Dod. Fempt. 532. Myagrum majus ^ fwe fativurn M.ok\s.HìJì. 1 Lz\z. 

(257. ) Di due fpezie è fra il grano in erba: Sìnapi arvenfe 
praecox /emine nigro H. Ox. 2.2TÓ. Erifymum Tbeophrajìi . Detto 
Rapijìrum arvorum Lob. Icon. 198 Raii Hifi. I. 802. Sìnapi vel 
Sinapis Chabr. /iir. Icon. Cl. XXL p.274. E finapi arven/e prae- 
cox, /emine nigro , foliìs- integris Tournee. In. R. H. 227. Ra- 
pijìrum fiore luteo ^ fioliis no» incifts C. B. P/«. 95. Rapijìrum 
3. 159. TI feme non è veramente nero , ma dì un rollo nericcio-, 
come anche riflette il- Vaillant in quello de’ contorni di Parigi 
Botati. Fari/. /». 184^ 
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115. Senacione [258]. Dà il fiore nel primo ap¬ 
parir di Primavera, e fe ne vede in terreni ben 
coltivati a lato della ftrada Faentina. 

116. Sio [25P]. E' pianta, che ho trovata u- 
na volta fola nel mio campo di oflèrvazioni or¬ 
dinarie nella villa di Santo Stefano , e fiorì nel 
tempo della mietitura, e anche dopo continuò 
per lungo tempo. 

117. Solatro [2<5 o]. Nafce ne’ luoghi più colti¬ 
vati , e ne’ più pingui, e fiorifce ne’ meli di Lu¬ 
glio, e di Agofto, ellèndo pianta annuale. 

118. Sonco [2<5 i]. Vedi Cicerbita. 

iip. Speronella [252]. Vedi .Aparine. 

120. Titimalo [253]. E" frequente, e di molte 

fpe- 

[258] Senecìo minor vulgaris C. B. P. igr. Senecio , ftve erige- 
ron Lob. /<:. 225. 

[25P] Sium tevreflre umbellis rariovibus H. 0 )c. 3. 283. le. Sebi. g. 
IT ab. 5. z. 6. Sium arvenfe , ftve fegetum Injì. R. H. 308. Vaili. 
Bop. Parif. p. 187. SeVtnum fegetale Park. Theat. g^z. 

[2<^o] Solanum officinarum acinis ttigricantibus C. B. Pin.JÓó, So- 
lanum hortenfe ^ five vulgave baccis nigris J. B. 3. óo8. Solanum cau¬ 
le inermi annuo ^ foliis ovatis angulatis Lin. H. Clif. 60. 

\^z6i] Sonebus minus laciniofus ^ afperior ^ ftve fpinoftor ]. B. IL 
IÒT4. V’è pure tra’grani : Sonchus laciniatus fpinofus J. B. 11 . loió. 
non che: Sonchus repens^ multis Hteracium majus J. B IL 1017. E 
Sonchus mtnus ìaciniojus mitior ^ ftve mìnus fpinojus , J. B. IL 1014. 

[z6z] Aparine Galc. Ir. 8. T3.D0D. Pempt. 353. Matth. in l.^. 
Diofe, C.S8. p. 425. Aparine ^ ftve afperula Chabr./^/V. p. 545., il 
quale confiderò , che erit juxta margines agrorum ^ dP quandoque in ipfs 
agris , frugibus permixta : nec non fecus vias , fcrobes aepes , inter 
fentes. Vi ebbi : Aparine vulgaris Camer. Epit. 557. Fuvvi l' apari- 
nefegetalis, erebìa flore albo V a\ll. Boi an. Pari/, 15, e Y afperula cae- 
rulea , arvenfts C. B. P/». 334. ovvero Y aparine fegetalis ^ erecia flore 
caeruleo Vaili. Bop. Pari/. 15. 

(253) V’ha il Titbymalus cyparijflas C. B. Pin. zgt. Titimalo 
eiparijfto del Lobelio Qalc, It.j. Fon. 3, Titbymalus , efula Chabr, 

flir. 
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fpezie in terreni di ogni qualità . Alcuni fiori- 
itono nell’ Aprile, e nel Maggio, altri nel prin¬ 
cipio della State. _ _ 

121. Tlafpio [264]. Nafce più, e meno in mol¬ 
ti luoghi delle noftre campagne, e fiorifce nel 
cominciar della State. 

122. Tribolo [255]. Crefce or più copiofo, or 
meno in molte campagne del territorio^ ma in 
quelle fpecialmente, che fono fabbionicce, e vi¬ 
cine 

y?/V. Icon, p. 532. cbe agglugne : faepius aìunt fepes , & pratovim 
margines ^ ac nonnunquam etiam agri inter Jìipulas ^ denteJfts fegetibtts'^ 
-ma io ne ho veduto anche prima della mietitura. V ha V Edula 
minore del Tago Pon. 14. ’Tithymalus minimus , angujiifoltus annuus 
J. B., III. <554. Vj ha il Peplo Calc. It, io. Tithymaìus rottindis fo¬ 
li is ^ non crenatis H. Lugd, Bat.600, V'hsLÌ\TitimaloElioJc§pio Calo. 
It, j, Pon. 237. Titbymalus helìofcopius , [tve joìijequus J. B. IH. 
66g. V'hanno in fomma i Titimali notati dal Seguier P. K T. 
i.p. 153. a’ num. 5.7. 8. p. 11. 12. E vi ha anche ne’campi di fotto al 
Ponte nuovo ^ laddove i due Fiumi fcoirono uniti, quel Tithymaìus 
argenteus maritimus ìeptopkylks àe\ Trignfetti , che fi dice efiere 
flato trovato nella Pineta di Ravenna, 

[ 264.] Tblafpio di Diojcovide ^ 0 fa Naflmxjo de" Tetti di Serra- 
pione Za NON. Ijì. Bot. c. ICO. p. ipi. Tbaljpi Chabr. (ìir. ipo. che 
aggiugne .* Cultts ^ & incultis omnium fere regionum locis uberrime prò- 
venit . E farà il Tblafpi arvenje perfcliatum majus C. B. Pin. 106, 
Tblafpi alterum mitius rotundifoìium ^ Buvjae pafloris frtiBu Col, j, 
278. fg, 276. 

(255) Tribulus terreflrìs Matth. in 1 . 4. Diofc. c, 14. p. 494. 
Dod. Pompt. 557. J. B. II. 352. Raii Hift. II. 1344. Chabr. fiir, 
J$ó.y che afferma: Inter frugum morbos recenfetur . Diffe Tribulus 
terrefìfis ' 'yrpvtoi Tbeophrajii Clus. Hif, CCXLL Calc. It, 8. Teo- 
FRASTo parla di un Tribolo fpinofo , eaculeato. Tribulus terrejìris ^ 
ciceris folio ^ feminum integumento aculeato Moris. Oxon, Hijì, P.2, 
102. e fi legge prcflo Virgilio: Georg, i. v. 153. 

Lappaeque Tribulique ^ interque nitentia cult a ^ 

Infelix Lnlium , Ó" fteriles dominantur avenae, 

E Plinio XVTII, 17. così dichiaroflì: Lolium ^ Tribulum , 
CaiJuum ^ Lappamque non minus ^ quam rubum inter frugum morbos 

po- 
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cine alle Vdii , e a’ Prati. E’* pianta annuale , 
che fiorifee nella State. 

. 123., Trifoglio (26Ó). E' comune ne’campi ari¬ 
di , e magri, ed alcune radilììme volte fi ha ne’ 
mediocri. Fiorifee nel mezzo di Maggio, ed è 
pianta annuale . 

124. Turrite [2(^7]. Efce per fino d’Autunno 
fra i grani, che fi hanno ne’ luoghi anche più 
coltivati, e fiorifee dal principio di Aprile per 
tutto Maggio, e.noD molto dopo perilce. E' an¬ 
nuale . 

125. Valerianella [idS]. Havvene di due fpe- 
zie fra le biade, le eguali vi fiorilcono promilcua- 
mente nel mele di Aprile, e alcuna volta anche 
in quello di Maggio. 

126. Tec- 

potius, quam inter ipfius Terrae pejìes numeraverlm. Dove il Sal- 
MASio, leggendo diverfamente, de Homon. hyl. Jat. c. 48. p. 51., 
dopo avere fcritto , che Uppas, & Tnbulos' apui VirgiUum Setvius 
interputatur ye.r, quibus Una decerpitur, aggiunte , che” Plinius ipfe 
lappas ^ tYibuios ^ carduos ^ & vuèos inter terrae pejìes potius y quam 
inter frugum morbos numerari debere cenfet, 

[z66^ Tìifohutn Jpicis villofis ovaìibus y dentibus calicinis fetaceis 
Lin. H. Clif, 374.. Trifulium arvenje yhumile y Jpicatum y five Lago^ 
jptfx C.B. i^z^.Lagopus vulgaris Park. 1107 Raii Hijì. I. 
La^pno del Dodoneo y 0 Lagopo Jpicato Pon. io. Trifalium Seg. PL 

• 2» p. ^4., che nota: in colìibus Urbi circumvicinis y dT inter 
Jegetes Jok praejertim macro , arido pajjìm conculcatur . 

{zàj) Turritis vulgaris ramo fa Tournee. In. R. H. 224. Braf 
pea/putta exjlts , non laciniata , hirfutior , foliis ìongiortbus juxta terram 
btrjuttsy ad cauUculos vero glabris Pluk. Almag. Bot. 70. PiUiella 
ftUquata Tbal. D. Tab. VII. 0 / j 

{z6t) l/alerianetla Seg. PI. r. T. 1. p. zjì. j. z. Valeriana 
campejirie inodora, major C.B. Pin. i6$. Locujia barba J. B. Ili. qza. 
{UlertanelU arvenfis proecox humitis, /emine compreffo Tournee. In. 

. H. 132. Polipremno de Leoneft Pon. 14.. E Pfeudovaleriana ere- 
ita, Jeroìma, /emme umbelicato , hir/uto , ppramidaìi Moris. Hifl. 

III. 
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126. Veccia [2<5p]. Ne appare dì molte fpezic, 
ed è molto ordinaria in tutte le biade. Fiorifce 
nel mele di Maggio. 

127. Verbajco [270]. Vedi Sajfobarbaffo, 

128. Verbenaca [271]. Una volta folo mi fono 

in eflà avvenuto, e fu nel mio campicello di of- 
fervazioni ordinarie a Stefano . E' pianta 

perenne, e fiorifce in tempo di State. 

i2p. Veronica [272]. Ne ho trovato di molte 
fpczie , particolarmente nelle campagne verfo il 
morite^ efiorifcono in Aprile, ed anche in Maggio. 

H h 130. Vi- 

ni. 104. Valeri aneli a arvenffs ^ ferotiita ^ foliis ferratìs Vaill. Bfff. 
Tar, 19^. 

[ 2Ó9J Vieta Seg. P. V, T. 2. /?. 82.». i. 4. 5. Vida Supini , 
latijji’no folÌ9 non ferrato T. In. R. H. 3^7. Fai^a Jylvsfìris , fruólu 
rotando atro C. B. P/n. 338. E Vida multi fior a C. B. Pin. ^545. 
Raii Flifi. I. 903. Vida perennis nemorenfis ^ five dumentorum J. B. 
II. 314-' E vieta jylveflris five craeca major Ger. Raii Hijì. 1 . goz, 
Vida vulgaris acutiore folio femìne parvo nìgro C, B. Ptn. :?45. E d^ 
ter peduneulis multtfiorir, feminibus globoftr Lin. H. Clif. 371. Vi-. 
da fegetum cum ftltquis plurimis hirfutis C. B. Pin. 345. Moris. 
Htfi. IT. 6 ^. Rait Hiji, I. 902. Hacci anche; Pijum Jylvejìre pe-. 
renne C. B. Pin. l. 9. fec. 3. p. 343.. 

(270) Verbajeum ntgrum ^ flore ex luteo purpurafeente C. B. P/». 240. 
Verbajium perenne ^ flore luteo ^ fìamimbus purpureis J. B, 3. app, 
873. Blattaria Plinii y vevbafcuna nigrum Eyst. Tab. 2^5. Verbafeo 
tergo del Mattioli Pon. 14. 

(271) Vevhenaea volgare del Mattioli PoN. 3., oppure Jevabota- 
ne del Dùdoneo Pon’. i6g. Verbenaea fupina , ftve foemina Fuchs. 
Jìijt. 593. Verbenaea communis coevuleo fiore C.B. Pin. z6g. Morts. 
Hijì. III. Verbena y ftve verbenaca y herba jacrtt Cabr. Jiir.t^jj, 
Dtoscoride, e ì Greci rutti la diftinfcro in retta, e in fupina. 
Quella, che io ho veduta fra il grano, è retta. Provenir utraque^ 
fcriffe il medefimo Chabreo al luogo citato, verbena ubique fecus 
agrorum y viarumque margines y dT Urbium areas y at non raro in /- 
pflus etiam rudevtbus . ' 

(272) Veronica Seg. P.V,T» i. n, 9. io. il. 12., che fono: Al- 
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130. Vilucchio [273]. Vedi Convolvolo, 

131. Viola [274]. Di varie fpezie ne ho talora 
incontrato ne’ campi meno coltivati , ma quella 
di due colori in maggiore quantità. pianta pe¬ 
renne , e fiorifce di rimavera . 

132. ZÌ2^ania [275]. Vedi Co'riandro, 

CAPITOLO XI. 

Ojflèrvazioni, ed efperienze particolari d’intorno 
ad altre malattìe del grano in erba . 

i.F E foglie inferiori di un intero ceppo di grano, 
I ^ che io aveva llrapiantato in un vaiò di ter¬ 
ra cotta, e collocato Ibpra una tavola, divenne¬ 
ro in breve tempo tutte gialle, e indi fi fecero 
fecche . 

2. Tro- 

fìne ferato folio bhfutioirì ^ flovibu^ ^ & loculis’ caulicults^ adbaeventibus 
J. B.//. 367. ^Iftne Jevrato folio ,glaho J. B. \\\. :^66. Aìftnesgenus Fu~ 
cbfio j folio bedevulae hivfuto J. B. Ifl. ^ó8. E Alfine folio pirofunde fe^ 
(io y flave purpureo y five violaceo B. 111 . 3^7. 

(273) Convolvulue minor Gius. Rar. Pian. l.lV.p.L. Qonvolvu'us 
minor arvenfis flore rofeo C. B. Fin. 294. Helsine ciffampelos multis y 
five convoìvulus minor J. B. IL 157. Raii HijL 1 . 725. 

[274] Viola Seg. fi. V. T. 2. n. i. 2. 7., e fono Viola fylvefivis 
inodora Dod. Pompt.. i%6. Viola bianca di Teofraflo Calc. It. 9. 
Viola bicolor arvenfis j flore candido y & luteo C. B. Fin. 200. Raii 
Bifl. IL 1093. 

(27^) C ori andrò filveflre del Micone Von..ìS^. Coviandrum fylveflre 
foetidiffimum y, & coviandrum mintts tejìicuhtum G. B. Fin. 158. Moris. 
HijL I. zóp. Coviandrum Seg. T. p. 27. che feri ve in ter fepetes 
copiofe reperitur y nimioque proventu tritiewn fujjocat , & teterrimo 0- 
dorè praetereuntium caput tentai : qui odor , dum pluvia ingruit vebe- 
mentior evadens y ad vicinar terras defertur y tamquam coeUflis inju^ 
riae praefagus , pvaenunciatque tempeflates , &procellas accidiffe batti 
Unge ab eo loco y in quo exbalat ^ 
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2. Trovai nell’ Aprile molte foglie del grano 
in erba macchiate di giallo ^ e riarle, e in alcu¬ 
ni luoghi corrolè, e ciò particolarmente vidi nel¬ 
le cime di eflè foglie , ad alquante delle quali 
flava appiccata un gocciola, e alcune altre di que¬ 
lle gocciole flavano ne’ lembi 3 dove cominciava¬ 
no a comparir le macchie. 

3. Ho Ipeflb veduto in una notte fola mac- 
chiarfi di certe bolle giallicce il gambo, non meno 
che la fpiga, i quali erano verdi, e lenza mac¬ 
chia alcuna. 

4. Ofìèrvai nella parte inferiore in mezzo a un 
ceppo di grano nel mele di Febbrajo un verminetto , 
che corrodeva alcune radici , e le foglie di quel 
grano erano ingiallite, e fecche. Altre limili of- 
fervazioni ho riferite nel Capitolo IX. di quella 
Parte. 

5. Nel dì 14. Marzo v’ erano ceppi con parec¬ 
chie foglie vergate di giallo , e brucate ; altre 
mezzo gialle, o picchiate di giallo ; altre non fo- 
lo picchiate, ma ragrinzate ; altre tutte ingialli¬ 
te. V’ era un gambo nella fommità ingiallito, 
e marcio lui piede. 

( 5 . Nell’Aprile del 17'54. ofiervai foglie di gra¬ 
no moltilìime , le quali erano macchiate tratto 
tratto di macchie ritondette, e ovali di picco lif- 
fimo diametro, e di color pavonazziccio, elìèndo nel 
mezzo, e dov’ era fcoperta l3, foglia bianchicce, e 
paflàndo effe macchiette da un lato, e f altro del¬ 
le foglie medefime, niente meno che fe foffero 
diafane . Vi li trovavano anche varie macchie 

H h 2 gial- 
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giallognole , ma quelle erano allài più grandi del¬ 
le pavonazzicce, e pigliavano talvolta tutta la 
foglia . _ 

7. Vidi nel Giugno del 1755. molte , foglie riga¬ 
te pel lungo di materia giallillima , che lolleva- 
vali in grana, e penetrava la foglia medelima , 
e la rodeva. Anche nell’ Aprile del 1756. ebbi 
in vaio lèminato a grano di buona qualità alcu¬ 
ni gambi con foglie, che quantunque coperte da 
altre foglie , pure manifella vano per un tratto del¬ 
la loro lunghezza certe punteggiature gialle, che 
da un lato, e 1 ’altro trappali’avano. Erano come 
vefcichette ripiene di polvere gialla gialliffima, 
le quali fi rompevano da le da le, cadeva la lev 
ro polvere, e Iòle rimanevano le rotte , e feon- 
ce fibre giallognole di quella foglia medelima. Il re¬ 
tto di elTà era verde, e bello, e vegeto . 

8 . Dentro gl’intonachi del grano buono, e del 
carbone , e del ghiottone fi trova per lo più nel 
mefe di Giugno una materia gialla, carica, granel- 
lolà, e poco diverfa dalla Ibprammentovata, della 
quale fono tinte, anche alcune rette, e in cui ta¬ 
lora fi veggono animaletti rolli con lei piedi neri.. 
Di quell’ Infetti v’ ha maggior numero l'opra i gra¬ 
nelli maturi del carhom, che l’opra qualunque al¬ 
tro, e fe n e favellato nel Ibpraddetto Capitolo 
IX.. Il Vallisnieri (27Ó) fcriflè, che, efaminando 
la grana del diformato frumento, vide infra'la tunica, 
e il grano mede/imo una materia giallafira, dentro la 

qua- 

[270] Vallìsnieri deìla cmhf. Otig. degli Svìi., e de co!].: 
smmiu di moì, Inf 
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quale fiatano avvolticchiati piccaiijjimi vermiccimlux^ 
^i . E foggilinfe, ejj'er egli probabile^ che quella poU 
vere gialla^ detta dal volgo Lombardo fumana , non fta 
altro ^ che il fugo della grana ^ e della pannocchietta 
corrotto^ che per la rofura de" vermini da lacerati vafi 
difilli , e gema . Che quefta polvere ha il fugo 
della grana, e della pannocchietta corrotto, e da’ 
lacerati vafi diftillato, io non faprei forfè contrad¬ 
dirlo ; ma che quella lacerazione di vafi fi faccia 
per la rofura di que’ vermini , non fo intera¬ 
mente accordarlo . Non ha dubbio , che quefta 
materia y o polvere gialliccia fi ritrova , dov’ an¬ 
che non fono que’ vermini^ e que’ vermini fi ri¬ 
trovano fpeftb , dove non è quella materia . Me 
ne fono aflki delle volte afficurato, per cui ho 
chiaramente conofciuto , che quella lacerazione 
non deriva da’ vermini^ e che quella materia può 
anche non derivare da lacerazion di vafi , per 
non avervi fpeftb tal lacerazione ritrovata. Molto 
meno io poftb convenire col Vallisnieri, che 
ivi dice: ogni grano^ da cotai befiolucce infefìato^ à, 
per così dire ^ mojlruofo ^fen-^a punta ^ ritondafro ^ e prL 
vo della /olita interna latticinofa pafa^ e della efer- 
na ovale figura . Dalle medefime beftiolucce ho ve¬ 
duti coperti per lungo tempo grani ottimi, i quali 
niun pregiudizio ne hanno riportato. Alcuni for¬ 
fè colla fcorta di quefto grand’ uomo, confideran- 
do , che certe rofure de" bachi^ e certe corruttele ca¬ 
gionate ne" grani vengono foventemente confufe ^ e pre- 
fe da" poco pratici Agricoltori per la ruggine delle bia¬ 
de^, diranno, che la mia feconda Ipezie di ruggine 

fi 



24^ Delle malattie del grano 

fi debba riconofcere per di quelle rofiire medefi- 
me, e confeguentemente per T accennato giallume ^ 
e non per ruggine. Ma già le rofure dal Valli- 
SNiERi oflervate nel grano molto diverfe fono da 
quelle da me deferitte de’ gambi del medefimo ^ 
le quali vengono a guifa di umor vifeofo, e gra- 
nellolò diftelè fopra tutta la pianticella. Che fe 
conliderar vogliamo que’caratteri, pe’ quali ruggine 
quella io chiamai, ben fi vedrà come propriamente 
un tal nome podk convenirle, il quale forfè a que¬ 
llo giallume non converrebbe. L’analifi di tale ma¬ 
teria ha fatto vedere, eh’ ella contiene molto li¬ 
quore acido^ non piccola quantità di terra, e un 
poco di fpirito orinofo . 

p. Dentro gl’ involucri di una fpiga fecca pri¬ 
ma di maturare il granello fra materia gialligna 
feoperfi un dì certi 'vermi gialli, che fi allunga¬ 
vano per bene una linea , con tefta fottilifiima 
nera, e con gambe quali inlenfibili ; e fiono fia¬ 
ti pur deferitti nel. mentovato Capitolo IX.. 

IO. Volli rintracciar 1 ’ indole del liquore della 
pianticella del grano, per aver da ella qualche non 
difadatto lume ; e ne feci alcune efperienze, quand’ 
ella era in fugo. Ne Ipremetti da moltillimi gam¬ 
bi quella quantità, che mi fu poflibile , e la di- 
vifi in varie parti; gittai fopra a ciafeuna difiin- 
tamente dello fpirito di'vitriuolo ^ di "golfo ^ di [ale ^ 
di nitro^ e infino acqua forte^ e non vidi bol¬ 
limento, nè mutazione veruna, onde fofpettaii- 
do , che volelìèro efière alcalici quoììì^ che alte¬ 
rano quello liquido, infufi in altra, porzione, di 

fu- 
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fuso dello fpirito di corno di Cervo, di fiUggine, 

orina umana, e di jak armoniaco, e nemmeno vi 
fcorli alcuna lenfibile alterazione. Peniando allo¬ 
ra che le gentili lue particelle folìèro talmente 
figurate , che non incontraflero per 1’ appunto i 
pori, o gli l’pazietti voti de’ luddetti aìcalici, pre¬ 
li la polvere di tornajole, giudicata di un aìcalico 
così delicato, e Ibave, e di pori così arrendevo¬ 
li , e facili , che fcopra fubito qualunque meno¬ 
ma particella di acido, che annidi, o ftia nalco- 
fta in ogni maniera di fluido. Nè fu vano il fo- 
fpetto, mentre appena rimelcolato il liquore col¬ 
la fuddetta polvere egli venne fubito rubicondil- 
fimo . Paflato un mezzo quarto d’ ora in circa 
divenne pavonazzo, cioè del color ài tornafole, ma 
di nuovo infulbvi nuova polvere tornò a roflèggia- 
re. Di pochi minuti era il tempo, nel quale an¬ 
dava mutando colore, perchè gli otto non pafsa- 
va mai. 

11. Ho ritrovato grano voto in alcune fpighe 
ufcite di Maggio. Egli non era della compiuta 
grandezza , e fi vedeva privo della Polita lattici- 
nofa palla. La buccia non aveva mutato colore, 
ma fi era raggrinzata, e Pecca, ficcome Pecca pur 
era tutta la Ipiga. 

12. Quando il grano è in fiore nel principio 
di Maggio ho veduto Peccate molte fpighe lènza 
granellini in elle, rimanendo verde Io Itelo, fino 
al tempo della mietitura. Sul primo nodo dello 
Itelo di quelle fpighe s’ annidava per ordinario 
Kii verminetto . 


13. In 
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13. In alcuni campi di terreni magri , e fab- 
bionicci ho veduto alcune volte nalcere gam¬ 
bi di grano iottililììmi , rimaner balli molto, e 
portare l’pighette con pochi grani, onde fterilità 
manifeftarfi. Così anche mi lono IpelÌQ nel prin¬ 
cipio di Giugno cadute fotto degli occhi alquante 
fpighe con pochi fiori, nelle quali pochi poi fu¬ 
rono i granellini, che abbonirono . 

14. Ofièrvai alcuna volta lui cominciare di Pri¬ 
mavera , che il grano in erba era ne campi così 
abbondante per quantità di fòglie, e di gambi, co¬ 
me fcarfo per buone, e pelanti Ipighe. Nel Mar¬ 
zo del 1753. in terreno grafìb di Santa Maria in 
Fiumicello erano le biade così folte, e il loro Ite¬ 
lo così debole, che molte li fiaccarono a un pic¬ 
colo vento fotto il pelò delle benché non piene 
fpighe . 

15. Confiderai una fpiga nel dì 24. Maggio del 
175(5., che aveva lo Itelo, e le foglie verdi, ed 
ella pure era verde , ma colle relte alquanto ar¬ 
ruffate, e quali fecche . Nel comprimere alcuni 
de’fuoi grani ingialliti nf accorfi, che al di den¬ 
tro de’ medefimi fi conteneva qualche porzioncel- 
la di materia morbidillìma. Altri all’ incontro vi¬ 
di , che non lolo in tutte le loro parti erano 
lecchi , e rafciutti, ma di più voti affitto di 
materia, e non apparivano le non le pure, e fem- 
plici pellicole elteriori, nelle quali fi Icorgeva un 
piccolo forametto . Quella offervazione mi fece 
fubito dubitare, che vi folìèro alcuni Infetti , che 
andalìèro divorando internamente quelli granelli; 
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ma non vedendone orma alcuna ne’ medefimi, cre- 
fceva vieppiù in me il defiderio di fcoprire 1’ o- 
rigine di una cosi ftravagante metamorfofi . Per 
venirne in chiaro io m’interteneva intanto la m ag- 
gior parte del giorno a efaminare tutte quali le 
fpighe di quel campo ; onde alla fine dopo molta 
pazienza, e molta afliduità ebbi 1’ incontro per 
me fortunato di certe piccoli (lime mofche ^ le qua¬ 
li mi liberarono da più lungo incomodo. Quelle 
forando col loro pungilione il granello , depone¬ 
vano nel foro, che poi fi chiudeva, uno, o più 
uova, e da ellè in breve d’ora ulcivano i bache- 
relli , e quelli della polpa fi palcevano di ellò 
granello, finche ve n era, e pofcia formavano un 
pertugio, dal quale ulcivano per andare in terra 
a comporre il loro bovolo , Tanto anche vidi 
nell’ alberello di vetro, e quello di più, cheli è 
notato nel Capitolo predetto. 

I < 5 . Ho fatti fare alcuni feminafì in illagioni diver- 
fe, nè ho veduto mai, che ad ellè morbo alcuno 
fi pollà veramente, e giallamente attribuire. 

17. Se tutte quelle circollanze non ci danno 
qualche lume per ifcuoprir le cagioni delle malat¬ 
tìe del grano in erba, e per ritrovarne i rimedj, 
non laprei di qual cola firmi fcorta . 

CAPITOLO XIL 

OlTervazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
alcuni fenomeni appartenenti al gratio in erba . 

T. li yl" Olti gambi di grano ho veduti nel me- 
LV_£ fe di Aprile, i quali erano piegati ne’ 

I i loro 
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loro nodi , quantunque d’ ordinario fi veggano 
alzar perpendicolarmente fopra T Ori-^nte. 

2. Ne’ primi di Marzo levai con molta diligen¬ 
za dal terreno un ceppo di grano, lo trapiantai 
in vaiò di terra cotta , ma per modo che le e- 
ftremità delle radici ufcifi'ero fuora da eflò terre¬ 
no . Ne trapiantai un altro ceppo , ma folo al¬ 
cune delle radici volli , che ne ufciflèro fuora . 
Da ciò nacque , che il primo ceppo s’ inaridì , e 
dopo pochi giorni fe ne morì, e il fecondo portò 
verdi alcuni gambi, i quali fi maturarono , e le 
fpighe perfezionarono. 

3. E' bello a làperfi, che nella villa di Ducenta io 
traili alcuni ceppi di grano, fra’ quali erano due, che a- 
vevano le radici di color citrino, e a giudizio del 
fapore molto amare, e mettevano 1’ odore di vio¬ 
le mammole , e in particolare fe quelli ceppi erano 
polli vicino al fuoco Cercai fe alcuna viola ivi 
intorno fi trovalle, eh’ era di Marzo, ma non 
m’ avvenni in alcuna di elìè. Feci quell’ efame, 
che per me fi poteva più diligente fopra il colo¬ 
re , r odore, il fapore della terra, dove avevano 
radicati que’ Ceppi. Color bianco cinereo ella por¬ 
tava con tutte le terre di que’ d’intorni. All’odo¬ 
re vi rincontrai quello in circa dell’ aflènzio, il 
quale molto più veniva diftinto a un certo fa¬ 
pore amaro della niedefima terra, che paragonato 
ad altri amari conveniva molto con quello dello 
fleflo aflènzio. 

4. Nel dì 20. di Maggio 1754., mentre io era 
intento in far ifeavare d’ attorno attorno un cep¬ 
po 



IN ERBA . Parte II. Capitolo XII. 251, 
no di grano per trarne intatte le radici, c confi- 
derarne quel, che n era più degno, mi venne a- 
vanti gli occhi, {'otterrà per ben quattro pollici, 
una Botta ^ o un Kofpo di mediocre grandezza, 
macilente, e rannicchiato dentro materia duriflima 
(277). Aperto che fu quello fuo nido, il che non fenza 
qualche difficoltà può farli, perchè era di follanza 
quafi pietrofa, o certamente della natura di tufo, e- 
gli tentò di fuggire, ma io volli trattenerlo per 
compiere fopra di eflb lui quell’ anotomìa, che altre 
volte fopra di altri così laidi animali aveva cercato 
con qualche intrepidezza di fare (278). Nulla però 
mi apparve in eflb, che in quelli non aveffi veduto , 
e folo certa concye:^one vi fcoperlì nel capo , che 

I i 2 a- 

[277] Fu anche trovato dentro a un Olmo , e fi racconta nella 
Storia deir Accademia Reale delle Sciente 17^}:-> 

jpo air altezza di un Uomo fopra le radici fra 1 intervallo di circa 
tre, o quattro piedi, chiufo da ogni parte t L albero era fano , e il 
legno denfiffimo; talché ricercandoli, come potelfe elTervi entrato, 
fi conclufe, che avelTc potuto nafcere con Talbero medefimo, e che 
folTe viffuto, e crefciuto dentro di lui , col pigliare dal fugo , che 
ivi fcorreva perennemente, il necelfario nutrimento, ^ 

[278] Può averfene un faggio nel Tomo XLV. della Raccolta d 
Opufcoli fcientificì ^ e filologici del Padre Abate Calogiera <?//</ 
Lettera fopra il Rofpo con gentile artificio a me rapita , e fatta ivi 
fiampare . Vi fi parla fingolarmente del pretefo incanto di quello animale . 
Ebbevi un mio fiimatiflimo amico d’oltre monti, il quale non trovò 
fondamento alcuno di ficurezza per alTerire, che il veleno del iéd- 
fpo folfe atto a far tramortire la preda, che il medefimo Rofpo ave¬ 
va prima aiferrata. Egli mi fcrilfe perciò fotto il dì 8. Novembre 1753.,: 
„ Io vidi tre mefi fono un Rofpo, che teneva in bocca una di quelle 

groflifiìme mofche , che noi altri nominiamo TaoH. Quella molto 
,, ronzava, e probabilmente feri il Rofpo in bocca, perche lalciolla 
^ fcappare, ed egli poi sbadigliò per lungo tempo, e penfo per ca- 
3, gione della ferita; le il Rofpo avelie avuto il veleno pronto nella 
„ bocca, avrebbe con elfo ammazzato fubito un §i piccolo animalet- 
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avrebbe ad alcuno potuto apparire per una di quelle 
pietruzze (27^), lequali , adirla comeanche ioTin* 

ten- 

5,. to, e non farebbe fcappato, e volatofene tutto a^liegt'0, c vigore- 
3, fo fotto gli occhi mici. ‘‘ Io tuttavia fofpetto , cheficcome il Ra^ 
parino da me allora veduto, eh’ è il Picus cinereus éit Latini ^ fu per 
avventura colto afìutamente dal Rojpo quan|do troppo fe gli era accolla¬ 
to , e fors’anche venne ferito, per. cui il veleno infinuatofi nel fan- 
gue , quantunque egli fi liberaffe tofto dalle fue inhdie ,. e fi fug¬ 
gi fle , cadde però altrove trainoi>tito ; cosi il Tafano o non fu feri¬ 
to, o fe fullo , benché dalla bocca del Rojpo fuggitoli , egli farà 
morto altrove . Non nego io già , che fenza apportar veleno al¬ 
cuno potelfe darfi cafo, in cui il Rofpo afferrafl’e Ja preda , c colla 
tenace bava TinvoIgelTe, e férrafie , e affogafie , come foliti fono i 
ferpi di fare , e come i Ragni fanno continuamente alle Mofebe di- 
meftiche. Ma certo è per l’efperienza, che in me ho fatta , e più ef- 
preffamente in molti animali, che forza venefica non può rivocarfi 
in dubbio nel Rofpo. E' vero, ehe quella forza può avere diverfi li¬ 
miti fecondo i diverfi foggetti, a’quali è applicata; e nella diverfità 
dei Jìntòmi potrebbe anche darli, che prcgiudiciale folle tìW uccellet¬ 
to ^ e non al Mojcione. Tutt’i veleni non fono veleni a tutti . 11 
Tabacco è veleno per le Bifcie ^ e per altri animaluzzi , e non Io è 
per r uomo. L’amandorle amare fe fieno mangiate da belliolucce te¬ 
nere, e forfè anche da* faralli morire ben tollo , , e pur fono medi¬ 

cinali ad altri viventi. 

, {179) Per validilfimo contravveleno furono tenute dagli Antichi 

C 4 e pietre bufonite ^ che fi dicev ano tiovarfi relcapo del Rojpo ^ e T o- 
pinione loro fu fecondata da molti moderni . Il Mattioli Prae- 
fat. L 6 . amm. ragionando del Rojpo ^ ch’egli reputa molto veleno- 
fo, conclude; tametfi concili at or ìapidem bis omnibus praefevat ^ qui 
in earum capite reperiri Jolet. E ce la deferive , benché non la ci 
dia per cofa certiffima , Michele ETTr.iULLERO Oper. omn. med. 
Pbyfic, T-2. Sebroderi dilucidati Zoologia^ ftve regnum animale 
Munì. 7. Bufo , dicendo, che Lapis bufonites ^ cbelonìtes , ba- 

tracbites. ... gemma eJì huilae injìar ^ altera, parte, cava , altera 
convejfa , coloris ex fufeo pallentis , aliquantum fufei , interdum ni» 
gri j albi ^viridis verfjcoìoris. Reperiuntur in agris . A-ffirmant tamtìi 
ala eos- in annofforuìn’^ acqui diu in arundinetis Inter rubos , fentef- 
que delituerint ^ bufonum capitìbus generari : cui ut Jìdem adbibeam, 
dijfuadet qmrundam magnitudo ... .funt ^ qui a ferunt y illum gejitw- 
tts a venenis tutos ejfe ^ blandoque attrìtu inflationes a venenatis be- 
fìiìs difeuterSi ac virus omm elicere , Ca/p. Bauchin, de Lapide Bez- 

c.. 3.- 
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tendo, fono tutte adulterate, o fittizie, nè a quc- 
fla in conto alcuno fi afiomigliano, o leppure fo¬ 
no fiate aneh’ efle generate nella tefta del Ro/pa 
non hanno potenza contro a veleno alcuno, fic 
come non 1 ’ ha moftrata per molte efperienze L 
mentovata concrezione . Ma fopra ciò molto fcrifiè 
il Vàllisnieri nelle lue eflervazioni dopo la Sto¬ 
ria del Camaleonte , Quefio m’ avvenne in un cam¬ 
po molto baflb della Villa di Santo Stefano. 

5, Prefi lenfata elperienza col mezzo del Micro- 
fcopio di que globetti lucidi inchiufi nella farina 
del frumento^ dell’ orzo, e di altri grani, che furono 
notati dal Leeuwenhoekio (280), e da altri, 
quantunque eflb Micrefcopio non me gl’ ingrandif- 
fe gran fatto, e fors’ anche folo me gli rilchiarif- 

fe. 

c, 3. Fvaefente poetilo venenato fertur hìc lapis Coìorern' mutale y ac fu^ 
dare. Sopra le quali cofe tutte però io lafcio ad altri delia verità 
la fede. Ma non lafcerò di afTeimaie , che io rividi nelT infimo 
ventre del mentovato Ro- 4 po, cerne negli animali notanti fi veggo- 
no, quelle vefcichette da me altre volte cfamjrate, le quali poi mi 
diedero motivo di fpiegaie 1© fpcntanco genfiamento del medefimo 
Rofpo. Trovo per altjo, che rcn è fiala qutfia nva opinione ap¬ 
provata dagli /.uteri èt Ci ìznientaiii de tefns tn Jaentia naturali ^ 
fiiP medica , ftampati in Lipfia rectr ten ente, 1 quali a propofì- 

to del mio Opufco-l-o J(pra il Rejpo diccro nel Temo III. Par. IV. 

ó^S. Has cum aìiis vejciinìis in animalilus natantibus vifis cempa- 
rat s fed t^uod de^enjtim & ajccnjnm in aqtus kis Jacilìtari ccnjpicì^ 
mus, Bufones vero ex- arunialmm natatitum genere ncn fiint^y ratio 
vefcicularum ^ & infiatioìvàs dubia ncbìs vidcìuv . Maio non fo intendere 
veramente con quale foo-dritiento : imperciccchè quantunque negli 
animali notanti quelle vefcichette fervano al nuoto , non mi pare, 
che a dritta ragione debba negarfi , che in altri animali non for¬ 
fè notanti pollano fervirc ad altro uio, giacché efie vi fono^, c per 
effe viene quel gortfiamento del Rofpo■ abbaffanza fpiegato, e quindi 
ign&to non reffa a qual uopo la natura ivi le abbia collocate. 

( 280) Leeuwenhoekio : EpiJÌQlae Fbyfioìogicaejuper compturibUf 
neuurae a-reanis-o- 
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fe. Nè mi parve lènza maraviglia com’ eflèr po¬ 
teva, che accrelcendomi egli tutti gli oggetti vi- 
fibili, folo quelli lucidi non mollraflèro nello ftel- 
fo modo elìère da lui aggranditi. Per togliere o- 
gni pretello a’ dubbi, volli far ufo d’ altri Micro- 
[copi , ed elìì mi dettero lo llellb effetto . Io vi 
notai poi anche i colori dell’ iride, quando i glo- 
betti erano illuminati da’ raggi folari. Ciafcuno 
di quelli globetti è vellito di una membranetta , 
che non è di figura sferica^ ma Ipellb tortuolètta, 
e fpirale, e come appunto avvertì Leeuwenhoekio . 

6 , Il dì i8. Maggio mifurai con ifcrupulofo rigore 
tutte le parti di alcune pianticelle di grano. Il 
dì ip. la mattina per tempo tornai a milbrarle 
nello llellb modo, e tròvai, che le parti fuperio- 
ri nulla erano crefeiute, mafibbene alcun poco tutte 
le inferiori. Al contrario milbrate la fera del mede- 
fimo dì ip. le fuperiori eran elTè crefeiute, e nulla 
affatto le inferiori. Quello crefeere vicendevolmente 
delle parti fuperiori, e delle inferiori è ben (ingoiare . 

7. Cavai nel dì 24. di Marzo da terra un cep¬ 

po , che aveva un gambo folo di grano , e lo 
ièppellii in altra terra, lafciandone folo fuora la 
fuperior parte, dov’ era la fpiga . Apparvero al prin¬ 
cipio di Maggio tre altri gambi , i quali crebbe¬ 
ro tollo, e mifero alla fine di quello mele la fpi¬ 
ga . Allora feci fcavare all’ intorno di effl, e 
fcoperfi, che i nuovi gambi erano ufeiti dagl’ in- 
ternodj ^ i quali avevano gettata radice. Il gambo 
feppellito non molto s’ avanzò , e folo fviluppò 
un nuovo internodio. Tanto gambo primario^ 

quan- 
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quanto i fecondarj s innalzarono perpendicolarmente 
fopra r Orizzonte . Il Wolfio pretende , che un 
gambo folo elea immediatamente dal feme, e che tut¬ 
ti i fecondar j vengano da eflb (281). Ma di que¬ 
llo io non ho potuto accertarmi, perchè molti 
ceppi da principio ho veduti con un gambo folo, 
i quali fono rimafti con eflb folo , ed altri con 
molti gambi , che non crebbero mai di numero, 
quantunque altri fieno crefeiuti , E" certo però, 
che i nodi de’ gambi del grano, che fono di 
midolla ripieni, a differenza degl’ internodi, che 
fono voti, fi manifeftano per gra^ddi di bottoni, 
e di occhi. Quella maniera di propagare non è 
come quella , eh’ eflb Wolfio vide per mezzo 
del grano feminato ; e ih fatto della moltiplica¬ 
zione de’ gambi derivati da un grano folo di bia¬ 
da fembra non poterli certamente mettere in dub¬ 
bio . La difficoltà dunque fla nel vedere , fe in 
ciafehedun feme in vece di uit germe .folo, ve ne 
fieno molti, come afferma f Autore dello Spetta¬ 
colo della Natura (282), e che il più maturo fia il 
primo a fpuntare, e affami gli altri, quando non 
fi trovi circondato da’fali, e da altri princip] ve¬ 
getabili tanto copiofi, che poflàno nutrire , e far 
nafeere efli germi oltre di quello . Una tal qui- 
ftione merita tanta rifleflìone almeno, quanta ne 

meri- 

[281] Wolfio caufa muhfp. fvumen, admhand, omn. plan^ 

tar. vegetai, una illujtrans, Egli aiTicui^a , che i gambi fecondar) nc 
gettano degli altri negl’Internod) vicino a terra continuamente, quan¬ 
do il tempo favorifea , e quando gl’ iatsrnodj medefimi fieno coperti 
di terra . 

[282] iV^r. T.a. 
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meritò quella , che Teofrasto propofe nella fua 
Storia delle Piante (283) , dove un Capitolo inte¬ 
ro impiegò a efaminare, perchè certi legumi^ co- 
rne pifelli , , ec. fi cuocano più facilmente , 

che aitri della medefima fpezie. Il grado della u- 
tilità non farebbe forfè minore , quando la veri¬ 
tà fcoprir chiaramente fi potette . 

8 . Non mi fu difficile di ftabilire, che la gravita 
fpecifica del grano de luoghi migliori di quello ter¬ 
ritorio fotte alla gravità di quello de luoghi peg¬ 
giori nel 1753. in ragione poco maggiore di 15, 
a 14-9 benché tutti e due follèro buoni. 

p. Faceva ollèrvazione un dì nella villa di Pie- 
vequinta ^ fopra alcune (jpighe di pefo maggiore a 
tutte le altre, ma non di mole, e sì di grano otti¬ 
mo; e mentre andava feparando gf involucri di 
alcuni teneri granelli colla punta acutilìima di un 
temperino, acciocché le parti non turbaflfèro il lo¬ 
ro fito, vidi cadérmi fulla tavola una materia bian¬ 
ca metallica , che flava aderente alla materia fari¬ 
nacea^ , c molto non iflentai a ravvilarla per una 
fpezie di fi agno Non mi piacque contentarmi del 
veduto, e perciò feguitai le ricerche. Pefai otto 
granelli , che contenevano di quella materia , e 
levategliela pofeia interamente , e ripefatili , co¬ 
nobbi , che tre di effi erano fcaduti una dramma 
e mezzo dal primo pefo, e gli altri cinque erano 
feematì un’ altra dramma c mezzo . Pelati tutti 
a otto infieme , tornò il calo del pelò di tre 
dramme - Non credo, che da alcuno fia giammai 

flato 


12-83 ] Teofrasto Hfjì, planf.ì.S, c.p. 
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flato badato a quefto tal vizio , o fcherzo , che 
fia . Avuti dunque tre ottavi di quella materia^ 
pofi eflà a calcinare, e lafciò una polvere grigia 
cinerizia. Io voleva con più accurate oflervazio- 
ni, ed efperienze 5 ricercare altre particolarità di 
una tale materia^ ma dalla fortuna non mi è fla¬ 
to dato il poter ciò efeguire, non eflèndomene 
mai altra volta capitato in altro grano. E" cofa 
certa però, che molta affinità fi trova general¬ 
mente fra il regno 'vegetabile , e il minerale , e ciò 
vedemmo aver dimoflrato ben chiaramente Fede¬ 
rico Henckelio (284). 

IO. Ho confiderato il grado di crefcimento delle 
biade^ fecondo il grado del calore, e del freddo, 
e mi fono afficurato, che non il folo caldo è ca¬ 
gione della loro vegetazione. Quelle vegetano 
anche ne’luoghi più freddi, quali egualmente che 
ne’ caldi, quando eflè abbiano cominciata la loro 
germinazione . Strapiantai nel mefe di Aprile in 
vafo di terra alcuni ceppi di grano mal confiflen- 
ti per tenerezza di gambi, e quello collocai den¬ 
tro una conferva di ghiaccio ; e pur efii mifèro 
al loro tempo varie fpighe copiofiflime di grano 
ottimo (285), le quali vennero ivi a maturità, 
nè danno alcuno {offrirono di malattìa. La ma¬ 
niera, colla quale determinai il grado del calore, 

K K e 

(284 ) Henckelio : Flora faturnìxjns ^ feu affla, njegetabìl. cum 
mtner, &c. nel cap. 4. fa commemorazione di meralli ritrovati nel¬ 
le piante, come dell’oro ne’germi delle uve ^ e del frumento ^ dello 
Jìagno nella gtnejha ^ c del piombo nell’ ajfengjo . 

[28«y] Delle quali Varrone de R. R, /. i. aveva detto : mul¬ 
ti frumenti ^ . 
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e del freddo , quanto alla fola azione del Sole , 
non fu molto diverfa da quella, con cui deter- 
minollo il celebre Signor Eulero [2^6], E fe non 
fuppofi , che il calore del Sole pervenifle all’ ul¬ 
timo , e fommo grado , allora che i raggi folari 
jncideflèro perpendicolarmente fopra la data fu- 
perficie piana, fu perchè giudicai, che quella leg¬ 
ge non poteflè aver luogo. Quantunque la forza 
maflima del Sole fi debba confiderare nel 
non per quello il calor folare fi rende allora maf- 
lìmo; poiché confervandofi eflò per qualche tem¬ 
po, e aggiugnendofene dell’ altro, fempre crefce, 
finché la parte, che fi perde, addivenga maggio¬ 
re di quella, che s’ acquilla. E lo llelìb può dir¬ 
li del freddo. Un tale difcorlb dovrebbe almeno 
farfofpetta quella formola, per cui fi determina il 
calore generato dal Sole, come il feno d’ inci¬ 
denza, o d’inclinazione’del medefimo Sole, quan¬ 
do fia data la llellà dillanza, e lo Hellb piano, che 
riceva ì raggi, e mutata folo di quelli la inclinazio¬ 
ne . E' vero , che un mio dottiflimo Amico ha 
penfato, che il calore del Sole fopra 1 ’ Ori^ome 
crefca non in diretta, ma piuttollo in ragione 
duplicata del feno dell’ inclinazione, cioè dell’ an¬ 
golo d’incidenza; poiché l’inclinazione non folo al¬ 
tera. la forza del calóre a ciafcun raggio ,* ma fce- 
ma, o accrefce anche it numero de’ raggi inciden¬ 
ti fui dato piano, e il numero de’raggi inciden¬ 
ti è come il feno d’incidenza, e lo è altresì la for- 

za 

(2 8 ( 5 ) Determinat, calo rh y & fr/gorts gradatm prò ftng, terr, loc.y 
M temp, in Commenf, Acad, fciemiar. Imperiak Petropok 
17^9* Tc XL 
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za calorifica di ciafcum raggio : laonde diminuen¬ 
doli, o accrefcendofi tal forza per due titoli, che 
fono ciafcuno, come il feno, li genererà la ragio¬ 
ne compofta duplicata. Ma non perciò io lafcio 
di dubitare, che quella fuppolizione medefima nel 
cafb nollro lia vera. Sembra altresì, che dall’ at^ 
tribuirli pel Signor Eulero al Sole fotto J’ 
v^nte la forza refrigerante, non difficilmente na- 
ica r affurdo, che fotto 1 ’ Equatore nella mezza 
notte debba ellère il maggior freddo , come nel 
rigidiffimo inverno fotto il Polo. Ma comunque 
fi determini il grado di calore, e di freddo lulle 
nollre regioni , egli farà fempre certo , che la 
vegetazione non li fa pel folo caldo; e potrà cre¬ 
derli , che molto ad elTà contribuifca 1’ aere cla¬ 
nico inchiufo ne’ pori della pianticella non anche 
fviluppata . 

II. Mi li è alcuna volta prefentata innanzi a- 
gli occhi tra il grano in erba quell’ Iride paraboli¬ 
ca^ che per alquanti anni ollervò il Wolfio full’ 
erbe del prato vicino alla città di Jena., come ri¬ 
ferire il Supplemento IV. degli .Atti eruditi di Li- 
pjia ; nè quell’ Autore li pigliò la briga di ricer¬ 
carla fra le biade . Ella fu defcritta elàttamente 
dal Signor Parent in un tomo delle fue Recher- 
ches de Mathematique , & de Thyfique , dal Signor 
Filippo Carteret Webb nella Iridem inuerfam bis 
in gr amine uifam^ e da molti altri: e avverte Gia¬ 
como Bernoulli nel tomo primo delle fue Opere, 
che facilmente fe ne può determinare la figura , 
giacché tal’ Iride li dipigne nelle gocciole della 

K K 2 ni-. - 
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rugiada pendenti dalle pianticelle, alla guifa me- 
defima che V Iride aerea fi dipigne nelle nuvole. 
Nel mefe di Aprile dell’ anno 1752. io aveva u- 
na mattina fcoperto fra le baflè, e tenere pianti-* 
celle del grano di un campo delle mie ofl’ervazio- 
ni alquante di quelle tele di ragno defcritte nel 
Capitolo IX., e che furono oflèrvate dal medefi- 
mo WoLFio , come quali una meteora. Se elle e- 
rano riguardate a certo afpetto, ben torto fopra 
di loro apparivano graziofamente i vivacirtlmi co¬ 
lori deir Iride. Quelle tele erano coperte di goc¬ 
ciolette , che per mezzo del Microfcopio fi mani- 
fertavano di figura pienamente ritonda , che in 
tal cafo farà fiata forfè la più perfetta (287). Si¬ 
mile giuoco mi fecero altre fiate. 

12. Il gambo del grano è generalmente fortifica¬ 
to da quattro nodi di una fortanza dura, che non 
gli levano però quella fleffibilità, che balli a pie- 
garfi fenza eflère fiaccato dal IbflSo di piccol ven¬ 
to , e talor anche da’ fieri colpi di vento impe- 
tuofo ; e mediante quelli nodi egli ha pure vigor 
ballevole per rialzarli nello fiato di prima, quan¬ 
do il vento qualche pofa intermetta, o celli. 
Quello gambo , che alcuna volta giugne all’ altez¬ 
za di otto piedi, non ha d’ordinario più che due 
linee di diametro . 

13. Mi 

[287] Non può dlrfi affolutamentè, come avverte il Galileo 
nel NtwTjo fidereo ^ che „ la figura sferica fia più o meno perfetta 
„ delle altre, ma folo con qualche rifpetto , « così in luogo d’ e- 
fempio, per un corpo, che s abbia da poter raggirare da tutte le 
bande, la figura sferica è perfettiffima; all’ incontro ‘per un corpo, 
che dovelTc rimanere ftabile, e immobile, tal figura farebbe, com’e¬ 
gli pro-va, oiuc ogni altra imperfettiflyuua, 
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13. Mi fono accertato, che la lunghezza di ef- 
fo gambo per fino al primo nodo non aumenta 
che molto poco, perchè quello intervallo (288) 
era indurito, e pervenuto Tempre al fuo intero 
crefeimento, quando lo mifurava. L’ intervallo 
feguente, eflèndo più giovane fi diftende un poco 
più, e il terzo fi allunga per ben tre, e quattro 
pollici. A ciafeun nodo fpiegafi una foglia nutri¬ 
ce, che circonda il gambo ^ e quella è propriamen¬ 
te quella, che i Latini nominarono fiipula (28^), 
la quale ferve di potenza concertata dalla natura 
per innalzare il fugo in abbondanza, e per au¬ 
mentare in quella maniera f ellenfione della gip- 
vane pianta. Vero è, che quella naturale opera¬ 
zione non può r occhio vedere, ma la ragione i- 
vi adopera la fua forza tutta per fapervi fare più 
degli occhi . Quelle fog/i^ nutrici vi fi ritrovano 
lungo tempo prima, che il giovane rampollo com- 
parifea. Ma ciò da altri è flato ollèrvato, poche 
cofe in quello genere eflèndo alla lodevole curio- 
fità de’ Filici sfuggite. 

14. Nell’ Ottobre del 1752. feci feminare all’a¬ 
perto un pugno di grano, c nel tempo lleflb ne 
fu feminata altrettanta quantità in luogo all’ aria 
ellerna non efpollo . Il primo germinò pronta¬ 
mente , e nel tratto di otto giorni la fua erba 

per- 

(iSS) Gl’ internodj dello (lelo furono da EirNio chiamati geni- 
rtìla^- e genkoli diffe pur anche le foglie, che circondano lo ftelo 
^nedefimo, e la Tpiga primacchè efea. 

[iS^] Onde Virgilio /. i. Georg, v, 320. 

. ita turbine nigro 

Ferret byems ^ cuìmumq^ue kvm ^ Jììpulafque volani 
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pervenne all’ altezza di un pollice ; 1’ altro porto 
al coperto non aveva in querto tempo potuto an¬ 
che {puntar fuora dal terreno, e cominciò folo a 
1 r r ^ ^ ‘^fsfcere dopo molti giorni, ma non 
laiciò polcia di andar crefcendo, e di ridurre le 
pianticelle colle loro fpighe a {ufficiente maturi¬ 
tà . Ricercai querte in fine da capo a piè, e par¬ 
ticolarmente nelle radici, e indarno tentai di ve- 
dere, che tocche fbffèro da verìne alcuno, o {e 
per avventura tocche n’ erano, che malattia par¬ 
ticolare {orteneflero. Il grano, che ne venne, fu 
veramente di {caria polpa, ma laniffìmo. 

15. Ho tenuto nel voto della Macchina Pnm- 
matt.ca per alquanti giorni alcuni femi di grano 
finche la terra, in cui erano, haconfervato qualche 
poco di umidità, ed elTi hanno germogliato come fe 

godeffèro. Lungo tempo per altro 
yflero quelli germogli, e fi leccarono . La me- 
defimà quantità di l’emi della rteflà Ipezie meflì nel 
tempo rteflò in terreno all aria elporto germina¬ 
rono molto prima di quelli, e crebbero, e viflèro . 

16. Trovai delle «ow bianche bianchiflìme l'opra 
alcune foglie di grano, e le mifi in alberello con 
terra unuda. Ne ufcì dopo dieci giorni, cioè il 

1 2. di Giugno, alcuni piccoli lumachini fpogliati, 
o olo velliti di una mucilagine, da cui mi pareva, 
che ne veniffè la loro conchiglia appoco appoco 
^rmata . Querte chtocctoktte debbono effère nella 
Gialle di quelle, che i Naturalijìi chiamano teftacei 
torejitt, cd hanno principalmente fomiglianza alle 

chi OC- 



iK ERBA . Parte IL Capitolo XII. 26^ 

chioccioktte minute riportate da Plinio (290), le 
quali nafeono tal volta anche in terra dalle loro 
uova ivi depofte . 

17. Oggi ha quattro anni, perchè il dì 12. di Giu¬ 
gno deiranno 1753.,trovai in alcune fpighe por¬ 
tatemi dalla Villa di Primaro molti grani più 
groffi deir ordinario, la cui materia interiore e- 
laminata diligentemente mi parve limile al coral¬ 
lo bianco rupino non pulito. Era come oflèa,^ o 
piuttollo inlieme unita, e ftretta da certa vifco- 
lità di un umore, che la rendeva di fojìan^a tar¬ 
tarea^ o lapidea irregolare. Gli altri grani delle 
medefime fpighe furono feppelliti al tempo dell» 
feminazione, e neflhno germinò. Così non fa¬ 
velli fperato, perchè dopo tre meli ne oflèrvai 
fpuntata f erba con molto vigore, e alia metà 
di Maggio del 1755. ne vidi le fpighe di una 
ftraordinaria grandezza , dal che io mi afpettava 
qualche nuovo fenomeno; ma un turbine improv- 
vifo le aliali, e prima eh’ elle avellerò compiuto 
il granello, tutt’i loro gambi troncò, e dilperfe 
interamente, lafciandomi col delìderio di più ol¬ 
tre ollèrvarle. 

18. Un gambo di ottimo grano ebbi nel mefe 
di Maggio del 1754. ■, il quale aveva nel mezzo 
di un internodio formata una efcrefcen‘:^z lignea^ che 
riepipiva il didentro, e tanto era dura, che con 
illénto li tagliava. In mezzo a quella follànza IL 
gnea feoperft colf ufo del Microfeopto un piccolillì- 

mo 

(^290) Plinio XVIII. 17. Limaces nafeuntur in vicia^ & aliquan* 
e terra eocbìeae mìnutaf mirum in mo^um crodentes e am* 
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mo nido, dove alloggiava un verme del colore di 
canna defcritto al Capitolo IX. di quella Parte. 

ip. Nel mefe di Giugno del 1735. trovai nella 
Villa di Gamhellara due fpighe di grano, eh’ erano 
Pecche, come molt’altre, e che nulla valendo per 
feminare, perchè non avevano grani, erano eccel¬ 
lenti, per far difeorrere un Filofofo. Non mi era acca¬ 
duto mai di vedere fpighe più grandi, e più vote. Io 
condulfile mie ricerche fopra i loro gambi, e m’avvi¬ 
di, che in tutti e due flava certa materia cenerognola 
duriffima, e ne riempiva molta parte nel cannello 
fuperiorc. Tutta la feparai diligentemente colla 
punta fottiliffima del temperino , la mili in fui 
fuoco dentro un pentolino, e ve la feci Ilare, in 
maniera che non giugneflè a calcinarfi ; poi minu¬ 
tamente fu pedata, e mefìà in polvere; e quella 
con acqua comune flcmperata moflrommi, che 
faceva lo fleflò effetto del geffo , pure flempera- 
to; ond’io giudicai, che quella folle una materia 
gejfofa quivi dentro condottali col fugo medefimo 
della pianticella . 

20. Trapiantai in un vafo alcuni ceppi di gra¬ 
no , i quali mifero perfettamente dopo due me¬ 
li la Ipiga . Furono innacquati abbondante¬ 
mente dal Febbrajo al Maggio, e per fino a 
tre volte il giorno , ne quell’ acqua punto loro 
pregiudicò , che anzi venne il grano a perfetto 
maturamento, nè fi vide in eflò malattìa alcuna. 

21. Feci r anali fi della qualità dell’alimento, 
cioè del fugo , che feorre ne’ gambi del grano 
buono, e in quelli del grano, che porta qualche 

malat- 


IN ERBA . Parte IL Capitolo XII. 265 
malattìa, nè vi trovai differenza, che foflè fenfi- 

22. Nell’ interno delle radici fi palefano col 
Microfcopio certi condotti ora uniti ne’lorocorfi, 
ora allargati a guifa di cellette, ficcome fatto è 
appunto il polmone di molti Infetti, che multi- 
plicano per la fezione di lor medefimi. Quelli 
condotti delle radici del grano faranno quelli, 
che al dire de’ Botanici nelle piante tutte hanno 
luogo di trachee, per le quali entra 1’ aria a da¬ 
re la fluidità conveniente a’ fughi. 

23. Io non ho mai potuto determinare qual 
parte del campo foflè maggiormente infeftata dall’ 
una, e dall’altra malattìa, perchè da per tutto or 
più, or meno, or nulla ho trovato di tali malat¬ 
tìe indifferentemente. 

24. M’ incontrai nel dì 4. di Aprile del 1755. 
in un ceppo di grano, che aveva tutte quafi le 
radici mamicate da’ vermi , ma perchè a ciafcun 
gambo qualcheduna appariva, che ne foflè rimafta, 
erano però tutf i gambi verdi abbaftanza per vivere, 
ma non vegeti abbaftanza per ingroflàrfi, e per 
dar quindi bella meflè . Tagliai varj ceppi oriz¬ 
zontalmente , e vidi, che i piedi de’ loro gam¬ 
bi formavano altrettanti circoli diftinti 1 uno dall 
altro, e folo uniti nel punto di contatto da un 
glutine , che ben fi difcerneva, e die occupva le par¬ 
ti loro intermedie . Ogni circolo pareva fatto di mol¬ 
ti circoli quafi concentrici 1’ uno foprappofto all’ 
altro. Tre gambi fèparai da un ceppo medefimo , 
e furono piantati diftintamente in tre vali ripie- 

L 1 ni 
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ni di buona terra nel dì zi . di Marzo, dove mol¬ 
to ben radicarono, e un quarto gambo ripian¬ 
tato nel luogo, dove quelli tolti fi erano, in bre¬ 
ve tempo inaridì, e certo per non avere nella 
feparazione ritenute le proprie radici . Volli 
a un altro ceppo tagliare tutte le radici, fuorché u- 
na; ma vidi, che ripiantatolo tutti le ne feccaro- 
no ben tortamente i gambi , trattone quello , 
che metteva alla radice ivi rimarta. Non fui pe¬ 
rò contento di quelle efperienze fole, anziché in¬ 
finite altre ne feci in diverfi tempi, e in vali di- 
verfi, e per non lafciare cofa alcuna intentata poli 
finalmente qualche ceppo entro dell’ acqua fui ri- 
fleflb, che fe avellè ciafcheduno tanti pezzi dillin- 
ti, quanti erano gambi, fi farebbero erti in bre¬ 
ve tempo potuti feparare fenza lacerazione alcuna, 
e quali da fe da fe, come affermato mi aveva il 
fu per eccellente fpirito illurtre nollro focio Sig. 
Dottor Enea Garatoni . Dopo lo fpazio di due 
ore gli traili fuor dell’ acqua, e gli trovai fvenu- 
ti di colore, ma infiem’ infieme infraliti abballan- 
za di tenacità per dillaccarfi 1’ un gambo dall’ al¬ 
tro fenza menoma difficoltà, portando feco quel¬ 
la porzion delle radici, che gli conveniva. Tut¬ 
te cimentai allora col Microjcopio le cicatrici 
de’ feparati gambi, Jav. IV. Fig. i. 2., e rifcon- 
trai in eflè un orma come di callo, ma fenza 
lefion della parte . E'' bensì vero, che fi veggono 
talvolta certe radici così fattamente avviticchiate 
le une coll altre, e dall accennatocosì rtretta- - 
mente legate, che a tutti infieme i gambi del 
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medefitno ceppo fembrano appartenere ; ma poi con 
dkttczza conlìderate, e con diligenza feparate trop¬ 
po ben fi manifeftano diftinte, e a’ gambi diver- 
fi ben dovute. Quella oflèrvazione io ebbi fegna- 
tamente nel mele di Giugno dell’ anno medefi- 
mo 1755. fopra le radici di un ceppo di grano., eh' 
erano con molta tenacità unite a quelle di uno 
di avena , e fopra un’ altro di grano , eh’ era ac¬ 
compagnato , e da glutine appicciato con uno di 
loglio . Fui coftretto di tenergli immerfi nell’ ac¬ 
qua per quali cinque ore . Ho di ciò prefo delle 
volte aflài pieniflìmo conofeimento, e tantocchè 
mi lufingo, che potrà cadere fiotto il fenfo degli 
occhi a chiunque voglia farne la efperienza con 
quello genere di grani in erba; che degli altri io 
non r ho fatta, nè debbo allèrirlo : pur non ollante 
ficcome la natura nelle fue operazioni cammina 
fempre, e opera con gran femplicità di modi, 
e di colè, così io non mi allontano dal fuppor- 
re, che ciò medefimo fi avveri anche degli altri 
grani, che in ceppi fi conformano. 

23. Che fe ciafeun gambo ha radici particolari, 
io vengo in fofpetto , che anche ciafeun grano 
della fpiga di un gambo abbia nel gambo mede- 
fimo fibre, e condotti particolari. Forfè potreb¬ 
be recarne una prova il vedere ne’ gambi delle 
fpighe di grano buono mifchiato a grano carbone ^ 
o a grano ghiottone, come io ho più fiate veduto, 
la diverfa dillribuzion di fugo ne’ varj canaletti, 
che ve lo conducono, e da alcuni de’quali tanto 
lì’ elee, e trabocca, quanto in altri poco appare, 
e poco feorre • L 1 2 z6. Nel 
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26. Nel di 15. Aprile 1755.5 che io (lava fa¬ 
cendo efame fopra certa qualità di terra nella Vil¬ 
la di Piangipane^ m’avvenni in una concreT^one la¬ 
pidea^ nella quale fi vedevano grani di frumento 
ben diftinti. Io l’ho collocata nel mio Mufeo co¬ 
me una naturale teJJera frumentaria (ipi). 

27. Dirò qui finalmente , che eflèndomi fpeflb 
accaduto di ofièrvar con attenzione le giornaliere 
produzioni del grano in erba, ho confiderato an¬ 
che fpeflò ne’ gambi divertì del medefimo que’ 
piegamenti, e quelle curvature, che poflbno ma¬ 
lattìa loro cagionare, ogni volta che ne’ punti di 
maggior diflrazione della fibra fucceda qualche le- 
fione, per cui, il corfo del fluido interrompendofi, 
venga la pianticella a rifentirfene . E ben fem- 
brato mi farebbe di vedere impreflà per 1’ ordina¬ 
rio in tali gambi la forma di una medefima cur- 
2)a ^ fe trattenuto non mi aveflè il riflettere, che 
piccole parti di curve diverfe potevano ef- 
fervi, le quali con facilità fi combaciaflèro in- 
fieme, e sì quello facefìèro comparire, che in na¬ 
tura forfè non fuccede giammai. A quella coftan- 
te apparenza doveva opporfi fra le altre cofe la 
fomma varietà, e la difìimiglianza de’gambi ; per¬ 
chè fono efìì difuguali fempre , e diverfa n’ è la 
folidità , e diverfi ne moflrano i nodi, e gf in- 

' _ ter- 

(2pT) Francesco Gallo tiel Trattato de FruBìèus T>l[f. 7. parla 
della Teffera frumentaria mentovata da Ulpiano al lib. 52. i. 
ff. de Judic. Qontvsi V Accursio, Alessandro ab Ale-ssandro , e 
Stefano Forcatolo , e dice , che non folo come un genere di 
mifura, che a Roma fu in ufo , ma fi dee pigliar anche come un 
Cegno, o indizio del frumento y quandi Ti trovi il mcdclimo in ^uai- 
materia folida imprelfo ^ 
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tcrnod], giacché tutto varia fecondo la varietà 
del terreno, del fito , del tempo di feminare , 
e della ftagion fempre notabilmente incollante . 
Molte v’ hanno in oltre Ipezie di grano , nelle 
quali i gambi fi manifeftano diflòmiglianti, perchè 
fé tenue fi ritrova in quello, che nella Lombardia 
è comune, e fu detto da’ Latini filigo^ groflò in 
altri fi vede certamente, e di maggiore altezza. 
Notili poi, che ora egli è folido per fino alla fpi- 
ga, ora lo è nella parte inferiore fenza più, ed 
ora tutto cavo, ma con groffi internodj. E quin¬ 
di addiviene fempre, che varie parti di un gam¬ 
bo medefimo abbiano forze varie per refiflere al¬ 
la forza impellente, e varie elafticità per ritorna¬ 
re al primiero flato. Il fu celebratiflimo Botanico 
Signor Giulio Pontedera, che molte fpezie di 
grano per molti anni fegnatamente coltivò in un 
fuo podere, ben ebbe quella varietà a oflérvare, 
carne fignificolla cortefémente per mezzo di una 
fua lettera del dì 31. di Gennajo del 1755.. Io non 
farò qui dunque per voler determinare quali fie¬ 
no realmente ne’gambi del grano gli andamenti 
delle loro curve [ i quali per altro, fé regolati fof- 
lero, non lafcierebbero di darcele del genere del- 
r elalliche, e nelle fuppofizioni immaginarie, in 
cui procede la formola di Daniele Ijernoulli 
(2^2) f- f, sdx’^- Px 7::^ K per la curvatura ^della la¬ 
mina 

[ zp2 ] hìvenìr^ crnvaturam lamtnae elajììcae partim proprio ponde¬ 
ro ^ panim pondero appen/o incurvate. Lo fcioglimento del qual 
hlema fi legge nel fuo Methodus tiniverjalis determinandae cmvaturae 
fìU a potemìis quamcunque ìegem iiner fe obferva mi bue extenft mia 

€iim 
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mina elaftica, ce le darebbero tra quelle, eh’ ellà 
può determinare], perchè difperata ormai ne re¬ 
puto r imprefa. Mi gioverà bensì, per dare del 
grano in erba tutta quella contezza , che io ho 
pigliata, di elporre in quello luogo alcune fifiche 
efperimentali ollèrvazioni fatte in varj tempi fo- 
pra di ellì andamenti. Ho riconofeiuto primiera¬ 
mente, che tutt’i gambi del grano nel loro pie¬ 
garli non folo ellendono la fuperficie ellerna, ma 
la interna contraggono, perchè avendone moki 
• „ iulla 

cum Jotunone proHemutum quorandam novarum eo pertinentium inferito 
ne’ Comm. Acad. Jcient. Imper. Pmop. T. Ili ad an. lyzS.. Nè io 
aveva lafciato di portarvi qualche riflefìTione per la Curva {rumenta. 

in luppofizioni puramente arbitrarie; e mi fi era pur anche volto per 1’ 
animo ({\xe\V nXtvo Problema del Sig. Leonardo Eulero , che ivi dopo 
alquante carte s incontra a ciò ateo. Inventenda curva ^ quam format 
lamina uteumque elajika in fmgulis punEiis a potentiis quibufeunque 
jolUcitata, 11 che avendo io partecipato z Matematico ingegnofiffimo di 

per non fo qual degnazione in 
rilpoita del di 6 . Gennajo 1757. ,, L’arte, che certamente non è co- 
„ mune di applicare la Geometria alIaFifica, è afiai ben maneggia- 
„ ta da lei nello fcritCo, onde mi ha favorito, e ne moftra in que- 
5, Ita tutto il pofieffo. N«’ fuoi raziocini penfa giuftamente , e da 
CIÒ, che prova, rende perfuafo il Lettore della verità di quello 
5, che non prova. Spiacemi di non poterla feguire co’ miei penfie- 
„ ri , attefa 1’ infermità , che da tanti anni , e sì gravemente mi 
„ molelta. Ma per quanto la mia indifpofizione mi ha lafciato con- 
5, liderare, io non poffo, fe non applaudire alla giufiezza, e perfpi- 
3, cacia della fua mente. Non faprei indurmi per 1 ’ antidetta ca- 
„ pone a rivolgere le carte Petropolitane ; bensì mi ricordo di aver 
„ Ipto C09 attenzione , e con piacere negli Atti di Lipfia, quanto 
3, H celebre Giacomo Bernoulli inventò il primo fopra la Curva ela- 
„ Itica. Il Signor Daniele ha da lui tratto il meglio, ed ella della 
5, dottrina del fecondo ha fatto un ottimo ufo. Dovrebbe pubbli- 
5, care quelle fue produzioni, e renderli benaffetto a Cerere piu dell’ 
3, antico Tritolemo; a Cerere , dico, che mediante lei ha la lua 
3, Curva jrumentarta , come Nettuno aveva già la fua Velaria , men- 
3, tre Eolo Xunto in quella feconda Curva, quanto nell’ altra influi- 
3, ice. Gli accennati miei acciacchi appena mi permettono, ec. 
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fulla piegatura fteflà ritenuti, mentre crefcevano, 
nella medefima poi reftarono, quantunque tolti ne 
fofl'ero gl’ impedimenti. Volli mifurare il fucceflivo 
accrefcimento de’cannellini delle foglie, edegl’in- 
ternodj de’ gambi, per vedere fe trar indi ne poteva 
qualche proporzionale differenza ne’ piegamenti ; 
ma non mi ottennero ciò , che mi era lulingato 
di poterne ottenere . Trovai, che quelli accre- 
fcimenti non erano collanti in tutti i gambi, an¬ 
zi variavano in alcuni sì fattamente, che talora 
non davano più un crefcere, ma uno fcemare. 
Non è però, che qualche volta non ne abbia anche 
taluno oflèrvato, che in aumenti eguali di tem¬ 
po , e nelle lleflè circollanze di atmosfera non def- 
fe eguali incrementi, cioè a dire , che crefcendo 
aritmeticamente il tempo non crefceffero pure ari- 
tmeticamente i cannellini delle foglie, e gl’ inter- 
nod) de’ gambi, ma però con differenze tra i tem¬ 
pi, e gli accrefcimenti de’ cannellini, e degl’ in- 
ternodj affatto incollanti, ediverfe. Mi fono poi 
mille volte accertato , eh’ effi gambi matura¬ 
no per gradi, cominciando dalla fommità, e affi¬ 
nano r umore, che dee rarefarli, a fegno di di¬ 
venire una fpezie di fummo , come già tutti i 
Botanici migliori li accorfero ; e i loro nodi fo¬ 
no a guifa di fetacci fini , che filtrano , e fotti- 
lizzano le parti integranti dell’ umor nutritivo, 
quando s’ innalza verfo le fpighe . Tutto ciò è- 
cagione, che la refillenza delle parti del gambo 
fi faccia anch’ elìà per gradi, in modo però che 
la parte fuperiore fia della inferiore più fleffibile. 

Ma 
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Ma fembra, che altre ifpezioni dar poteflèro qual¬ 
che miglior lume per formare almeno alcuna idea 
di qualche proprietà di tali curvature. Egli è ma- 
nifefto, che le radici col loro gambo , e col fu¬ 
rto della fpiga coftano delle medefime fibre, eret¬ 
te , e fra loro parallele , e che quelle fibre fi e- 
rtendono dalla inferiore ertremità di erte radici 
per fino alla fommità, e ali’ apice della pianta, 
facendo un angolo nel collo delle medelime radi¬ 
ci . Oltrecciò quelle fibre fono ripiene tutte di u- 
na fpugnofa, e midollofa fortanza, e tutte quali 
fempre lubricate dal fugo, per cui fi rendono in¬ 
comparabilmente ben preparate al moto, e alla 
forza. In piccol tratto lòpra le radici non fono 
ordinariamente le medefime tanto lubricate, e fpu- 
gnofe, e fragili, quanto più alto fi manifeftano , 
ma vengono rivenite di una gagliarda , e forte fo¬ 
rtanza cartilaginofa, la quale ferve alla forza, e 
poco al moto. Rella dunque chiaro, che la cnr- 
'vità del gambo poco fi ellenderà nella parte in¬ 
feriore , molto nella fuperiore, e che le per erta 
venga il medefimo a romperli, dovrà ciò farli 
nella parte fuperiore veramente, piuttollocchè in 
altra . Oflèrvai molte volte il piegamento di alcu¬ 
ni gambi col venire adattando per fianco a’ me- 
delimi, fenza che impedilìè la direzion del ven¬ 
to, Tav. VII. Fig. 5., un’ alla immobile non più 
alta di elfi, all’ ertremità della quale era fofpefo 
il centro di un quadrante del raggio di un piede 
di Parigi , e quello , cadendo allo ingiù veniva 
fpeflb a determinare nel gambo due punti di de- 
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viazione dalla perpendicolare. Così abbaflkndo il 
quadrante^ più altri punti mi era agevole di ave- 
re (2P3). Vidi fra quelli: Il dì 2. di Maggio filile 
ore 14. in circa, oflèndolì piegati molti gambi di 
mezzana grandezza, alcuni dettero nella parte fu- 
periore vicino alla fpiga un punto, che toccava 
nel lembo del quadrante i gradi ^5., e poi fi al¬ 
lungò per fino a’ gradi 84., e mezzo, che furono 
mifurati colf abballàmento del medefimo quadran¬ 
te . Un altro punto inferiore al primo di ben tre¬ 
dici pollici fu indicato prima da’gradi ii., pofcia 
da’ gradi 20.. Nellùna lefione perciò avvenne in 
que’ gambi, quantunque talvolta colla mano gli 
portaffi anche a toccare il fottopollo terreno. Non 
così fu de’più grandi, e più lunghi, i quali, ben¬ 
ché da quel vento, che piegati molto aveva i pri¬ 
mi , piccola impreliìone ricevelièro , dallo sforza¬ 
to piegamento datogli però colla mano per fino 
in terra fi rifentirono, per modo che tutti quali 
fi ruppero fotto 1’ anche piccola pannocchietta , 
dove ftavano racchiufi gli embrioni de’ granelli- 
ni. E pure quello grano era della flellà qualità, 
feminato nel medefimo tempo in terreno di na¬ 
tura medefima. Nel dì 8. Maggio full’ore 12. in 
circa fe ne piegarono alcuni pochi a legnare col 
punto lotto la ipiga i gradi po., perchè avendo 

M m de- 

{295] Avvertafi, che lo qui non intendo di determinare l’angolo, 
che fa il gamba colla perpendicolare, o con altra linea, quaficchè io 
pe^fsffi di miliirare T inclinazione di una verga diritta, c rigida. 
Mainò, che io qucHo intefi, e volli fole determinare, quanto fi al¬ 
lontanavano dalla perpendicolare alcuni punti del gambo, per quin¬ 
di vedere, fe le euvve ^ nelle quali fi conformavano diverfi gambi, 
porCailero giammai la della piegatura. 
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depreflb il quadrante , quefto punto flava nella ci¬ 
ma del raggio . L’ altro punto inferiore di otto 
pollici fotto il primo , non deviò più di gradi 28. 
Il dì 12. Maggio Tulle 16. incirca altro non ve- 
devafi , che un dolce inclinar dell’ une fpighe in 
filli’ altre, più forfè dal proprio pefo cagionato, 
che dalla percoflà del vento, il quale fopra di ef¬ 
fe correva non meno leggiermente di quello, che 
fi faceflèro, fecondo il graziofo infingimento di 
Omero nella Iliade Y., le cavalle agiliflìme del Re 
Erittonio : 

ore fxh crKi^rcSev stti ^efS^cc^ov apVpctv, 
à’jcpov £ 7 r’ oiy^Sf>ix,ccv '/cocpTròv GsW, KocrsK^CùV , 

che il Sig. Apostolo Zeno così volfe in noflra 
favella : 

J^uefle faltando nel fecondo campo 

Correnjan fulla cima delle fpighe , 
le rompevan mai. 

Il dì 18. pur di Maggio alle ore 20. in circa 
m’ avvenne dioflèrvare, che alcuni gambi de’più 
rafciutti fi torcevano con lentezza nella parte fu- 
periore, e davano il punto accennato a’gradi 80. 
e due terzi, altri più molli lo davano per fino 
a 60.^ e mezzo, e ninno di quelli, che mi cad¬ 
dero allora fotto la efperienza, benché foflenuto 
non veniflé da’contigui gambi, arrivò con queflo 
punto a’gradi 50. di deviazione. L’inferior punto 
de’ primi era accennato dal grado 43., e quello de’ 
fecondi dalgrado3o.. Uno de’gambi più rafciutti 
trovandofi con un fuo punto, ch’era a ii. pollici 
fotto lafpiga, nel lembo àd quadrante che fegna 
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1 gradi 3^., e mezzo, venne a rincontro della 
piegatura una follata di vento, che portandolo 
liibito a contraria direzione, fi ruppe Ibpra il fe¬ 
condo nodo a mezzo pollice fotto quello punto. 
Traili due fpighe piene di granelli a toccare il 
terreno, ma eflè noi toccarono, primachè i gam¬ 
bi non fi rompellèro • Uno, ch’era di grano car- 
bone ^ fi ruppe, quando la fpiga fu a due piedi da 
terra, ma T altro, ch’era di buon frumento, fi 
ruppe folo, quando vi fu a un pollice. Nel dì 24. di 
Maggio alle 18. o circa le fpighe del mio cani- 
picello d’ ollèrvazione più direttamente percoflè 
dal vento s’ inclinavano, per modo che il punto 
del gambo a loro più vicino ufciva per di fotto 
al lembo del quadrante ne’gradi 51., ed elle ca¬ 
devano giù per ima linea quali perpendicolare al- 
r Oriz^yite , lafciando dentro il quadrarne mede- 
fimo la curvatura di elio loro gambo. Che le dal 
vertice di una tale curvatura folìè caduta una per¬ 
pendicolare fui piano orix^gontale di quello punto , 
fi poteva dire, che quel vertice s’innalzava per due 
pollici, e un terzo fopra eflb piano, e che quella per¬ 
pendicolare s’allontanava dal punto predetto per due 
pollici, e un quarto, che tanto è, quanto avere 1’ a- 
icilìà, e r ordinata al medefimo (294). 11 punto 

M m 2 in- 

(2^4) In quefto cafo io ho notato quello, che mi è accaduto di 
potei»»olTervare ; nè ho voluto cercar più oltre. Non mi era per al¬ 
tro nafcoHo d’intorno all’azione del vento, onde fi piega il gam¬ 
bo, che quando la piegatura trapaGTi un certo limite, l’azione dì elio 
vento pofla opporfi alla parte del gambo contraria alla prima , che 
ha feorfo quello limite; e perciò una tal’azione polla confiderarfi par¬ 
te pofitiva, e parte negativa. Così nei riferito cafo, fe il 'vrni/ff a- 
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inferiore de’ gambi, che tagliava il lembo del 
drante^ nè lo tagliava in tutti nel medefimo luo¬ 
go, nè fi trovava in tutti a una medefima diftan- 
za dal punto fuperiore . Quelle fpighc, che ave¬ 
vano il grano carbone ^ ed erano delle altre più pc- 
fanti, s’ inclinavano maggiormente, portavano la 
curva più vicino a terra, e fpeflb fi rompevano. 
11 dì 4. di Giugno fulle 2z.ore in circa i gambi 
più grofli, e le fpighe più cariche di granella s’ 
inclinavano fino a portare 1’ accennato punto fii- 
periore a gradi 45., e due terzi, ma due di eflè 
non poterono fofteiiere quella piegatura , fiechè 
non fi rompeflèro poco fotto le medefime fpighe. 
Il punto inferiore flava fotto il fuperiore per fet¬ 
te pollici a’gradi 13.. Quelle offervazioni fono a- 
naloghe a di molte altre , che ho fatte in altri 
tempi, e in anni varj, e fembrami di potere da 
eflè rilevare, che ne’gambi del grano la refillen- 
za al moto non folamente fia come la gravità , 
direttamente proporzionale alla quantità di mate¬ 
ria 

§irà contro la parte del gamb«, Tav. VII. Fig. 6 , , ciré giugnc fi¬ 
no al vertice della curva ^ cioè al contatto della tangente parallela, 
alla direzione del vento medefimo, per fempreppiù incurvarla, efio 
vento agirà contro anche!’altra parte, che gli prefenta la concavità, piut- 
tofio per raddrizzarla, e farla tendere verfio la.rua direzione. Ma pu-* 
re mi era anche noto,, che X ax^on negativa del vento poco .fi ren¬ 
deva lenfibile pe’ molti ofiacoli, che vi fi frappongono , c poco va¬ 
riava l’accennata proprietà de Ha , per gli sforzi c«ntinui della gra¬ 

vità, ad oggetto di far piegare lafpiga,. e il gambo medefimo verfo F 
Ortxjonte, Che fe volefifuno prefeindere dalla gravità del gambo, e 
della fpiga, lafciando il tutto ad una fola forza eguale, e collante, 
come fi confiderà in ogni punto di una verga, egli non piegherebbe^ 
fe non che a proporzione della fua minor refillenza ne’ punti afeenden- 
li, la quale però potrebbe tal efifere, che il medefimo gambo s’indi» 
nalfc a terra, confcfvando q^uafi per tutto la dirittura mcdcfinia.. 
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ria propria di cìafcun gambo, ma che fia anche 
reciprocamente proporzionale a!!a tenacità delle 
fue fibre. Con tutto ciò non mi è dato mai pof- 
fibile di mettere a un vero, e chiaro computo 
nè le diverfe diftrazioni, e contrazioni, che fiic- 
cedoiio nelle fibre de’ gambi, nè le diverfe elafti- 
cità, che indi nafeono. Il che veramente non fa¬ 
rebbe dato alla molta diligenza da me ufata ne¬ 
gato, quando folle data determinabile quella cur¬ 
ava del grano , che fi ha in natura • Ogn’^ ipotefi 
poteva darci curve diverfe da queda, come fag- 
giamente rifietterono alcuni profondi Matematici, 
a quali io ne volli feri vere, e tra elli il dottìflimo, 
e ugualmente gentile Signor Marchefe Giovannì 
P oLENi, e il chiarifllmo Padre Vincenzo Riccati 
della Compagnia di Gesù, che tanto vale non fo¬ 
le nelle Matematiche pure, ma nelle mide (ip5). 

28. Re- 

[2^5] Dal quale ebbi lotto gli iS. Agodo del 1757. quelle prccr- 
fc parole: „ Se altro non fi pretenda di provare nel confaputo foglio, 
5, fc non che la curva, in cui fi conforma uno fielo di frumento,a cui 
3, fieno applicate qualunque potenze, e di q«alunque grandezza, fia 
,, del genere dell’elafiiche, io non petrei in guifa alcuna contraddi- 
3, re, efiendo quella una verità più chiara della luce del mezzo gior- 
3, no; conciofiacchè altro non è lo fiele, fs non fc una verga eia- 
3, fiica , unita a quando a quando con nodi, che la riempiono, la 
3, quale in virtù della elafiicità, di che è dorata, refifie ad efier 
,, piegata, c quando ne fra coftretta, fi piega con quelle leggi, che 
„ convengono alla fua propria elafiicità. Ma fe fi pretcndefie in ol- 
3, tre di determinare la particolar curvatura , che deve affumerey 
„ temo affai, che ci manchino i dati per poter efeguirc una tale de- 
„ terminazione. Nè la difficoltà nafee dalle diverfe maniere, edallcdi- 
„ veifeforze, onde può venir piegato lo fìelo, perchèqivcfte fi porreb*» 
5, bero agevolmente mettere a computo. So, che indivetfe curve fa- 
3, rà piegato lo fido, fe effendo elfo nato obbliquamente venga in- 
s, curvato dalla fola gravità della fpiga, ©vvero le effo fia urtato dal 
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28. Reftami a dire, che tutte quefte oflèrvazio- 

ni, 

„ vento 5 o follecitato da ima potenza orizzontale, o preffocchè o- 
5, rizzontale; ovvero fe fi cofiituifca orizzontale Io (telo, e s’ incurvi 
5, pel folo fuo pefo, o in altra maniera. In tutti quelli incontri lo 
j, Itelo fi conformerà in curve totalmente diverfe , le quali elTendo 
5, del genere dell’ elafiiche, quando altra difficoltà non s’ opponef- 
,, fe, fi potrebbero determinare col calcolo. La difficoltà maffima , 
„ e infuperabile nafce da ciò., eh’ è affatto ignoto con quali leggi 
„ crefea 1’elafticità dello fielo , crefeendo in lui la compreffione, o 
3, la difieiifione. Si è ottimamente avvertito, che nel piegarfi lofte- 
3, lo la parte convefla fi diftrae, la concava fi coftipa, e dove più, c 
3, dove meno : dunque non trovandofi in ogni luogo io fido del fru- 
5, mento egualmente difiratto, ecomprelfo, farà dotato in diverfi luo- 
3, ghi di diverie, e ineguali elafiicità, le quali come corrifpondano 
3; alle diftrazioni, o alle compreffioni, niun Geometra, o Fifico ha 
3, faputo fino al prefente determinare , E lenza quella cognizione è 
3, impoffibile il definire col calcolo la particolar curva, che vefti- 
3, rà. Se taluno ami appigliarfi aduna qualche Ipotefi d’elafiicità,fic- 
,, come han fatto tutti i Geometri , i quali delle curve elafiiche han- 
3, no trattato, quelli dererminerà non la curva, che fi ha effettiva- 
,, mente, e in cui fi conforma lo fielo, ma quella curva, che fi a- 
„ vrebbe, e in cui egli fi conformerebbe, fe valelfe l’ipotefi , che fi 
3, è alfunta. S’aggiunga, che nell’atto del piegarfi, dall’ una parte 
contraendofi, dall’altra difiendendofi lo fielo, malagevole, e difpe- 
3, rata imprefa farà il determinare i limiti della difienfione, o delia 
P, compreffione, fenza de’ quali è impoffibile lo fiabilir intorno alle 
3, curve cofa alcuna di certo . Si aggiungono le molte, e diverfe 
3, cìrcofianze, che oafeono o dalla di veifità del terreno, o dalla varie- 
3, tà delle llagioni, o dal modo di germinare, e dì nafeere, lequa- 
3, li cofe tutte poOfono indurre non piccola mutazione nell’ elallici- 
3, tà dello fielo; e quanto è difficile il ridurre tutte quelle diverfe 
3, circoftanze ad un giufio computo? Per le quali cofe tutte io repu- 
3, to, che nella prefente materia altro non lì polla dire di certo, fe 
.3, non^ che la curva, in cui fi piegherà lo fielo, farà del genere 
3, dell’ elafiiche, c che il fuo andamento, prefuppofie le forze ap- 
3, plicate, vien dall’ olTervazione , e dalla fperienza agevolmente 
33 determinato . La qual’ imprefa ancora in alcune cìrcofianze 
3, non farà tanto facile, perchè fi può dar cafo, in cui fu cofiretco 
3, a piegarfi lo fielo in una curva di doppia curvatura, e allora 
3, elio fielo alluraerà una pofizione , che non potrà edere con. 
3, tenuta in un piano. “ Ho voluto qui porre quefio lungo para- 
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ni 5 ed efperienze ci fcuoprono una parte della 
Storia ignota del territorio Ravennate ^ la qual for¬ 
fè un dì fi renderà più compita con altre molte, 
che da’ varj foggetti di quefta focietà letteraria 
fi fanno, e fi meditano. All’ efpofizion femplice 
per tanto, e puramente ftorica delle medefime fe- 
guiteranno quelle confiderazioni, che fopra di eflè 
ho formate . 


'EMPORVM 


grafo, perché illufiva la materia, che Ito trattato; nè io credo, che 
ciò polla per conto alcuno difpiacerc al degniffimo Padre Riccati , 
fe già non è a me per amore della-verità difpiacciuto. 






a8o Delle malattie del grano 


Ddk cagioni delle malattìe del 
in erba. 


gram 


Ualora i femi delle piante fieno 
flati gettati fopra la terra colle 
B H opportune dil'pofizioni , troppo 

neceffària fi rende al nutrimen- 
j to, e alla fecondità, non me- 

nocchè alla nafcita, alcrefcimen- 
; to , e alla germinazione ottima 

dì effe piante, r azion regolata del fluido, che 
in loro trafcorre, e che, ficcome fu penfato (ipd), 
vi opera per le ragioni medefime, che operano i 
liquidi nel Termometro^ nel Barometro [2^7], e nell* 
Igrometro ; onde dir vogliali, che fe ella venga 
impedita, o indebolita, o accrefciuta, o dcprava- 


{ipó) Sopra rii 

Dottore CogroJ/ì ^ Prùfe[foYe di Meda 
èdiflicil 

fe riporli nelIà''1ÌU)Tu_ 
be forfè andar molto lontano d 
conofciuto tra quella muti 
^randiflìma analogìa. Cl 
filtro ^ e rìflujfo del mare 
re, rarefare, diffipare la 
(tete, Quella farebbe per 
ini atterrei nella propofla fccond, 
alquante rriie olfervaFJoni del Barometro Ietta n< 
tfau, piultoRocchè al parere del Signor Leìbn 


fi ^^ggaiTO i faggi della Medicina Italiana del Si- 
teina nello Studio di Padova. 
le oltre modo t rinvenir la cagione , per cui operi il 
i-dicejfe tuttavia , cb^-lìn-golarniente potef- 
delTa'~Z7?rnra~,. e-jLdJaTVrrv#, non dovreb- 
il vero , giacché per7Lrn^e^c>ir^ ho 

azione , e le aherazioai del Ba:'o.neirovk\\% 
fe Tazion medefima vale a far nafeere il 
noltoppvù agevolmente varrà ad innalza- 
tenue nebbia aggirantefi nella fommità deli* 
avventura quella opinione, alla quale i© 
la pai te ^ di una DìlTertazione fopra 
\t\\' Accademia Raven- 
[iTzro, o «d altri. 
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ta, o in altra maniera fconcertata, e ofFefa, già 
ne provenga il morbo (zpS). Imperocché quello 
fluido, dalle diverfe, e ineguali particole rigonfia¬ 
to, è a due moti l'oggetto, uno de’ quali a lui 
compete come fluido l’emplicemente , e confille 
nell’ agitazione intellina delle minime particelle, 
r altro gli compete come fluido progreflìvo ne’ 
varj condotti della pianta. Col primo moto egli 
unifce le particole omogenee, ed elpelle 1’ etero¬ 
genee; col fecondo lì porta ne’diverlì luoghi, do¬ 
ve lì fanno quelle funzioni. Quando procedono 
tutti e due quelli moti naturalmente, egualmen¬ 
te, e giullamente, fuccedono altresì bene lefepa- 
razioni, e la pianta è fanilfima in tutte le fue 
parti, ma quando venga interrotta una tale ar¬ 
monìa, il fluido degenera dallo flato naturale, e 
la feparazione fi altera, e lì deprava. 

2. Che fe la varietà de’ morbi delle piante 
lì attribuifca a’ varj modi, co’ quali 1’ azion rego¬ 
lata di quello fluido polìà ellère ofFefa, niun mor- 

N n bo 

[2518] Così Giovanni Costeo De univevfali jlhpium natura li- 
hi duo ebbe : Quum in Pìantarum genere ad nutvitionem , njel foecun- 
ditatem , atque adeo ad ortum , aìimentum , incrementum , germina- 
ticnem , vel foecunditatem omnes pertineat ^ ubi harum ali qua a- 
6 ìionum , vtl impedita pvorjus , vel imbecilla , vel depravata fuerit, 
praeceJlftlfe Jam morbum , & cauffam , quae morbum fecit , neceffe eji . 
IJ Turneforzio Mem. del' Ac, des fc. 170'j. /. 437. Obfervations 
fur ìes Maladies des Plantes^ attribuifce tutte quefte malattìe alle 
cagioni feguenti : i. Alla troppo grande abbondanza del fugo nutri¬ 
tivo. 2. Al difetto, o alla fcarfezza di quello fugo. 3. Ad alcune 
male qualità, ch’egli acquifta. 4. Alla fua inegual diflribuzione nel¬ 
le parti differenti della pianta. 5. Ad accidenti eflerni. E già de’ 
morbi ingenerale parlando Labeone in AuloGellio No&esAtticae 
/. 4. c. 2. Morbus ejì habitus cujufque corporis contra naturante qui 
firn ejus facit deteriorem .... 
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bo delle biade, a mio giudizio, accadere potrà 
fenza alcuna di quelle circoltanze, le quali fi deb¬ 
bono indagare, e fcoprire, per quindi poi ritro¬ 
vare la via agevole di prevenirle , o di curarle, 
onde alla focietà degli uomini penuria non rechi¬ 
no, e danno. Ma ficcome la cognizione di que¬ 
lle cofe particolari dipende dalla notizia delle u- 
niverfali ( 2$$ ), e le cagioni univerl’ali de’ mor¬ 
bi fono ellerne, o interne (300), ficcome detto 
abbiamo, che fono i morbi medefimi, e quelle 
nel cafo nollro fembrano fingolarmente o le cat¬ 
tive collituzioni deir aria , o le alterazioni dell’ 
alimento (301), o tutte e due infieme; così, 
quando fi abbia fcoperto il genere di quelle ca¬ 
gioni , molto difficile non avverrà poi lo fcoprir- 
ne anche la fpezie, e la cagìon efficiente . Di 
tanto io fono andato in traccia per le molte of- 
fervazioni, ed elperienze già riportate, e parmi, 

eh’ 

^ (ipp) Cb’è quanto Teofrasto De Cmf. Fhn. 1.2.€.5. diceva: 

7wmy , to ' «« to ' (panpet , 

[300] Le quali due cagloai furono chiamate da’Greci: ^ , 

, come riffirifce !o Scaligero Com,^ O' Anim, in fex. ììK 

de Cauf. Fìant. Theofh. /. i. c. 2, 

(301) li Tanara Econ, ddCit, inViììa 1 , 6 . „ E'certa cofa, che 
53 la maggior parte de’ mali, che offendono il grano, provengono 
5, dall’ alimento, c dall’ intemperie dell’ aria. Le cagioni poi di 
quelle cagioni fono nel feno di Dio: Pvocedes J[;une, & non ibis anu 
plius, Infcgna Ipocrate in non fo quale delle fiie opere, che quan¬ 
do i mali fono univerfali, e comuni, bifogna ricorrere a una cagior 
ne univerfale, e comune, e ciò, eh’ egli dice dell’ Uomo, dice d’ o- 
gni vivente. Cagion molto univerfale ò particolarmente V intempe¬ 
rie dell’aria. Gardenio , c Wallisio Tran/ac, Collec, F/jih^ 
foph.tifqne ad an.i^oo, in Epìt, redac. a Jobart. Lawtborp, Voi, 2. con¬ 
siderano le mutazioni del tempo dipendenti dalle alterazioni -del ,pcfo 
de ir atmosfera „ 



IN ERBA . Parte IIL Capitolo I. 283 

eh’ effe m’ abbiano tali notizie, e tali lumi re¬ 
cati , che, fe r amore della verità non m’impegnaf- 
fe a diffidar de’ medefimi, e non folli perfuafo col 
fommo Filofofo, e Matematico Galilei , che non polia¬ 
mo per ordinario intendere^ come la natura operi^ perchè 
ella fi ferve di modi a noi fpcjfo inopinabili^ fors’io 
mi luiingherei di aver pure abbaftanza veduto per 
ifeoprire r origine di alcune malattìe del grano in 
erba (302) di quello territorio Kavennate. 

CAPITOLO I. 

Cagione della ruggine del grano . 

I. T^Alle ree coftituzioni dell’ aria farà forza 
I J il dire 5 che derivino le ruggini principal¬ 
mente; e fembra, che aderillèro a crederlo anche 
gli Antichi, i quali vollero, eh’ elle fieno un 
male, che piove dall’alto (303), fe già quelle 
vengono inafpettatamente, e fenza difpofizione 
preventiva nella pianticella del grano, che n’ è 
percollà. Più fiate mi è ciò accaduto di confide- 
rare in alcuni campi voluti da me con diligenza 
N n 2 fcru- 

[302] Fu fentenza di Aristotele Etic* i. unufquifque bene ju- 
dfcat , quocì cegnofeìp, 

( 303 ) Non errò propriamente Plinio , quando fcriffe XVIII, I7. 
Coeìejìe fvugum , vineavumque maìum nuìlominus nnxtiim ejì vubìgo . Il 
che più largo dichiarò nel già riferito paflb del Capitolo 28. dello flef- 
fo libro, laddove moftrando la differenza delle ingiurie, o de* cafIB- 
ghi eelefti: unum ^ diffe , qmd tempeflates vocamus y in qiùbus grandi- 
fies , procellae , caetevaque fmilia intelliguntur .... alia funt illa , quae 
ftlente Coeh , fevenijque n$Bibus fiunt , nullo fentiente , nifi cum faBa 
funt, PublicabaeCy & magnae differentiae a prÌQYtbusy aliis. vubìgi- 
nem . 
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icrupolofiflìma elaminare, perchè gli ho veduti co¬ 
perti di ruggine , quando pochi momenti prima 
gli aveva lafciati di bella meflè ripieni. Vengono 
di buon mattino, perchè in quei tempo fi con¬ 
traggono ; quando con Plinio (304) non fi vo- 
leflè che di notte fi contraeflèroi e vengono Tem¬ 
pre dopo uno {proporzionato freddo della notte 
al caldo del giorno antecedente, perchè folo dopo 
quella {proporzione fi manifeflano . 

2. Ed ecco dunque, che nel freddo della notte 
non proporzionato al caldo del giorno anteceden¬ 
te hanno quelle malvage coftituzioni dell’ aria P 
effère loro, quantunque alcuna volta al fenfo no- 
firo non apparifcano. E a una tale intemperie fi 
debbono le ruggini ordinariamente, per quanto 
penfo, riconofcere, e i loro diverfi effetti attri¬ 
buire. Non è però, che quella medefima ragion 
di freddo, e di caldo, quella fproporzion di aria 
diurna, e di notturna per varj mezzi non le pro¬ 
duca, i quali rendono elleriore la cagione, quan¬ 
do il principiar della malattìa è interiore. Pro¬ 
duce quelle della prima fpezie col fofpendere quafi 
per foffocamento ne’ luoghi o più fcoperti, o più 
teneri, o^ alcun poco offefi della pianticella, 1’ a- 
zipn dell umore, che per infenfibile trafpirazione 
efalafi dalla medefima, ritenendolo ne’ iiioi cana¬ 
letti, e SI quefti rendendo come fé fbllèro ofirut- 
ti, per cui poi anche tutta la regolata azione del 

liqui- 

(304) Plin. XVIII. 2S. Nam prìmum omnium hoo non evenire nffi 
notii bus ^ O* ante Solis urdorem* 
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liquido , che in lei trafcorre , fconcertafi (305) ; 
e ne verrà maggiore, o minore, più vailo, o più 
riflretto attacco, fecondo la maggiore , o la mi¬ 
nor forza della intemperie , la maggiore, o mi¬ 
nor eftenfione, o dilpolizion di parti foggette al¬ 
la imprelìione, la quale alcuna volta fi rende co¬ 
sì tenue, che.alle macchie medefime indi ritorna 
il primiero colore [30^]: troppo fcarfo eflèndo 
in quello calò f impedimento, o f oppreffione 
dell’aria, che ritiene quella materia della infenfi- 
bile trafpirazione, onde gli urti di efià poflòno 
fuperarlo, e quindi la medefìma ripigliare il cor- 
fo, che prima aveva. Farmi ciò ragionevole, e 
giuflificato da quella ruggine della prima Ipezie , 
che oflèrvai nel dì 7. di Maggio del 1754., e ta¬ 
li poi mi fono fembrate molte altre , che ave¬ 
vano 

(305) Siccome i vegetabili mancano di quella poflente macchina, 
che negli animali per le fue dilatazioni, e contrazioni alternative ob¬ 
bliga il. fangue di paflare per le arterie, e per le vene, la natura ha 
fomminiflrato loro in ifcambio altri mezzi attivi, e polTenti per in¬ 
nalzare, e tenere in moto il fugo, che le anima. L’ umidità, che 
le piante traggono con molto vigore pe’ loro piccoli tubi capil¬ 
lari, fi efala nella trafpirazione per cagione del calore, e così dà li¬ 
bertà a’ vafi del fugo di procurare nutrimento nuovo continuamente ; 
ma fe venga impedita quella evacuazione, effi ne reflano ripieni, 
c il fugo per confeguenza vi (lagna, e acquifta un’ indole prava, e 
genera corrompimento. 

(30(5) La forza attiva del liquido, o fugo di quella, (iccome di 
tutte r altre piante, contiene un certo atto, o fia éWéai'xcìcci', eh’ è 
una cofa di mezzo tra la facoltà di operare ,6 1’ azion medefìma, 
c comprende sforzo; quindi per fe (Icffa è portata all’operazione, ne 
ha bifogno di ajuti, ma la fola fottrazione degl’ impedimenti. Sic¬ 
come quella cola può effere in mecanica illudrata da un grave fofpe- 
fo ad una fufie ^ o da un arco tejo ^ così nel cafo noftro può avve- 
rarfi nella fottrazione di quelle oftruzioni, che impedivano il liWro 
«orfo al liquido. 
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vano fmgolarmente percollè quelle foglie, che co¬ 
privano i cannelli di alcuni fieli del grano, 

3. Speflb anche fuccede, che T azione delF umo¬ 
re trafpirato dalla pianticella del grano viene per 
cagion d intemperie fopprelìà o dal congelamento 
deir umore medefimo, che fi coflipa, e fi fecca fopra di 
eflà, o dalla nebbia^ che vi cade in tantepiccoliffime, 
e quafi infenfibili pallottoline (307), o vapo¬ 
ri^ ed efala^ioni^ che nelle loro minime particelle 
vi fi ferman fopra [308] j E bene a quello chiu- 

[307] Quantunque le gocciole, ed altre piccole quantità d’acqua 

che fopra una fuperficie piana fi foftengono fenza fpianarfi, abbiano’ 
la proprietà di figurarfi femprc in forma di emisfero , o di minor 
porzione di eflb, e non mai di maggiore; tuttavia le ftille in ei!rc- 
mo piccoliffimc di quefte rugiade^ e nebbie Ci veggono di figura x/m- 
ea^ come perlette quafi infenfibili, formate. Quella figura ritener fo- 
gliqno tutte le minutiffime Utile, che fi pofano fopra una fuperficie 
afciutta, e la ritengono quelle piccole gocciole, che nella cima, c 
a lembi delle foghe fi foltengono, benché ritte fieno , e perpendico¬ 
lari al foctopofto terreno. Ma come avvenga , che le medefirne fi 
mantengano in tal gmfa eminenti fopra una fuperficie afciutta , non fa¬ 
rà ^difficile di concepirlo, fe la cagione fe ne attribuifca col Galileo 
jir ambiente, e di più al contatto delle particole minime infenfibi- 
li dell acqua, le quali, come accade a tutti gli altri corpi, che fi 
teccano, refifiono al fepararfi, e allo ftaccarfi, oppure col Newton 
all attrazione di elfe minime particelle dell’ acqua . Nè anche farà difficile 
di concepire , come quelle gocciolette ritonde fi trovino piuttofto ne’ lembi 
della j che altrove, quando fi confideri, che le parti più fpi- 

ritOiC del fugo nella trafpirazione s’innalzano, è pafsano per le e- 
itremita piu facilmente che per altrove . 

(308) I vapori, e le e/ala^foni fono particelle, che fi difiaccano 
dalla terra, e da’ vegetabili per an certo grado di calore , che in lei 
il trova, e che le determina, come le più fotti li, c le più mobili, a 
lakiare la mafsa comune, appunto come fi ofserva nella fuperficie 
dell acqua fatta rifcaldare , e ne’cibi, e nelle frutta, che fi fanno 
cuocere. ^11 Dottore Desaguliers nell’ efiratto, eh’ ei fece della 
Sfaf;ca de" vegetabili ddVHMEs riferito nelle TranfFilo/of n. 398. 
ricava una ofservazione dall’ cfperienza 20. pag. 50., dove quell’Au¬ 
tore 
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cimento di pori le tenerelle fibre di quelle fuper- 
ficie poflbno fquarciarfi , e quell’ aridezza genera¬ 
re , e quel fecume , che fopra i gambi , e fopra 
le foglie fpeflè fiate fi veggono. Ma per cagion 
di quello medefimo fi poflono eziandio rompere 
i tronchi principali del fugo nutritivo, per modo 
che trabocchi dalle ferite , e quindi ne vengano 
le più atre ruggini ^ e le più dannevoli della pri¬ 
ma, non meno che della feconda fpezie, fe il trab- 
boccante umore fi metta d’ intorno ad effe ferite 
in guifa di mele nericcio , come avverte Y Hart- 
soEKER (305?), e vi fi fcuopra talor anche la pol¬ 
vere 

tore aveva provato, che il Sole rarefaceva i vapovi a due piedi di 
profonilità folto terra, infinuandovi il Tuo calore . Egli dice dunque, 
che fecondo tutte le apparenze il calor folare rarefa T umidità della 
terra ad una profondità ben maggiore per condurla alle radici della 
pianta, e foHevarla in rugiada, perchè egli ha ofservato col Signor 
Beigton della Società reale , che nella macchina per alzar 1 ’ acqua 
col mezzo del fuoco il vapore deli’ acqua bollente, quando la fua e.- 
Jafticità'è eguale a quella dell’aria, fi ritrova più di tredici mila 
volte più fada dell’ acqua , che la produce . Ma troppo è manife- 
lìo 5 che i vapori^ e le efala'sjoniy quando fono nello flato di flui¬ 
dità, fi rendono foggetti, come i liquori, a tutti gli effetti propr} 
de’ tubi capillari, e però ficcome i liquori s’ innalzano più, o me¬ 
ne, fecondo lo flato attuale di efli tubi capillari, cioè fecondo 1’a- 
nalogìa della loro propria materia con quelle, che fanno afeendere, 
* fecondo principalmente la grandezza del loro diametro, che vale a 
dire in ragione inverfa della loro larghezza , per cui tanto i liquo¬ 
ri afeendono, quanto i tubi fono più flretti ; così riputare fi può , 
che i vapori montino più, o meno, giufìa la difpcfizion deli’ atmo- 
:«fera, e la temperie dell’ aria, e che quantoppiù fi alzino, tanto me¬ 
no cadano nelle minime loro particelle . 

(gop) Qiieflo Filofofo nell’ Estraif cyuique des Lettrer de Monfieur 
Leeuwenhek notò fopra la lettera lo^. del dì 13. Settembre 
Signor Van-Leeowen , in cui fpiegafi ,,ce, qu’on appello niclle 
che ,, ces corps en fc defsechant alors par la pene de leur fuc, qui 
cn fortent des blefsures, qui y ont etè faites, fe met à V enróur en 

„ for. 
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vére granellofa co’ 'V€rmiccìuolu‘^ per entro di effà 
4. Nè forfè andrebbe errato chi dicefle, che v’ 
ha qualche ruggine della feconda fpezie, eh’ è un 
morbo particolare della epidermide originato dal 
corrompimento di un umore ftagnantevi nelle 
grandi umidità (310), per le quali non confen- 
tendo/i alla materia trafpirabile di poter efalare , 
ella fi difìende fulla foglia, e un raggio di Sole 
fopravvenuto ve la indurifee, e fa crepare la fo¬ 
glia medefima, che s’apre, e fendefi, e in alcuni 
luoghi fi difeioglie in polvere, e così formafi quafì 
una lebbra^ e dove anche una mujfa . Non altro 
parmi, che fia quel morbo di alcuni alberi frut¬ 
tiferi Inglefi chiamato thè bright . Quella fea- 

brofa buccia diventa poi talora un ricovero di 
wrmini^ che vivono di eflà. E forfè di una tal 
natura farà fiata quella fcabbia mentovata da Pli- 
Kio, eh’ egli attribuifee alle rugiade lenti dopo le Vir- 
giliej o fieno le Pleiadi ^ la cui apparenza denota 
r avvicinamento della Primavera [311]. Già ben 

fap- 

,, forme d une efpece de miei noiràtre , paroifìfeat noirs, & comme 
35 s ils etoient brulès, principalemenr fi dans le )our, qui fuit une 
„ sì facheufe nuit, ils font expofés à V ardeur du Soleil “ . E il Si¬ 
gnor Reneaume nella fua Difsertazionc fopra il fugo nutritivo del¬ 
le piante fece vedere, che quella Manna di Calabria ^ la quale fi è 
creduta già tempo, che cadefse dal Cielo, altro ron è fe non che il 
lugo ufeito fuora da canali rotti fugofi del Fràjjfìno falvatico» 

E però il Ramazzini fa di fentimcnto , che latantogran- 
de, e infolita inondazione dell’acque accaduta nel tòpo, potefse aver 
cagionato a quell anno una fimile malattìa del grano in Lombardia, 
(311) Plinio H/Ji. Nat* Xf^IL 24. Scabtes gignitur voribòs lentis 
pojì vergilias^ nam fi rariores fnereperfundunt avborem , dr fcalpunt fcabie * 
Quando le foglie degli alberi, dice Giovanni Hill nel Capitolo 
,VI1L del fuo Efsays i» naturai Hifiory ^ and Pkilojopby^ ec., cioè ; 
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lappiamo per mezzo d’ infallibili efperienze, che 
r acqua impedifee la trafpirazione delle piante 
(312). Nè dee far cafo, che una tal forta di 
ént non lìa frequente nei grano in erba, come 

O o Io 

Tentamina in Hifiovia^ & Phiìofepbia natmaìi^ quaeper microfeopia inveii- 
forum feriem continente fono attaccate da quefto morbo , «Meno s*in- 
fìevolifcono , s’increfpano ,eiì contorcono ,13 loro corteccia fifa rugofa, 
e fi fende in varj luoghi, eveggonfi pofeia Infetti alati raoltiffimi di 
color verde filile foglie medeùrne, a’quali viene da alcuni attribuita 
la cagione di effe morbo. L’ Ingleje Filofofo però una tal cagio* 
non ammette per vera, e tiene anzi come dimoftrato, che 1’ origi¬ 
ne di quefto vizio fia nella impedita circolazione del fugo o per tut¬ 
to r albero, o per qualche filo ramo, congetturando infieme, che 
quegl’Infetti entrino nell’umore llagnante, e putrefatto^ perchè vi' 
trovino un nutrimento loro proporzionato . Ma per verità quella 
genìa d’infetti, che accompagnano i fuoi alberi fruttiferi, e che da 
lui è deferitta efattamente, molto diverfa reputo da quella, che io vi¬ 
di fui grano in erba, e defcriffi. 

[312] Hales Stat. des Veg, Ch, i. ev. 9. offervò fra 1 ’ altre co- 
fe, che la trafpirazione di una fua pianta in notte calda, fecca , e 
fenza alcuna rugiada fenfibile era di circa tre once, ma fubitocchè 
v’ era un poco di rugiada non traspirava più. Le particelle della 
trafpirazione àcMz piante fi rendono evidentemente più fottili, e pili 
minute di quelle duella rugiada ^ la cui maflìma parte, per quanto 
appartiene all’ ipotefi del Gerstenio, fi concede dall’ Hamberge- 
iRO, eìementa Pbyftces methodo mathematica , che fia qiiafi un fudorc 
delle piante medefime. Io ho meffb più volte alla prova della trafpi- 
razione qualche pianticella di grano preparata in un vafo , come infegna 
quefto Autore, ed ho fempre veduto, che l’afciutto non impedifee, 
anzi promove la trafpirazione della medefima. Il che non fo, come 
poffa accordarli con quello, che della ruggine ha fcritto il Cham- 
bers e il quale folto il nome di malattìa mette due fpczie di ruggi¬ 
ni : ,, la prima al cadere della rugiada, o delia pioggia immediata- 
,, mente feguita da’raggi penetranti del Sole, che repentinamente 
„ chiude i pori prima dilatati, e abbrucia le foglie: la feconda pro- 
,, cede da un fimile cruciore nelle parti interne dell’ albero, cioè 
„ nel midollo, cagionato da qualche interno difetto, che Gior¬ 
gio Agricola Tent. multip. univ, omn. arb. fru5i., fior, con 
altri attribuifee a colpa del Giardiniere ; uredinem cum esternarne 
tum internam ...... oriri arbitratiti ex ìaefione radicai» in tran- 

/pian- 
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io è ne’ lupinai^ perchè egli non ha bifogno di u- 
na tral’pirazione abbondantiflìma , come hanno 
quelli . 

5. Vero è, che le umidità di nebbia^ o ài gua-:^ 
o di rugiada ^ o di pioggia^ le quali otturano 
le vie alla materia della trafpirazione , e al fugo 
nutritivo , non tòno per loro medelime d’indole 
maligna , e folo acquiftano dall’ intemperie dell’ 
aria non fo qual grado di denfità, che prima non 
avevano [313]. L’elperienze fattene, e le oflèr- 
vazioni molte non mi lafciano credere altramente. 

rugiade ^ e cotefle gua'xp:e recano di lor natu¬ 
ra anzi fertilità alle biade , che danno. Elle fo¬ 
no fiate deflinate a rifocillare le piante , e nel 
mefe di Aprile , e in quello di Maggio, ne quali 
fono più abbondanti, che in altro tempo mai, pro¬ 
movano eflà fecondità fingolarmente. Ne lo af- 

fer- 

JflantatiDne imp-tobans, fcilicet morem vommunem hortulanorum . Mal certo 
le piogge impediranno la trafpirazione, fe effe i pori dilatano. Nul¬ 
la io dico deir altra fpezie, perchè al grano in erba non fenibra, 
che po0a attribuii fi, 

. Signor Cook , e il Signor Mortimer , per tcftimonio 

cel nominato Chambers , vogliono, che la ruggine fia „ un va- 
5, por denfo-, e vifcofo efalato nella Primavera, e nella State dalle 
,, piante, e da germogli , ed anche dalla terra deffa in tempo afFat- 
5, to quieto, allorché non evvi nè Sole fufficientc per tirarlo in al- 
„ tò, nè vento -badante a difperderlo. Stando egli così rofpefo nel- 
,, la bada legione, quando il freddo della fera s’avanza, ei d con- 
5, denfa, e cade fulle piante colla fua fodanza fpeda, e tenace, ne 
5, tura i pori, e così uè impedifee la trafpirazione . Queda r£/- 
giada condenfara fulle piante credette poi il raedefimo Signor Mor- 
TiMER-, che da il cibo principale delle Api ^ che Ingléji dicono 
hnyiew. Ma forfè il Gassemdo meglio fopra di effo cibò pensò ^quan¬ 
do fcride -nelleOpere fue., che „ un fugo vifeofo trafpirato dalle fo- 
glie concorra a comporlo, e -a covertire la rugiada, ch-e fu quel- 
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ferma Cristiano Wolfiq nelle fue Meditazioni Fi- 
fiche [314]. Ma è vero altresì, che dalle atten¬ 
te confiderazioiii chimiche può collare, e colla in 
fatti, come n’ è tellimonio Giovanni Arbutthnot, 
[gl5] la diverfa indole di eflè rugiade^ e dell’al¬ 
tre umidità mattutine, acquillata nella diverfità 
de’luoghi, fecondo il maggiore, o minor freddo 
della notte corrilpondente al minore, o maggior 
caldo del giorno antecedente , o confeguente, fe¬ 
condo in fomma la codituzion de’ tempi. E per¬ 
chè le perniciofe intemperie non fono continue, 
quindi avviene per ordinario, che quelle umidità 
non fieno alterate, e accompagnate da ruggine. 

6 . Ma fe fin qui abbiamo veduto, eh’ eflè in¬ 
temperie hanno prodotto folo quel grado di fpef- 
fezza nelle umidità naturali, per cui talora fono 
rellati otturati i pori della pianticella, e n’ è in¬ 
di venuto il mentovato difordine ; ora fi dirà , 
eh’ eflè medefime intemperie poflbno quelle umi¬ 
dità naturali in molte guife viziare, ed eflère pur 
cagione di tale effetto della ruggine. Io non faccio 
qui fillema alcuno, ma parlo femplicemente col 
folo lume di natura, e della fperienza. Le pri¬ 
me rugiade fi fono nelle deferitte ruggini trovate 
fempre naturali, ma in quelle , di cui ora favel¬ 
lo, fi fono conofeiute fempre alterate , Diverfe 

O o 2 na- 

le cade^in una foftanza di mele, di cui prima nulla aveva.** Io 
per me trovo, che il cibo delle Afi è differente molto dalla noftra 
ruggine . 

(314) Chrijì. Wolfii Meditationes Phyftcae de finìbus venira $iatu- 
valium . 

[3^5] Aì'bufthnot JA. D. Tentarne» circa effebius aeris in cor- 
f>ore humano . 
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oafcono occafioni, nelle quali vuoili concedere al¬ 
le medefime una fòrza corrofiva, e penetrante ; 
e di quella forza chiare ne ho avute le pruove. 
Viene acculato principalmente ì\ nitro volatile ^ o fat¬ 
tile dell’aria, penetrando in cflb l’acrimonia, e 
la lalla umidità ^ onde la rugiada viziali, quando 
r aria dall’ intemperie è più elaltata, e quando 
da’ Jali acri corrojivi arjenicali innalzati per mezzo 
del caler iblare dagli Stagni^ e dalle Paludi, e con¬ 
dotti da’ venti, è impregnata. II nalcimento di 
quello veleno àa\\& Paludi, à&'Laghi, s àiàÌQ Lacune 
è troppo manifello ; imperocché 1’ acqua fempre in 
efll ridando, mentre ella appoco appoco penetra 
in terra, difìbive la fua eterogenea foflanza, e 
unif’ce inlieme la lua fbttil pinguedine, o ^olfo , 
o fdi nitrofì, aluminoft ,vitriuolici, c talor anche ar- 
fenicali, o d’ altri minerali, e co’ medelìmi nel 
moto della fermentazione fi unifee, e li altera . 
E' noto, che tra le bevande hanno natura di ve¬ 
leno maflìmamente le acque flagnanti, putride, e 
verminofe. Dopo una tal fermentazione fi folleva¬ 
no colle efalazioni le particelle fulfuree , e faline , 
e quelle nella State, e nella Primavera entrano 
fpellb nelle ruggini; e nel Verno, e nell’Autunno 
pallàno nella materia fetida delle nehhie. In li¬ 
mile rriodo alcune.efalazioni ufcite dal Mare, e da 
certi Fiumi polìbno qualche cofa contribuire alla 
ruggine, mentre le loro acque volgono l'opra un 
fondo paludofo , e pregno di lali nocivi, o portano 
d’ altronde 1 ’ abbondanza di acque infalubri. Nè 
fi rende per avventura improbabile, che da me= 

defi- 
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defimi vegetabili alcune acre particelle corrofive fi: 
elàlino in tempo di qualche intemperie, che fieno 
ad elli nocive, quanto la ruggine^ nella medefima 
guila che vi Ibno delle gt^a-^e , e delle rugiade , 
le quali5 non diverlamente che le ruggini^ mo/lra- 
no in certi tempi una tale attività, che diventa 
agli animali, che d’ erbe rugiadofe fi alimentano, 
perniciofiffima. E certamente per cagione di ta¬ 
li pafcoli refo il fangue di ellì , e più delle te-^ 
nere pecorelle troppo impedito nel l'uo moto, a 
accade repentina morte ne’ medefimi, o nafcono 
loro fui collo, o fopra altra parte del corpo quel¬ 
le pullule, che vengono dal riftagno del fangue; il 
che è de’Medici comune opinione. Se però io fui da 
mancamento di forze forprefo, mentrecchè que’ gam¬ 
bi irrugginiti del grano maneggiava, ben ne appàr 
la ragione, fe un fai colatile corrofivo poteva folJk- 
varfi da quelle ruggini col molto rimoverle , e sì 
a’nervi portare irritamento, e relaflàzione. Sti¬ 
ma il Ramazzini, che i fair di quefte ruggini fie¬ 
no a guifa di acqua forte ^ o di fpirito dt uitriuolo^ 
o di nitro acido ^ perchè, avendo Spruzzato le foglie 
di alcune piante collo fpirito di njitriuolo , penfà di 
aver veduto macchie gialle fimili a quelle, cheli 
eccitano dalla ruggine^ la qual cofa per altro non 
mi è riufcito di verificare giammai. 

7. Alle volte dunque quelle umidità, che fi fer¬ 
mano fopra il grano in erba, malignano, per mo¬ 
do che dalla loro venefica natura ne vengono le 
mentovate ruggini fenza fofpenfione alcuna deli’ 
umore che nella pianticella trafcorre . E fu que¬ 
lla 
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fta da molti creduta l’unica cagione delle ruggini 
Cskj). Prova n’ebbi della prima fpezie in quel¬ 
la del dì II. di Giugno, la quale fu ben tolto dal 
calor folare afciugata. Ella apparve fopra i gam¬ 
bi, e le foglie, come vernice, fecca, e dirtela, e 
il gambo, e la Ipiga non patirono per lei nota¬ 
bilmente (317). 

8. Ma non così pretto li afciugano quelle rugia¬ 
de , o quelle nebbie pingui, e vilcole (318), che 
nelle accennate intemperie di minore Iproporzio- 
ne vengono a forprendere le biade . Elle confer- 
yano alquanto delle loro umidità^ e corrodono 1’ 
epidermide della foglia, e le fuelibre, e ne fanno 
ufcire il fugo , che mifchiato colle medelìme re¬ 
ità in forma di mele bianchiccio, o giallognolo, 
ed anche nericcio, fecondo i gradi della intem¬ 
perie, e le dilpolizioni delle pianticelle, conden- 

fato 


[316] Onde UlciJ) Aristotele Praèlematum fec. z 6 . Rubigo au- 
tem per humorem caìidum ^ alienumque confijìere folet, 

[317] 11 Signor Seguier nella fua lettera del dì ii. Agofto 1754. 
^11 Icriffe: „ Io ho offervato più di una volta un pero, eh’è nel mio 
5, Orticello, il quale avendo le foglie verdi, c fenza macchie , fono 
3, poi diventate tutte macchiate di giallo in una notte, ed ò quello 
y, lemprc attribuito a goexe di rugiada tropoo nitrofe, che vi fo- 

no cadute fopra. “ , v 

[318] Alcuni ftimarono, che quelle rugiade, o nebbie acquiftino 
ra loro pinguedine, e vifcofìtà per mezzo de’ raggi cuocenti del So- 
le, onde il Tanara Econ, del Cit, in Villa /. < 5 . „ Quella umidi- 
„ ta, avantichè da fe ftelTa cada, o da venti fia afeiutta, dal Sole 
„ leccata fopra le fp<ghe, c fopra la paglia, cagiona, che fatta vi- 
„ Icola VI h attacchi, e fi converta in materia maligna.Ma farà 
pur uopo il dire che quella vifcofità maligna in lor rifegga alcuna 

tiri ìuT'f r r Ori^^^ome, k già pr.L di ciò 

di vedere ^ ^ accaduto 
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fato fopra le paglie, e le fpighe (319) , Quelle 
ruggini , come li è detto , vanno ordinariamente 
accompagnate dd •vtrmicciuoluT^ delcritti, e dalla 
polvere loro granellola, la quale non dà , come 
alcuni potrebbero giudicare, ammaflì di uova de^ 
polle dagl’ Infetti j ma il fugo rapprelb 3 e raflò- 
dato, non menocchè le corrolioni de’ vermini me- 
delimi, E vorrà crederli , che di quella Ibllan- 
za ^melata fieno elli molto ingordi, o ^he quel¬ 
la umidità, o quella temperie d’ aria iia nec^eflà- 
ria a IViluppare tali animaletti da uova quali in- 
fenfibili , onde a loro porti tanto giovamento, 
quanto pregiudizio, e danno rechi a quelle pian¬ 
ticelle ^ 

p. Se altre vi poflbno effere maniere, con cui 
il freddo della notte non proporzionato al caldo 
del giorno, collituifca una tale temperie di aria, 
per cui ne venga ciò, che abbiamo detto, in pre¬ 
giudizio dell’ azion regolata de’ fluidi della pian¬ 
ticella del grano, e sì quelle ruggini cagioni, io 
noi fo , perchè avvenimenti altri particolari non 
mi fono accaduti in parecchi anni di ofl'ervazio- 
lie , che quelle mi palefino. So, che le ricchez¬ 
ze 

[319] Il Signor Tillet fuv la cauf, p. 27. penfa, che „ la 
,, ruggine, e la rugiada melata, la rugiada farinofa , c quelle ma- 
,, tcrie graffe, che fi concepifcono qualche volta fopra le foglie del- 
3, le piante di gramigne, di arbufli , e di alberi , fieno fempre fughi 
5j traboccati-, che fi difeccano appoco appoco., che fi convertono in 
5, una polvere impalpabile fopra certi vegetabili , e che variano di 
,, colore ^ fecondo le fpczie di piante., e Ja natura degli alberi, do- 
,, Ve fi trovano.Siccome abbiamo veduto, >che alcune malattie del 
grano in erba di quefio territorio iha-tino qualche diverfità da quella 
deferitte da effo Autore, cosi vedr£ino, che hanno cagioni alquan- 
SiO ‘di ver fé, 
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ze della natura nel produrre gli effetti della 
ghie con maniere da noi anche inefcogitabili fpie- 
gare abbaftanza non fi potrebbero, quando il fenfo, 
e la efperienza non lo ci moflrallèro, e talvolta 
quelli anche non ballano per fupplire alla nollra 
incapacità . Che le gli accidenti medefimi deb¬ 
bano avere alcune regole, il conofcere però quelle 
non è cofa agevole lènza bilanciare la forza delle 
probabilità, e la verifimiglianza delle congetture. 

IO L’egregio Hales rapporta per verità di aver 
veduto nel mele di Luglio dall’ ellremità all’ al¬ 
tra di un campo i ceppi tutti de’ /upjm dopo una 
grande ondata di pioggia abbruciati da un raggio 
del Sole ardente [320]. E già da molti viene 

cre- 

[310] Hales La fiat, des veget. cap. i. ex.g. E ci6 non folo av- 
verte quefto Aurore di aver offervato, ma di più colla fua naturale 
acutezza affegna la maniera, colla quale può eifere addivenuto: „ T 
3, ai vù au Mois de Juillcc [faifon des nielles brùlantes] les Sepsdans 
5, le milieu des houblonieres tous brùlès, prcfque de 1’ extremitè d’ 
„ un grand terrein jufqu à l’autre exremitè, par un rayon ardent 
3, de Soleil aprèsune grande ondèe de pluie; dansces momens Ton volt 
5, fouvent à 1’ oeil nud , & beaticoup mieux avec les Telefcopes re- 
flèch-iffatjs, les vapeurs s’ èlever en affez grande abbondance pour 
P, rendre lesobjets obfcurs, Sctremblans; il n’yavoit dans toutceter- 
55 rein brulé pas une veine de terre sèche, ou gravelcufc : ilfauc donc 
55 attribuer ce mal à une quantità de vapèurs brùlantes, plus gran- 
55 des dans le milieu, que versici bords du terrein ; dans le milieu, 
55 parceque les vapeurs de la trafpiration y ètant plus abondantes, cU 
55 les y lorment un medium plus denfe , & par confequent plus 
55 chaud 5 que celui des bords du terrein. 

55 Peut - cere ce grand nombre de vapeurs ètendues dans un sì grand 
55 efpace, faifoit-il auffi converger un peu les rayons du Soleil vers 
55 le milieu du terrein, ou par la denfitè du medium, par certe con- 
55 vergence la chaleur augmentoit ccnfiderablement ; car j’ai obfer- 
35 vè, que la lifìere deshaublons brùlèe fe trouvoit dans une ligne a 
55 angles droits avec les rayons du Soleil à onze heures , qui etoit 
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creduto, che le ruggini nafcano da certe piogge 
brevi nelle maggiori vampe della State, alle qua- 

P p li 

r iftant da rayon brùlant. La houbloniere ctolt dans une vallèe, 
l, qui s’ etendoit duSud-ouert: au Nord; & fi je m’ en fouviens bien , 
Il il ne faifoit, que très-peu de vene dans le tems de la brùlure; 
3, mais s’ il y avoit eu un vent leger, Nord, ouSud, il ellprobable, 
3, que le vent de Nord foutflanc doucement la vapeur , qui s’elevoit, 
,, elle feroit tombèe fur le cotèSud du terrein ; ce còtè par confequenc 
„ auroit ètè bien brùlè, & de mème le eotè d» Nord V auroit ètè 
3, par le vent du Sud. 

„ Pour les nielles particulier^s , qui brulént ^a, &là quelquesfeps 
,, de houblons, ouune,oudeux branches d un arbre, fans endomma- 
3, ger les voifines, nous pouvons en trouver la caufe dans les obfer- 
3, vations, que les Aftronomes ont fouvent faites avec le Telefcope 
3, reflèchifl’ant, de petites particules de vapeurs dètachèts, tranfparen- 
„ tcs, qui fiottent dans l’air, & qui quoiqu’elles ne foienc pas vifi^ 
3, bles à r ocil nud 3 font cependanc beaucoup plus denfes, quel’air, 
3, qui les environne ; car ces vapeurs , à caufe de leur denfitè, peuvenc 
,, fort bien acquerir un tei degrè de chaleur par les rayons du So- 
3, leil, qu’ elles pouront enfuite èchauder les Plantes, qu’ elles tou- 
,3 cheront, & fur tout ceHes, qui font les plus tendrcs : c’ eft ce 
3, que les Jardiniers de Londres n’ ont 3 que trop fouvent èprouvè à 
3, leurs depènfes 3 lorqu’il leur eli: arrivò de niettre imprudemment des 
33 Cloches de verrc fur leurs Choux - Fleurs les matinèes de gelée, a- 
3, vant que d’en avoir laifsè èvaporer rhumiditè; car cetre humiditè 
3, s’ elevant par la chaleur du Soleil , & fe trouvant arrèrèe par le 
3, verre 3 forme alors une vapeur denfe ,& tranfparente , qui echaude , 
33 & fait mourir la piante : peut-ètre auflì que les furfaces de ces grands 
3, volumes de vapeurs denfes, qui flottent dans l’air, peuvent [ panni 
3, toutes les autres fìgures] prendre quelque fois celle d’ un hemifphe- 
3, re, ou d’ un hemicylindre, & par - là faire converger affez les ra- 
„ yons du Soleil pour bràler les plantes, fur les quelles ilstombenr, 
3, cn raifon de leurs plus grandes, ou de leurs moindres convergen- 
,3 ces. “ Ho riferito quello lungo tratto dell’ opera del Sig. Hales 
per rammentare il graziofo lìllema di un così ingegnofo , e diligente olfer- 
vatore. Per altro io direi piuttollo , che quelle particelle di. vapori, 
le quali feparate galleggiano per l’aria, acquiflaffero dalla menzio¬ 
nata intemperie colla qualità bruciante una denfìtà propria per con¬ 
cepire dal raggio del Sole, principalmente pomeridiano, quel maggior 
calore, che più efficaci le rende. 
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li i cocenti raggi del Sole fubito fuccedano (321)^ 
Ma o quelle Tòno 1’ anzidetto morbo particolare 
della epidermide, o elle propriamente non poflbno 
dirfi le noftre 'ruggini, ma piuttofto alcuni abbru- 
ciamenti delle biade, e dovrebbero ellère la carhun- 
cuìatio, e anche 1 ’ uredo degli Antichi, le quali, 
come li è detto , non altro erano, che un fecca- 
mento, un abbruciamento, e un annerimento della par¬ 
te bruciata, mai in eflb fuccedendo marciume al¬ 
cuno , il che non vuoili dir Tempre della ruggi- 
ne (322). 

11. Non è diffìcile , che i vapori brucianti di 
quello valente IngleTe abbiano la loro origine dal¬ 
la mentovata intemperie, perchè fieno l’effetto di 
un grado di fermentazione cagionato da eflà, nel 
quale la fomma dell’ azione attrattiva delle parti- 
cole efalanti fia molto minore alla fomma delia 
loro potenza ripulfiva, onde le parti collituen- 
ti feparandofi, e il loro moto ritardandofi, ne 
facciano la pretefa converfione de’ raggi del 
Sole. Ma fors’ anche potrebbe dirfi, che quan¬ 
do fi^ pofa filile foglie della vite, e fopra altre 
frondi, o piante una quantità di ftille minutif- 
fime di figura ritonda , e sferica, i raggi del 

So- 

( 3^1) Crescentio nella fua AgTÌcahma 4. 17. j. lafcij) quello 
lentimento. avviene ancora fpcifanieiite, che nel tenipo del calore 
„ difcenda con fervente Sole una piccola piova vclenofa , e adufta, 
3, che volgarmente a Bologna meiume chiamano, che molte genera- 
55 zioni di viti si alidifce, che il loro frutto a niente ai tutto ri- 
yy duce. 

(322) Bu-DEomPande&.: Smilfs uyedìnìs efl fydevath y quaegvae- 
ce 9 -(f£ixi>. 4 (rp<.cs dicitUT y ^ latine etiam cavkunculatio • 



IN ERBA. Parte III. Capitolo I. 2 pp 

Sole, paflàndo per quelle piccoliffime sferette, per- 
cuotano per refrazione la fòglia, che ad effe fog- 
giace, ficchè nel medefimo modo, che gli fteffi 
raggi paflàndo per una palla di criftallo, o per 
una caraffa piena di acqua, e percuotendo fulfe- 
fca, e fui panno, o altra colà limile, la rifcalda- 
Ilo, e accendono, così anche paflàndo per que’pic¬ 
coli globetti, vengano a rifcaldare talmente la fo¬ 
glia , o il germe , fopra cui pofano, che V ina- 
ridifcano , e lecchino affatto. E fé ciò non accade 
fempre, fia perchè, durando la nebbia molto tem¬ 
po , fi vengono a ragunare fulle foglie tante di 
quelle minute goccioline, che fi rammontano una 
fopra r altra, fi confondono infieme, e perdendo 
affatto la figura sferica fi fchiacciano , ond’ altro 
non appare fulla fòglia, che un fotti! velo di a- 
cqua ; e in quefto cafo il Sole non può fare in ef¬ 
fe queir effetto, eh’e' fa, mentre quelle goccioline 
vi ffanno fopra intatte, e intere. Sembra, che 
queffa fofl’e opinione dell’ immortale noffro Ga¬ 
lilei . 

12. Molta per tanto deve eflère la forza, e mol¬ 
ta la velocità del raggio in abbruciame?iti così fat¬ 
ti ; imperciocché il caiore , come ha dimoftrato T 
Hermanno (323), è nella ragione compoffa del 
numero delle particelle ignee, e del quadrato del¬ 
la loro velocità ; e per la medefima ragione ne’ 
corpi, che hanno eguale quantità di parti ignee, 
ma affiderate , e fìflè, come farebbe nel parenchi¬ 
ma delle foglie, delle uve, o di altro, il calore, 

P p 2 che 

Herman, ^pp, ad Phoronom, 
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che fi eccita per Io ftrofinamento, è in ragione 
comporta della fernplice della denfità, e della dop¬ 
pia della velocità de’ corpi rtrofinati. Plinio dunque 
s’ingannò, e con lui altri molti s’ingannarono in non 
volere, che il Sole averte colpa alcuna in quelli ab- 
hrucìamenti^ e che venirtèro erti folamente dal fred¬ 
do [324]^ e s’ ingannarono forfè per non dirtin- 

guer- 

(3^4) HfJ}, Nat. XyilL 28..* ’PìeYtque diìcere : rovem inujìum 

fole acri frugibus rubiginif caujam effe & carbunculi vitibus. Quoi 
ex parte faljum ejfe arbitrar , omfiemque uredinem frigore tantum con- 
/tare Sole innoiio . 14 manifejìum fiet attendentibus p nam primum 

cmnium non hoc evenire nifi nobìibus , ante Solis ardorem , deprae- 
henditur^ totumque lunari rat ione conjiat : quoniam talis in) uri a non 
ft nife interlunio f plenave Luna, hoc ejì praevalente j utroque enim 
habitu piena eJì j ut faepius diaìmus . Sed interlunio omne lumen , 
qnod a Sole accepit ^ coelo regevit . Non è tanto vero, che alcune 
ruggini vengano folo di notte innanzi 1 ’ ardore del Sole , e fra la 
vecchia Luna, e la nuova, che vero anche non fia, che altre rug¬ 
gini ^ quantunque di notte, e innanzi l’ardor del Sole , vengano tan¬ 
to nella vecchia ,quanto nella nuova Luna, e che ^\i abbruciamenti ^ 
ìt tiredifii , le carbunculagjoni per lo più non fuccedano fenza 1’ ar- 
cor del Sole, febbene poflbno fuccedere anche pel fblo freddo. L’e- 
fperimento dell Hales nella fua Statica bada per comprovare quan¬ 
to io dico, e il fentimento di Aristotele ne’Luoi problemi fez. 3. 
bada per confermare, che quedi abbruciamenti da diveid effetti pof- 
feno derivare: Nihil prohtbet ^ die egli, rem eandem a contrariìs ef- 
feci^ dummodo non agant modo eodem , fed diverfo . Esempli gratin .* 
Uritur [ufeio) & a gelu, & a calore y ubi gelu calorem coepit unì- 
’verjtim . Itaque modo quodam a contrariìs efeeéìus pvofìcifcìtur idem .* 
O modo quoaafu non nifi idem producitur . Hadì da Budeo Annot. 
in Piwdec. p.'^ió,: Carbunculatio , fiderai io y qttae ipfa tamentanquam 
genus mnltas Jpecies compleEUtur.... . E più fotto : At vero in viti- 
bus carbuncutatio y quae circa idus Augujìi in Italia accidit y vitiunt 
ejì y cum uvae non Jatrs foliis teEìae praefervidis folibus interdum re- 
torridae funi , 6" exufìae , quo tandem acefeunt , ut quodam medints 
carbone cxujìe y acinìque fune praecoquuntur in callum y ut quodam in 
loco Plinius ah . L’ opinione di Plinio ciò non odante per vera 
tennero^, e ad effa aderirono non pochi de’moderni Autori, fra* 
^uari r Ambrosini confeffolla per veridìma nella fua Phpologìay 

hoc 
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guerli dalla ruggine in alcuna maniera (325) . 
Qual parte v’abbia talora il freddo, troppo è chia¬ 
ro, ma io mi fono anche accertato, che il folo 
freddo, quando grande non fia, o improvvifo 
(ìzó'), nulla vi può. 

13. Mol- 

boc efl de Vìantìs Tom. i. p. 247. dov* ebbe : vubigo morbus [atorum 
e frigore , pvuinis. Uredo , Ó" rubfgo , vel robigo frigoris cauja tantum 
nafcituT. E dopo di lui 1 ’ Hartsoe«.er Ext. cr 'tt.des let.de Monfieuv 
heewwenhoèk fopra la let. 10^., dove parlò di quello „ qu’ on ap- 
„ pelle nielle afserì, che „ cela arrive plutòc par une gelée, 

,, qui eft afsès capable de faire cet efFet. 

[325] Così redo ingannato Lodovico Vives, quando fcrifse ne’ 
per altro dottiflìmi fuoi Commentar) a’iibri di Santo Agostino de 
€ivit. De/ /. 4. c. 41..* Rub/go eji ros putrefaBus ^ fruges teneras cor- 
Yumpens , & fr/ans. Ad Amoram folet id vh/um Jeget/bus acctdere 
f lente Coelo , ftcut ait Plin/us , JeYenifque noB/bus , nulìo fentiente , 
nifi cum faBum eji , in convallibus , Ó" locis perfiatum non habenti- 
bus. E il foprallodato Budeo , annot. in, Pan,: eji autem erugo inci- 
dentis jegetibus bumoris putrefaBio, E già Teofrasto De Cauf. 
Pian. I, 4. c. 15. aveva detto: vubigo autem putredo quaedam vefi- 
dentis humovis eji. Quamobrem ftcopiofae pluviaefuerim vubigo nuU 
la ejì, Diluitur en/m ^ atque detevghuv . Sed [t Jìillicidia ^ vel e- 
tiam voves pluves incejjfevint ^ Jolqtte fecutus ftt ^ Jiatufque deftt j dum 
putrent. Di quella natura credette Gtovann i Costf.o De tinivev. Jiivp, 
Nat. Itb.duo che porefse quafi giudicarfi quel vizio particolare dell’ 
Ulivo j quod avacbnium vocant ,, ob umidiorem enim aevem , fitu., qua fi- 
que Avacbnae tela quadam obducituv , unde & illi eJì nomen , cui juc- 
cedit corruptio , & lapjus l. 2. c. 57. p. e^ 66 .. Ma per verità , fc 
le ruggini Tempre da rugiada putrefatta derivafsero, come quelli Fi- 
lofofi penfarono, efse non fuccederebbero per avventura, co m’e ITi vo¬ 
gliono, fuorché nelle notti ferene, mentre la rugiada non appare, 
fe non che a Cielo fereno; e già lì è veduto, che non è così cer¬ 
tamente. 

[32^5] E nel cafo, che eTia eccepivo , tutto vi può. Riportarono 
gli Atti eruditi di Ltpfta dell’anno T712., che il feccamento di moÌ- 
tilTimi alberi fucceduto nei 170^. era flato attribuito dal Chomel al¬ 
le fibre rotte del legno, per cagione del fugo gelatovi per entro iti 
quel freddo llraordinario. La qual ragione convenne colle ofserva- 
zioai delWoLFio efpolle nella Difsertazioiie fopra efso freddo, per- 
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13. Molto è bensì facile, che i vapori brucianti 
fieno alcuna volta portati da certi venti, piutto- 
ftocchè da certi altri, perchè quelle fermentazio¬ 
ni , che tali gli coftituiranno, poflbno farli piut- 
tofto da una parte della terra, che dall’altra (327). 
Oflèrvai, che il vento di Levante^ o Subfolano^ o 
■) il quale nella State è alquanto caldo, e lec¬ 
co, nell’Inverno è talor freddo, e confuma, e 
dilperde per ordinario i vapori, che leco porta . 
II vento Meridionale^ o Aujìro^ o Sud è caldo e' 
nocivo alle biade, perchè ne fa feccare qualche 
fiata i gambi, e rellar i grani diminuiti di mole. 
Il Ponente , o Favonio , ovvero Ovejì , umido e 
freddo, è utile alle biade, e quello fpira aflàiVi¬ 
cino alla terra , e confuma i vapori. II vento 
Settentrionale , o Borea , o Nord è freddillimo, e 
fecchillimo, ed è alle tenere pianticelle mortale 
nimico. Tuttocciò vogliafi dir anche de’loro co¬ 
laterali. Ma quando il vento Greco, o Nord - eli 
Ipira di State, mantiene 1 aria frelca, e tien lon¬ 
tane le intemperie, e le malattìe del grano. Que¬ 
lli venti potranno anche da molto lungi condur¬ 
re i vapori o favorevoli, o perniciofi alle biade. 


IC 

cliè in effetto egli fcuoprì, eh’erano rotte qua, e là tali fibre, non 
altramente che fi faccia nel legno putrido . Ma ben di frequente 
liiccede, che, quando al primo apparire delle dolci arie di novella 
Cagione cominciano le piante tutte ad abbandonare il fugo, che dal^ 
la forza filare fi tiro in alto, fe giunga uno intempefiivo freddo, a 
CUI molto riamo ne nofiro clima foggetti , come altri hanno confi- 
derato, il qual freddo trovi efse piante con pori alquanto pieni di 
lugo quello fa fcccarle prontamente, perchè fa fubbolire il fugo 


(317) Nora il Chamber, che „ il difordinc della ruggine, che 

bX 



IN ERBA . Parte III. Capitolo I. 303 

jfe già efìi medefimi vapori fono fpeflò cagione dì 
tali venti. Egli è certo, che alquanti moti alle 
particole aeree imprimono i vapori, che dalla ter¬ 
ra, e dalle piante afcendono, ficcome vediamo , 
che una nave, o altro legno muove Y acqua pri¬ 
ma quieta. Levato a cagion di tal moto Y equi¬ 
librio air aria, effe particole aeree tendono , do¬ 
ve minore trovano la refiftenza, e feco portano 
quelle de’ vapori medefimi , come 1’ acqua porta 
la nave. L’ aver io fatto più volte bruciare in 
faccia a un campo di biade alcune materie bitu- 
minofe, mi è flato cagione di rimanere aflìcura- 
to, che le foglie efpofle a quel vapore portato 
loro dal vento, in poco tempo fi fmarrivano, e 
in fine fi feccavano. Ma il calore di tal vapore 
efalato dalle materie, che abbruciavano, non pote¬ 
va far queflo effetto, eflèndo eflè in troppo gran 
diflanza ; per lo che fembra, che fi debba attri¬ 
buire all’ azione delle particelle bituminofe fopra 
r aria contenuta nelle foglie , di cui fiflino la e- 
laflicità ; e di quefla natura potrebbe dirfi che ta- 
lor fodero i vapori, che cagionano le nebbie^ e le 
rugiade perniciofe . Agli efprefli abbruciaticci io 
credo dunque, che ì venti non altramente con- 

cor- 

5, gl’ Inglefi chiamano brighe fuccede quando foffiano i venti a- 
3, cuti di Oriente, che fono frequentiffimi in Inghilterra ne’ meli 
3, di Marzo, e di Aprile. “ Giovanni Bernardo de Fischer. 
del fuo libro: Liefiaendifcbes Land'wirtbfchafts - buch ^ cioè.* Li~ 

ber de re YuJ'tka ad regiones Livoniae , Ejioniae , & Cmonìae accomo- 
datus, in qao ^ &c. crede di poter giuftamente traete dall’ accefso 
viario de’ venti, e dalla mutua temperie dell’ aria un ottimo prono- 
ftico della futura meffe j e molti per ciò adduce efperimenti efattiffi- 
mi dà lui fatti* 
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corrano, che col portare fulle lor ale que’ vapori, 
che producono il leccamento (328). 

14. Non 

^ [32-8] Perciocché non farà dadirfi giammai, che dal moto del vento 
1 effetto deir abbruftiare, e del feccar le foglie, e il grano medefi- 
mo riconofea la fua origine . Troppo è fpacciata T opinione , che 
il moto cagioni il calore . E fe fu creduto, che una felva da un 
funofiffimo vento foffe bruciata, e che in mezzo al mar tempeftofo 
fi fieno alcuna volta per la flraordinaria velocità dell’ acque, e de’ 
've/f// accefe le fjav/\ quelle fi furono di quelle verità, che il RedlI 
direbbe frodate dalla menzogna j perchè e’ doveva crederfi piuttofto, 
che le (loppe, e le tavole della nave fi poteffero elTere accefe , com- 
primendofi, e foffregandofi nel tormento della procella, del quale le 
feoffe, ei fuoi ftridori ne fanno fede; e che in un bojco folto di albe¬ 
ri pollano alcuni di loro molfi, e agitati dalla furia del vento ef- 
ferfi infieme tanto gagliardemence arrotati, che ne fieno Rate ecci¬ 
tate le fiamme. L’ accendere il fuoco collo ftropicciare due legni 
ècofa nòta, e ufitata in e mi venne cib confermato dalP.Ve- 

iVANzio DA Bagna CAVALLO, Miffionario Cappucci no jmio corrifponden- 
te in quelle parti, dalla cui amorevolezza curiofe rarità ho ripor^ta- 
te per fornirne il mio Mufeo. Anche in quella sbagliò forfè ìINie- 
REMBERGio, comc in altre cofe molte aveva sbagliato. Pensò ìiijì. 
fiat, max,pereg, 1 . 6 , c.zz. c\ìq in frugibus ex fevenitaùbus flatibus Au^ 
Jìrinis , acqua , O* vore in jpicis inftàente , quibur ex Sole fervefabiis 
aerugo creatur. Qualora i venti d' Aujìyo fanno bruciar le biade, io 
non ho mai qui offervato acqua alcuna, o rugiada fopra le fpighe, 
e 1 gambi del grano, talché a me colla che i vapori portati da quel 
vento fieno piuttollo afeiutti, e poco tenaci, fe la loro umidità non 
appare . Ma V opinione del Leeuwenhoek io EpiJÌ. ad Soc. Reg, 
Augi. al, illufl. vir, Jeu Contin, Mirand. Arcan, Nat, detector, Epif, 
lop. adjs. Van Leeuwen ^ che il vento produca la ruggine col rom¬ 
pere le fibre della paglia, e del frumento, per cui ne fucceda dalle 
piaghe il traboccamento del fugo, che doveva nutrirle, non ha fon¬ 
damenti, che la follengano, quantunque forfè non già perchè que¬ 
llo vento dovelTe avere quella forza, che pretende 1 ’ Hartsoeker 
extr, Crit ., nel luogo citato : „ Le vent devroit ètre bien fort 
5, pour calfer ainfi la palile, & qui plus eli le froment mème ; ‘‘ 
ma perchè quello vento dovrebb’elfere di una natura ben fingolare, 
e a noi ignota per rompere alcune fibre della pianticella , e alcune 
de! grano medefimo folamente, e non piuttollo troncarne il gambo, 
c portarne via elfo grano, come tal volta per verità fuccede, fenza 
venir ruggine alcuna. Tra le molte olfcrvazioni da me fatte intorno le im- 

prelfio-» 
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54. Non io già ho veduto mai, che per mez¬ 
zo di vento alcuno ne venga la ruggine della fe¬ 
conda fpezie ; perchè quegli abbruciamenti del ven¬ 
to non ho veduti giammai accompagnati dalle 
denfe umidità, nè vermini^ onde accompagna¬ 
te ibgliono edere le ruggini della feconda Ijpezie. 
Per tanto farà cofa Angolare alf Inghilterra , che i 
Bruchi^ come aflèrifce il Signor Bradley (32^) 
di aver off'ervato , accompagnino d’ordinario nel 
mefe di Marzo il vento acuto di Oriente^ e che 
quelli fieno motivo di ruggine. Qui almeno non 
è così certamente . 

1-^* Siccome gli antichi, cosi molti de’moderni 
Scrittori pretelèro d’ incolpar la ruggine medefima 
di moitiilime infermità delle piante, e il Lancio 
(330) non ha molto fi dichiarò, eh’ ella lo foflè 
della fiUggine del grano la qual cofa per verità non 
mi è fiata mai dall’ efperienza confermata. Vero 
è fol tanto, chela irapreffione ruggine vizian¬ 
do in qualche modo il fugo , e f alimento della 

Q q pian- 

preffioni, che il vento produce fopta il grano in erba, non mi è 
fucceduto mai di verificare un sì fatto rompimento, da cui la vug- 
gìne producafi , quantunque molte fiate abbra veduto, che la pianti¬ 
cella d’ elfo grano venga dal vento feofia , e troncata . 

(^29) Br ANDLEY , Vefeovo à\ Cvoyne hlanda^ Autore del famofo 
Dialogo tra Hylas ^ c Phtlonaus fopra t immaterialijmo. 

[330] Lancio Defertptio morhorum ex eju clavorum fecalinorum 
(tim pane cap, 13. Adurit baec piantar , & maculir rubicundìs , vel 
luteis ^ vel nigrir ftgnat ^ otulos arborum fru^iferavum corroditi vel a~ 
crimonia fua ^ vel mediamihus vermicults ex Je exclufis ^ fpicas fru- 
ntentoYum corrumpit ^ C 5 " in pulverem nigyicantem tvanjmutat ^ piBori- 
bus in tijum cedentem , quod malum ujiilaginem vocant , fruBus im- 
maturos debilitai y ut vel ad maturationem pervenire nequeant y vel 
vermibus fcateant , erucas , aliaque inJeBa cumulai , piantai , fruBuf- 
que veneno infidi ..,,, 
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pianticella, è cagione, che nella Ipiga fi produ¬ 
ca il granello magro, riftretto, e piccolo. 

CAPITOLO II. 

Cagione della fiUggine del grano. 

l.'^TElla guila, che molte, e diverfc oflèrva- 
zioni mi hanno condotto a non lalciar 
quella, che io chiamo fiUggine nella categoria del¬ 
le ruggini^ molte anche, e di vertè oflèrvazioni mi 
hanno fcoperto in quella malattìa una condotta 
diverlà da quella, eh’è tenuta dalla natura nella 
formazione di eflè (33 x ). Nella fiUggi ne del 

grano tembrami di poter rinvenire un’alterazione 
deir alimento, per cui il morbo fi faccia intrinlèco, 
e tronchi nella Ipiga 1’ azion regolata del fugo 
nutritivo, e sì tutta la corrompa. Quell’ altera¬ 
zione dell’ alimento perviene ordinariamente a tut¬ 
ta r ellenfione, che deve avere, quando la me- 
defima tenerella fpiga fi Ila per anche chiulà nel 
fuo alluccio (332). Per le l'opra delcritte efpe- 

rien- 

(j^t) Il Signor Duhamel nel fuo eccellente Trattato della Coi- 
Inra delle terre ^ e il Signor Tillet nella fua famofa DilTertazione 
fopra il grano carbone fecero pur differenza de’ principe di quelle ma- 
latrìe ^ il che a me non era noto, come lo è poi flato di recente. 

Queflo fatto diflrugge il fentimento di Giova nn i Ba ucHi- 
'NO Hsjl. Planf, T, 2. p. 4 ^^* j il quale pretende, che il marcimen¬ 
to fi faccia, quando la fpiga s innalza fopra il gambo, per 1’ azion 
del Sole fopra di effa, già penetrata da una pioggia abbondante. E 
viene diflrutto pur anche dal ritrovarfi la fiUggine tanto ne’ luoghi 
umidi, quanto ne’fecchi, come afferma Io fleffo Duhamel Exper. 
relat, au Tratti de la Cult* des tertes ^ tanto dopo la pioggia , quan¬ 
to dopo il lécco. 
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rienze io metto bensì in confiderazione, fe fi pof- 
fa giultamente fofpettare, chclacagion interna im¬ 
mediata di eflà malattia derivi da qualche impreflìone 
efterna , la quale impedilca , che il liquido, fil¬ 
trandoli per la follanza glandulola, e filtolare del¬ 
le radici, fepari poi liberamente per le folite vie 
le parti, che a lui non convengono ; per il che 
fermentando (333) impetuofo fcorra ne’fuoi ca¬ 
naletti, i quali per efl’er allora nella fpiga più te¬ 
neri , e dilicati, che in ogni altro luogo, gli sfor- 

q 2 zi, 

Belliflimo è, quanto della fermentazione un dì pensò P Hales 
Stat» desVeget.c, 6 ,exp> 10^. ,, Ilyadesgens, qui croyent, que lapu- 
j, trefaélion eli TelFet d’un fcu inherent dans Ics matiercs, &que les 
,, vegetaux n’ayant chez eux aucun principe de chaleur ne font fujets, 
,, qu’ à la fermentation; mais que les animaux font fujets à la fermentation, 
j, & à la putrefaélion ; & ils attribuent ces operations à des caufes 
5, tres - dilferentes, en difant, que la caufe immediate de la fermenta- 
,, tion eft le mouvement del’air mterceptè par les parties fluides, Se 
,, vifqueufes de la liqueur , quifermente. Se que le feu lui mème ren- 
feraiè dans le fujet, qui pourrit, eft la caufe de la putrefaéfion . 
,, Mais je ne vois pas pourquoi 1 ’ on ne doit pas regarder la putre- 
,, faélion , comme un different degrè de fermentation ; car je ferois tres-por- 
5, tè à croire, que la nutritione n’ eft, que 1’ effet d’ un degrè de 
„ fermentation, dans la quelle la fomme de 1’ aètion attraètive des 
„ particulcs eft bien fuperieur à la fomme de leur puiffance repulfi- 
„ ve. Si cette puiffance repulfive devicnt fuperieure à T autre, les 
,, parties conftituanres fe feparent, Se quand dans certe feparatioti 
5, elles fe trouvent delayèes dans beaucoup de flegtne, leur mouve- 
„ mcnt eft retardè. Se par confcquent elles n’ acquierent pas un 
,, grand degrè de chaleur en fe diflblvant; mais lorfque ces parties 
„ conftituanres n’ ont, qu’ un certain degrè d’ humiditè, elles s’ a- 
,, cquicrent, comme le Foin amafsè verd , aflezde chaleur pour brùler, 
5, Se s’ enflatnmer , ce qui rend leur feparation plus parfaite , & les 
5, diffout jufqu’ au point de ne pouvoir plus en tirer d’efprits acides, 
,, ou vineux; ce qui fans doute doit plùtòt s’ attribuer à ces caufes, 
„ qu’aufeu pretendu,qui reficle audedans de ces matieres , puifque, felon 
„ le vieuxaxiome , l’on ne doit point multiplier les èrre fans neceftìfè . 
5, Si 1 on reftraint la notion de la fermentation [comme onlefait 

„ or- 
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zi, e ne ftrappi le fibre (334) più deboli, onde 

ne 

,5 ordinairement] aux plus grands degrès de cette fermentation, ilfe- 
3, ra vrai de dire, que Ics fluides des Animaux , & des vcgetaux ne 

fermantcnt point , quand ils font en fantè; mais cn la prenant, 
55 comme on le doit, dans un fens moins ftreéì:, c’ efl: à dire enap- 
55 pellant fermentation tous les degrès du mouvemcnt inteftin des 
55 fluides 5 on fera forcè de Tadmettrc dans 1’ ètat mème de la plus 
55 parfaite fanrè des vegetaux , & des animaux; car leur fluides contien- 
55 nent en abbondante des particulcs fulphureufes, & des particules 
55 elafliques. 

L’ effetto di un fermento, come quello, die accade nella Ipiga del- 
la filiggine , deriva dalle fue parti piu penetranti, e mobili, colle 
quali difeiogiie 5 e rompe la rcltura, o la combinazione delle parti 
componenti, o de’ principi della fpighetta , dà al liquido un nuovo 
moto, e difpone quelle a prendere u«a nuova pofizione, o combi- 
narfi in una nuova maniera, e perciò coftituire una nuova fpeziedi 
corpo . Il che torna Io fìeflb, che fc col grande Harveo Ars 
curandi morbos fi diceffe , che ,, la fermentazione nafee, quando 
,5 nelle parti della circonferenza fi feoftano le intermedie particole paC- 
5, five dalle attive, le quali fi conccpifcono da una parte acide dall’ 
,, altra oppofla alcaliche, c fpiritofe, di manieracchè poffano in fe 
5, mutuamente agire , finché 1 ’une fieno diflrutte dall’altre . ‘‘ Quelle 
parti attive, cpaflìve fono quelle 5 Fune delle quali fi concepifeono dall’ 
ingegnofo Giovanni ^^KiioxihuDij}er.C/jym,Pbyf,deeffervef.^ & 
fermenta ^ tiov. hypot, fund, ^ cum dejcript. alk,perp, mobìì. pure anific,^ 
come tetraedte contenute da ’ifopletiri ^ T altre come compotle 
àiiTài tetraedri rovefeiati , talché elTendo inveftite da opxt 'tetraedri ^ 
non ammettano finuofità alcuna, e quando gli apici de’primi trian¬ 
goli vengono in quelle inferiti, le parti medcfirac pazienti frangano, 
c così dieno 1 ’ efito all’ aria inclu'a compreffa , E aggiugne, che. 
la cagione del moto di quelle particelle può elfsre qualche volta un 
apnte ellerno, e qualche volta una follanza tenue, e fpiritofa, che 
a’ medefimi pori del corpo fia inerente. Il moto delle particole ec¬ 
citate è determinato prima dall’ impeto imprelfovi dal corpo eccitan¬ 
te, ma poi anche riceve nuove determinazioni dalla teflìtura, da’ 
pori 5 e dalle difpofizioni del corpo, nel quale fi fa tal moto. 

(334) Per molte cfperienze fi vede chiaramente, che la forza e- 
fpanfiva dell’ aria nuovamente prodotta nelle fermentazjoni cagiona 
effetti fingolariifimi. Ne abbiamo delle riprove nella tante volte men¬ 
tovata Statica de vegetabili dcH’HALES eh. 5. exp,^g.. Isacco New¬ 
ton ci avvila nella fua Ottica Quaejì. 31, intorno alla generazioti 

dell* 
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iic venga la corruzione, e lo fcioglimento. Chia¬ 
ro indizio mi parve, che avelli di una tal fer¬ 
mentazione nel fummo tenuilllmo da quelle fpi- 
ghe innalzatoli, primacchè ufcillèro da’ loro altuc¬ 
ci (335mentre della forza, e dell’ impeto di 
quello fugo ne ho avute molte riprove nell’ e- 
fperienze fattene co’ tubi da Barometro fopra no¬ 
minate. L’accennata imprelllone dell’aria, quan¬ 
tunque polla venire in tempo di nebbia^ di brina ^ 

di 

deir aùa , c del vapore , che „ les particules, qui font forcèes de for- 
,, tir des corps par la chaleur, ou la fermentation , fe rrouvant hors de 
5, la {phere de l’attraélion du corps, dont elles s’ cloignent, en s’eloignant 
5, auffiles unesdes autres avec grande force, occupent quelque fois un 
3, efpace un milion de fois plus grand, que celui, qu’elles occupoient 
,, auparavant dans le teras, qu’ elles ètoient fous la forme d" un corps 
„ denfc. Cette sì grande contraélion, & certe valle expanfion eft 
„ incomprchenfible dans toute autre hypothefe, que celle d’unepuif- 
,, fance rèpulfive, en fuppofant, comme on i’a fair, les particules 
„ d’air à refsort, &rameufcs, où roullèes comme des cerceaux ... 

Se fi concepifea nella fpiga una dilatazione sforzata de’ vali del fugo , 
non farà difficile il riconofeervi lo fquarciamento di effi . Perchè bi- 
fogna confiderare, che quelli vafi fono compolli di fibre circolari, e di 
molte laminètte parallele. Se le feofie della fermenta7;^ìone non feparalTe- 
ro quelle fibre , che fecondo il diametro del tubo , o non facelTero, 
che gonfiare le lamine, o tuniche, la cavità del tubo non fi dilate¬ 
rebbe, che fecondo T ordine naturale; ma elle dividono anche tali 
fibre per tangenti al vafo, c per fecanti al medefimo in ogni verfo. 
Così elle prima le allargano, onde il diametro aumenta proporzional¬ 
mente all' allungamento, pofeia le fende, c le d.fordina , e produce 
anche delle cavità. Che le la mifura del vafo crefee nelle dilatazio¬ 
ni ordinarie, come i quadrati de’ diametri, e 1’ allungamento delle fi¬ 
bre è al loro rigonfiamento laterale in circa, come la loro lunghezza 
alla loro denfità, cioè di molto più grande, come atteflollo il Sauva- 
GES nella Stat/des Anim. Remar, in exp. 15., retta però in quefta di¬ 
latazione sforzata interrotto il proporzionale accrefeimento per la rot¬ 
tura delle fibre, che il vafo, o tubo compotigono. 

[335] Giovanni Bernoulli Dif. Chim. Pbyf. de effevvef. ^ & 
ferment, . .notò col Bartolino Abì, med» p> 2, ObJ. 70., che 


una 
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di gtia^^a, o di altro, non viene però dalle neb¬ 
bie , o brine , o altro, che le ruggini producono 
come ho efperimentato [335]; ond’ è, che tra le 
moltiffime che mi tòno cadute fotto degli 

occhi, una fola ho ritrovato , la quale fi accompa¬ 
gnava colla filiggine^ e ciò forfè per cafo. Un ca¬ 
lore ftraordinario, breve, e cocente porterà forfè 
più di ogni altra cofa quella imprelfione malva¬ 
gia (337) nella fpighetta . 

2. Dopo CIÒ fi potrà facilmente fpiegare, come 
le fpighe della phggtne s ingroffino prima dell’ al¬ 
tre, e più prefto fquarcino il cannello, dov’ era¬ 
no chmfe, efcano dal loro aftuccio, e tutte fi fol- 


nna mifura di Antimonio con Mercurio fublimato ben mirti e ftretta 
mente compreffi fi rifcaldaao, fermentano, e metton fummo. 

( 33 < 5 ) Male pero avverti V Phytokgia, hoc eli iepUn- 

t,r T. 1 p. 247, fi.la filtggme tntefe, che oh levem pluvio,n , velro- 
rem tnufium So e acrt, cum exceptus in fpicom ros, uut pluvio no» de- 
cuutur, [ed Soln fuperventu excolefoBo putrefcit. Lo fteffo avevadel- 
Scaligero Commen. & onimad. in [ex lib. de Couf. 
Pian. Theopb. l. 3. c. 30. Ratto, quia rubigo putrefaaio quaedam eli.- 
cum exceptm tnJptcam ros, aut pluvia non decutitur, [ed Solis fupe,. 
ventu excalefaSus pmrefcit. Aggiugnendo : femìle de Cytinis Lra 
quamobrem quatuor eventi ratiombus, ut necontmoat rubigo. Prima ed 

decuÈur .. ■“"O" 

veTcakJ n enim priufquam Solis fer- 

al- a Ziro [pica Jiipula porre, 

aa. a fptca namq. tum longe bumor abejì, qui in foliis detinetur p 

hZt\\ZÌZ7'”'T' «“Aliente Lrt poffono dir 

bene alla fihggine non altro per effcre la fpiga da quello morbo 

attaccata, quand ella Ila dentro a’ Tuoi involucri cbp nnoinnnn#» 

ragione però 11 s\.DuL. 

HvLl°dan?^ ‘‘ >' <■‘>0 t orbiti [me non de- 

nvano dalja nebbia, o àAXo. guaxxp , ma piuttofto le ruggini. 

fce Ia^nravV°r‘"“-fi ^ ^^^'^olmente, che il calore non folo diminui- 

ili ihinL '‘■'■'S' “"^he r elatere dell’aria 

IVI chiufa, perche facilmente efca. Il primo, che ciò nrovaffe fu il 
VncAKUio Opufcula Medica. 0 provane, tu U 
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levino per T ordinario alterate, e fenza quali dl- 
ftinzion di refte , e di grani, perchè il fugo del¬ 
la pianticella sforza le pareti de' canaletti l’uoi nel¬ 
la tenerella fpiga, e sì gli gonfia, e gli diftende 
prima, e più dell' ordinario; nè tempo ha per lo 
più il granellino di iVilupparli, che il fuo embrio¬ 
ne fconcertato ne rimane , e corrotto . 

3. Che fe la fiUggine attacca per loJito fui me- 
defimo ceppo le Ipighe fue tutte , gioverà il di¬ 
re, che da quella imprellìone rellino percollè tut¬ 
te quelle, che lòno , per dir così, di una com- 
plellione , o ftruttura medefima, o fomigliante , 
che tanto mai non può elìère quanto quella, che 
li trova fra le fpighe di un medelimo ceppo. 

4. Sono le fpighe della filiggine nelle parti lo¬ 
ro pochilìimo aderenti per la fola legge generale 
della coefione delle parti de’ corpi , perchè licco- 
me quella nalce da’ moti cofpiranti delle medeli- 
meparti, ond’eHi corpi fono più, o meno coeren¬ 
ti, fecondocchè le loro parti fono più, omeno pun¬ 
tualmente applicate f una appo f altra ; cioè lècondoc- 
chè elleno li toccano in più,o in meno punti, e 
che i loro moti cofpirano più, o meno, per cui 
nafcono le diflTerenti fpezie di coelione, che rendo¬ 
no alcuni corpi fegabili, altri frangibili , altri , 
che li riducono in polvere: così nelle fpighe no- 
llre , molto deboli eilèndo i moti cofpiranti del¬ 
le lor parti, accade una deboliflima coelione, per 
cui fi Iciolgono agevolmente. 

5. Nè mi parrebbe fuor di ragione il credere, 
che le tenerelle Ipighe del grano nafcolle neMoró 

alluc- 
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aftucci potefìèro alcuna volta Ibrtire dal nafcimen- 
to una bruttura di parti più, o meno refiftenti , 
per cui lì rendellèro più^ o meno foggette all’e- 
ileriie 5 c alle interne impreffioni. Quindi è, che 
non fempre la fiUggine li Iparge per tutta la fpi- 
ga, e qualche volta ne fono attaccati folo in par¬ 
te alcuni granelli ; e perchè le prime , che riccr 
vono r impreiìion de' lughi, fono le parti inferio¬ 
ri, perciò quelle verranno le prime ad ellère in- 
fellate, fe ellè una meno conliltente llruttura 
avranno fortita di quella dell’ altre parti . Que¬ 
lla interna imprelfione potrebbe ellèr agevolata 
da una qualità contumace di fugo nutritivo , il 
quale s’ inlìnualìè in alcuni gambi per quelle ra¬ 
dici a loro proprie, che Iole e’ tocca, 

< 5 . Sembra, che la fpiga filiginofa tragga la fua 
nerezza da’ fali volatili, de’quali ella abbonda, 
come li raccoglie dalla feparazione, che ne ho fat¬ 
ta. E\ noto, che la nerezza de’ corpi deriva ge¬ 
neralmente o dalla fìliggine , o dal vitrivuolo . Si è 
ofl'ervato , che alcuna colà li fa nera per cagione 
di una materia jìligginofa procedente dal :^lfo de’ 
corpi adufti, arlicci, e riarli, cioè dalfo/zb, dalla 
pinguedine^ e dalle parti untuofe ^ liccome quelle, 
nelle quali hanno la fede i principj dell’ accendi- 
mento. Non favello del puro ’:^lfo , che s’incon¬ 
tra nello fpirito di vino l'peflb rettificato , ma di 
quello, che contiene particole terreflri, e fai vo¬ 
latile^ quale li efperimenta nel guflo della comu- 
ne fiUggine . Nè vogliafi anche intendere il 
volgare, e ufuale, perchè quello o quafi niente, 

opo- 
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o poco annerirà , iè non fe foflè il corpo metal¬ 
lico, che riceveflè nel formadi la lua elalazione. 

7. Dal riftagno di certe gocce d’ acqua, le qua¬ 
li fi trovano (òpra la fpighePta filigginofa , quand' 
ella è chiulà nc Tuoi involucri, e fono {premute 
da quella medefima fpighetta infievolita, e cor¬ 
rotta, è cagionata quella bianca pelluria, o lanug- 
gine fimile a Ipezie di muffa^ della quale in mol¬ 
ti luoghi è coperta . 

8 . Il vedere che la fommità dello ftelo, che 
dee portare la fpiga filigginofa , e più grofià di 
quello, che alla natura lùa conviene, mi fa con¬ 
getturare, eh’eilà fpiga contragga hà filiggine^ pri- 
macché lo ftelo medefimo pertézioni, e acquifti 
una intera confiftenza ; perchè quand’ eftb è affb- 
dato, il fugo nutritivo non potrebbe dilatare i 
canaletti fuoi , e gonfiarli fenza romperli. Si è 
veduto, che la fommità dello ftelo della biada 
matura per gradi, e affina l’umore, ch’entra nella 
fpiga; e ié eftb è giunto alla fua perfezione, la den- 
fità delle fue parti rende difficile, che il fugo nutriti¬ 
vo una volta nel medefimo ricevuto fi travafi, e fi 
alteri. La difpofizione di quefto ftelo, eh’è riton¬ 
do, e traforato, ferve anche a renderlo più fer¬ 
mo, più folido, e più refiftente alle impreffio- 
ni, ond’ è eh’ eftb in tale ftato dalla fìliggine non 
viene attaccato giammai ; il che non fuccede al¬ 
le più tenere pianticelle , come fi è veduto nelP 
Aconito unifoglio . 

p. Nè fi voglia credere già, come molti Auto¬ 
ri credettero, e in particolare il Signor Tull, 

R r che 
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che quefto difordine provenga da una eccefliva 
umidità della terra vaporofa, o dell’aria, perchè 
dall’ elperienza chiaro, apparilce , che ciò eflère 
rion polla giammai, quantunque abbondanza di 
fugo ivi polcia concorra . 11 Cramer [338] valente 
Profelìbre di Filolòfia , non meno che il Bonnet 
(S 3 p) della Società Reale di Londra lo conferma¬ 
no, parendo a quefto ultimo colà degna di atten¬ 
zione 1’ ollèrvarfi una tal malattìa egualmente 
nelle biade, che folo erano Hate bagnate dall’ acqua 
del Cielo, che in quelle, che lo erano Hate e da efs’ ac¬ 
qua, e da quella degli adacquamenti. Se io più vol¬ 
te ho latto adacquare alcune tenere pianticelle di 
grano abbondantilfunamente , finché giunte fono 
alla lor perfezione, quello umore fovverchio non 
ha potuto mai alterarle . 

IO. Non làrò perciò lontano dal convenire col 
fentimento di un fu dottillimo uomo, e gran Bo¬ 
tanico mio Amico, il quale tenne, che quefto mor¬ 
bo abbia la fua origine nella mancanza di trafpi- 
razione, le già per cagione di eflà ne dovrà fuc- 
cedere la lùppofta fermentazione . E potrebbe 
metterli quella per avventura fra quelle molte 
malattìe delle piante, che per avvifo del Hales 
[340] derivano dall’eflère interrotta la loro tra- 

fpi- 

[53^1 Heìvettque^^ ou Hecueìl de Pieces fughìves de ìitevatu^ 

ve chip e , Am il. 1755. 

(339} de JS/Tonpem XUharks Ponnet de la Sedete * », * Jm Im 

page des feuilles . ^ 

(340) Hales Stat. des Veg. c. i. exp. i.. ,, Puifque les Plantes, 
.5, ou les ^rbres ont befoin, pour fe bien portar, d’ une trafpir^tion a- 
^ fondante^ il eli probable^ que plufìeurs de leurs maladics viennent 
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fpimzione. Il quale impedimento o dall’ intem¬ 
perie deir aria potendo derivare, o dalla man¬ 
canza de fughi proprj, e convenienti alla pianti¬ 
cella , come quello Filofofo giudicò, improbabile 
non farà per tanto, che alcuna fiata cotelli mal¬ 
nati l’ughi più agpolmente fermentino, per cui 
il morbo fi generi. 

- II. Ora egli non fi genera immediatamente, 
ma appoco appoco, e quindi la filiggine non è 
improvvifa, com’ altri dille e quando vogliali ri¬ 
flettere alla natura di quella alterazione, fi vedrà 
che non può eflère altramente (341). 

12. Non mi ha recato maraviglia il vedere qual¬ 
che volta in terreni fertili , e pingui, ellenderfi 
la filiggine a maggior numero di gambi, che in 
terreni magri, e Iterili ; perchè ho llimato fem- 
pre, che nel terreno fertile i gambi dipendenti 
da un medefimo piede dovell'ero eflère in mag- 

R r 2 gior 

5, de ce, que cette trafpiration efl: quelque fois interrompue par 1* 
,, intemperie de 1 ’ air. La trafpiration dans 1 ’ Homrne ert fouvent 
5, arrctèe , juiqu’ à caufer des accidens facheux , non feulement par 
5, r intemperies de 1’ air , mais auffi par 1’ intemperance , les gran- 
,, des chalcurs 5 & les grands froids : pour la trafpiration de la pian- 
5, te, il n’y a, que V intemperie de 1’air , qui puifTe T arrèter , à 
5, moins que le Sol, dans le quel eli: la Piante, manquant de fucs 
,, propres, & convenables h cette Piante, ne lui fourniife pas aflez de 
5, nourriture, & par là diminue fa trafpiration. “ 

[ 341 ] Roberto Boyle Opera in competi, redac. flud, Richardi 
Bùulton fortiene, che la corruzione, e l’alterazione non fono cosi 
facili da fpiegarfi, quando vi fi voglia far concorrere naturai cagione , 
che in un attimo le produca, già formato il corpo perfettamente , 
„ Piuttofto,^ feguita egli, ,, fi può credere, che efifiano nel feme 
5, di molti corpi naturali certi immediati principi, i quali per ca- 
„ gione della grandezza , c della figura , e della tendenza al moto 
5, fieno autori del movimento delle forme , non menocchè dell’alte- 
„ razione di efiì corpi. “ 
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gior numero di quelli del terreno iterile (g42)v 
ig. La fpi'ga filigginofy prefto va in fummo, e 
fvanifce, quando da’ fuoi involucri è uicita fuo¬ 
ri, perchè il Sole afciugando quel marciume, e 
il moto deir aria,, e il vento, o altro difunendo- 
lo dalla piccoia conneiììone , in cui fi trova, fa 
sì, che diiciolgafi agevolmente, lalciandone il fufto 
interamente fpogliato. Il Tanara [g4g] , ed al¬ 
tri pare, che attribuifcano alla ruggine un tale ef¬ 
fetto della filiggine^ fenza forfè aver veduto giam¬ 
mai, come io non ho veduto , eh’ ella riduca a 
quefto fcioglimento di polvere fiUgginofa le Ipighe. 

14. Non diverfa cagione della fiUggine io credo, 
che avefièra que’ granellini , che portavano fra 
pelle pelle quella materia nera, che vi trovai nel 
1754. Spefiè volte fi oflèrva, che una medefima 
cagione non produce un effetto medefimo in di- 
verfe piante, benché elle fieno della medefima^ 
fpezie, perchè fi trovano per qualche accidente 
diverfamente difpofie . Si fèce per avventura lo- 
ftrappamento delle fibre tenerelle in quella parte 
fola, dove ne venne il corrompimento , lafcian- 
do intatto il reftante di fibre forti, e confiftenti 
fornito. 

15. Ma di quel frumento morbofo , che trovai 

nel- 

( ^42. ) E fe^ 1 afìuto Sèrvo Piautino favelìà di un campo', che negli 
anni piu fertili rendeva tre volre meno del feminato; quanroppìCi meno' 
avra egli voluto far crédere, che doveffe rendere poi il medefimo campo 
siegli anni fterili? e ben rifpofe iiprudente Vecchio^ che ninno fi fareb-- 
àe curato di poffederlo,, fe noti quando vi (ì fblTcro potuti feminara, 
ì Diali cofiumi. 

(343} "^Tanara C/'/. /.d, car. 440. j,,QUeno nocumento,. 



IN ERBA . Parte IIL Capitolo IL 317 

nella Villa di Campiano^ bilognerà dire, che i pic¬ 
coli granellini follerò bensì tormati, ma non in¬ 
durite le fibre loro , quando fi fece V impetuofo fcor- 
rimento dell’ umor nutritivo , talché lènza ftrap- 
parli poteflèro le medefime eflère IViluppate llìn- 
preppiù, e rigonfie, e diftefe per fino di giugne- 
re a grandezza sì Imilurata . Quivi tal umore 
ftagnando, accadde, che la foftanza del granello 
divenne cosi dura, e cosi bianca ; e Iblo di elio 
annerilii la pellicola , perchè folo le fibre più e- 
fteriori li ruppero, e alcun poco di umore ne fe¬ 
cero ulcire dalle ferite, che imputridì, e a fe 
traflè la maggior parte de’ fali colatili , che nel 
grano li chiudevano. Nè io mi avventuro al 
giuoco deir indovinare , poiché mi appoggio a 
olìèrvazioni diligentillime , e replicatillime . Se¬ 
minati eili grani non nacquero mai, perchè i ger¬ 
mi li erano in quel riftagno alterati , e perduta 
avevano la loro virtù prolifica ; liccome la per¬ 
deranno que’ grani, che i Franzeli chiamano Er^ 
gpt ^ o lia grano /perone [344]- 

16. Se 

55 che viene alle biade, fi genera o da umidità di terrena vapore'- 
35 fo, o da nebbie, o da piogge, a’quali fuflegua il Soleperocché 
5, effendo quella umidità, avanticchè da fe fìefia cada, o da venti 
,, fia afeiutta, dal Sole feccata fopra Icfpighe , cagiona, che, fatta 
5, vifeofa, vi fi attacchi , e fi converta in materia maligna, qual S 
35 avanza fino a ridurre in fumo le dette fpighe. “ 11 Chabreo', 
SìÌY. le. y p’ ^ 75 * Nafc;tur t^Hiiago /Ipriip & N!à/o men^ 

[ìbus : cum Coelr tempefias crebro inconj^.ns.^ & alias ntmboja ^ aliar 
Jevena fervens fuerit : fune enim fpicae hunmre madidae a Solis fervo*- 
re corvumpuntur , ac quedam modo , nt ajunt , admuntur. 

[;^44] TI Signor di Fontenelle , Hiji. dePAc.Roy.desScìen.ijia. 
f- 6 z, ne. fpiega per bocca del'Dottor Facon, primo Medico dei 

Re 
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i6. Se dopo tutto quello, che della cagion della 
filiggine lì è detto, vogliamo bene ponderare i penfa- 
intorno alla medefima ci hanno la- 
Tciati gli Autori di Botanica, non meno conofce- 
reao, che quello male non è nuovo, di quelloc- 
che in vano fe ne lia cercata da elfi la cagione. 

CAPITOLO IH. 

Cagione del grano carbone. 

I. On molto diverfa da quella, che ci reca la 
1 ^. potrebbe altri credere, che follè 

la cagione del grano carbone , quantunque diverli 

ne 

Re Luigi XIV., la. generazione circa in quefti termini: ,, Vi 
3, fono delle nebbie, che guaftano i frumenti, e dalle quali la mag- 
a, gior parte delle fpighe di fegala fi difendono per mezzo delle lor 
a, barbe. In quelle, che quefta umidità maligna può penetrare, e 
5, penetra, ella impotridifee la pelle, che cuopre il grano, l’inneri- 
y, fee , ed altera la foftanza del grano medefimo , 11 fugo , che vi 

„ fi porta, non trovandofi più rinferrato dalla pelle ne’ termini or- 
5, dinari, è in maggiore abbondanza, e ammaffandofi irregolarmen- 
te, forma una fpezie di moftro, eh’ è nocevole alla falure delle 
5, perfone , perchè è comporto di un mifcuglio di quefto fogofuper- 
y tìuo con una umidità viziofa, Anche 1 ’ Hanovio Ray. phìf., 
CPc, fa nafeere querto male dalle rugiade^ o nebbie^ e il Lancio 
nel Cap.7. della fua Deferizione Movb, ex e fu clau. Jecaì. cum pane. 

eccedente umidità òdi' avi a, Ma il Signor Tillet 

Vtff, ^ qui cor, .rtima, che la nebbia non ne porta 

effere affolutamente la cagione, ficcome non lo fia Tumidità de’luo¬ 
ghi, ne quali fi ritrova la fegala, Nè vorrà egli perfuaderfi, che 
il feme trafudi un fugo fimile alla rugiada, e sì una tale malattìa 
produca, come fi è perfuafo G. F. Moellero nelle nominate con- 
getture de Caufis ^ QPc, giacché egli ha fortenuto, che querto era¬ 
no diventi così mortruofo per effere forato .da un’ Infitto j onde 
Il lugo traendofi in maggior copia verfo la parte, dove fi ritrova la 

pelle 
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ne fieno gli effetti; o che nella pianticella del grano 
fuccedefìe, come appunto luol talora lliccedere 
in varie piante non Iblo cereali^ ma di altro ge¬ 
nere pur anche (345), nelle quali la varietà è ac¬ 
cidentale, econfilte in un grado diverto dell’altro, 
che poi in lòftanza è il dilordine medeiimo. Io tutta¬ 
via diftinguo la filiggine dal grano carbone [34^] : e 
per modo la diftinguo, che diverfe cagioni a lo¬ 
ro attribuilco. Ecco per tanto gli fchietti miei fen- 
timenti , lenza nè punto, nè poco obbligarmi 
nemmeno a quelli difèndere, febbene io li creda 
fopra r elperienze delèritte nella Parte Seconda 
di quello 1 rattato, provate, e riprovate molte, e 
molte altre volte, abballanza fondati. Quello ma- 
le giugne appoco appoco al fuo ultimo grado, e 

vi 

pelle forata, dia al medcfimo grano la figura cornuta. Egli ha in 
oltre penfato, che T Infetto laici nel grano punto un liquor lottile, 
e velenofo, il quale fermenti nella materia farinofa ^ e la corrompa. 
Ma della forza di quello liquor Cottile in tali fermentazioni pochif- 
fimo cafo fece il Signor di Reaumur , parlando della formazion 
delle Galle nella fua Storia degl Injetti . 

[345] Una fimile diformità offervai nell’anno 1753. ne’ femi di 
quella pianta, che da Dioscoride J. 2, c. 173., e da Teofra- 
STo Hijì. PI, 7. è detta ^^uyoTik>ym ^ e da Cordo, Not, in Diojcor* y 
Barba birci ^ le cui radici coltivate negli orti fono da molti gufiate 
faporitiflìmamente. Nella Epijìola 20- del libro Garmanni , & alio» 
rum V. C.EpiJìolarum centuriae ^ fi adduce la cagione della diformità 
del Chryfanthemo mofiruofo, e di altre piante moftruofe, e fi fa 
confifiere parte neH’ecceffo della materia , e del fugo nutritivo fermen¬ 
tante all’indebita dilatazione 5 e difuguale delle parti della pianta , par¬ 
te nelle pcrcoffc de’ Cultori, parte nell’umidità del Cielo, e parte 
nel cafo. 

[345] Come quefie malattìe ha difiinte II Duhamel nella fua O- 
pera Suite des ..... fìarapata nel 1752. co’nomi di nieìlff 

proprement dite, e di bo[fe, o di icbarbon, e come il Tillet nella 
fua Dificrtazionc con quelli di bleds sbarbonnèsy c di bleds caries. 
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vi giugne talor anche nella fpiga, che fia efpofta 
air aria, lenzacchè alcuna cagion efteriore imme¬ 
diatamente lo produca. Perchè a me lèmbra di 
poter dire , che il grano carbone tragga nalcimen- 
to da un difètto organico [347], che confifta in 
certa teflìtura meno perfetta, e naturalmente de¬ 
bole delle fibre di alcuni germi del fème medefì- 
mo (348). Egli è facile, che un lavoro così de¬ 
bole fòfTe in alcuni grani dei frumento né* tempi anche 
più remoti, ma che ora non venga fortificato, come 
fortificato veniva per avventura in elfi, e come pur 
Io viene in alcuni anni di prefente da buona, e 
proporzionata coflituzione di aere (349), o da 
buono, e regolato vento, o da altro efteriore a- 
jiito, che può afforzarlo ^ e sì un regolato feor- 

ri- 

[347] E certamente il difetto organico, ficcome coaituifee dif¬ 
ferente maniera di nutrimento , così egli deve effere una forgente 
di varietà ne’ fuoi effetti . 

[348J E quindi il gvano-carhne potrebbe dirfi un morbo fontkoàtX 
grano, ficcome quello, che nafee colla pianticella medefima, e vi 
reffa continuamente. 11 Venuleio fpiegb 1 ’ origine di quello no- 
lue, allorché fcrtlTe /. tilt. de /Jedìl, lEldiS, .• Quottes morbus Jouticus 
nominatur , eum ftgnificari , Caffìus att , qui noceat . Noceve autem 
intelligi , qui perpetuus eji , non qui tempore finiatur . Sed morbum 
fonticum eum videri ^ qut inciderit in hominem , pojìquam is natus 
ftt, Sontes enim nocentes dìcuntur, Ne parlò Festo 1 . , e abbia- 

jnó in Javolen. /. verb. ftgnìfic.' morbus fonticus efì ^ qui 

cuique rei nocet. ^ E però'U lpiano 1 . 2. 9. delie XIL Tavole, 

conforme fi riferifee da Henningio Succovio nel Plauto filologo- 
critico^ hoc eji Critico - philoìogica fatyra in trinummum M, Acci Plau^ 
ti comicoYum Principis ^ (labili: Si [udex, vel Imgator morbo Jontico 
ìrnpediatur dìes judicii diffifus ejìo * Dove altri leggono: Si J udex ^ 
Vel alteruter ex Ittìgatoribus morbo fornico impediatur , jubet diem ju¬ 
dicii effe dijfijum , 

(3451^) E per verità l’ordine antico delle ffagìoni pare, che va¬ 
da pervertendofi , Qui in Italia è voce, e querela comune , che i 

mez- 
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rimento dell’ umor nutritivo in lor produrre, che 
il frutto alla perfezione conduca. Il riconofcerc 
evidentemente, che da feme di qualità medefima 
fi generi ottimo grano all’ ambiente regolato, e 
grano carbone all’aria libera, mi conferma in quello 
fentimento [350]* 

2. Tali germi dunque di llruttura debole, e 
meno perfetta non aflòdati da verun ajuto eller- 
no pollòno talvolta non folo il grano carbone ge¬ 
nerare , ma quelle pianticelle del grano anche, 
le quali mettano le loro fpighe con alcuni granel- 
lini di llruttura limilmente debole, e difettofa, 
fecondo le difpolizioni, che in loro li trovano . 
Che fe per 1 ’ efperienze del Signor de la Hire 

Sf [351],c 

mezzi tempi non vi fono più, e in queflo fmarrimento di confini , 
non v’ è dubbio, che il freddo acquila terreno, c la feminagion ne 
paté. Che così non foife, anticamente lo troviamo efpreifo^ben chia¬ 
ro in Dionigi Alicarnasseo 1 . i. quando nelle lodi d^ Italia fì 
dichiara, che,, la più bella d’ ogni cofa è la temperie dell’aria pro- 
,, porzionata a’ tempi, acciocché nè con troppo freddo, nè con caldi 
„ intenfi il crefeere delle biade, e degli animali offenda, talché non 
„ è punto da maravigliarfi , gli antichi aver creduto queftaTerra a 
„ Saturno effere facra. “ Si potrebbe tuttavia con alcuni fofpettarc , 
che qui forfè lo Storico non limitaffe al puro vero le fue lodi ^ ma 
comunque ciò fia, non dovrà crederfi giammai, che tanto vantaggio- 
famente aveffe voluto in una Storia Dionigi fcrivere dell’ Italia ^ 
quando di lei almeno molto di vero non foffe flato. 

[350) Altri forfè congetturerebbe , che quefta teffitura meno per¬ 
fetta, e naturalmente debole foffe piuttofto ne’ nodi del gambo , e 
che per eflì nodi mal teffuti fiitrandofi 1’ umor nutritivo, quefti lo 
viziaffero, e così viziato giugneflc a’granellini, dove ne’ piccoliflì- 
mi condotti mettendo capo, gl» sforzaffe difordinatamente a dilatar- 
fi, c ad eftendcrfi, onde le più tenereìle fibre , all’ urto irregolare 
non r^fifiendo, finalmente fi ftrappaffero, 1’ umor ne ufeiffe, e la 
corruzione interiore fi produceffe . Al che veramente parrai, che 
alcuna (^ofa fi opporrebbe, la quale qualche forza potrebbe avere. 
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(35O5 e di altri molti, le quali non holafciatodì 
verificare, il lugo nutritivo delle piante fi può in¬ 
nalzar folamente per via di mecanilmo , che fi 
ritrova nelle fibre cave di eflè piante, e degli alberi 
tutti j e quindi, fe quello mecanilmo è fconcertato 
dall’ intemperie dell’ aria, o da altro in qualche 
parte della pianta, il fugo fi difvj, e in quel 
luogo venga malattìa ; quanto più agevolmente 
nella pianticella del grano verrà fconcertato il 
mecanilmo del piccolilfimo granellino, fe già per 
origine, e per natura lua era debolmente teflùto, 
e mal organizzato? Sarà dunque uopo il dire, che 
fi làccia in elio un tale fconcerto; e ficcome que’ 
granellini, benché derivino dal medelimo germe, 
non tutti però tempre lono di fibre egualmente co- 
llrutti, o le tutti pur lo lùrono, alcuni poflono aver 
avuto una tale dilpofizione migliore in ellè fibre, 
per cui fieno Hate da qualche elleriore ajuto for¬ 
tificate j cosi avverrà , che nelle Ipighe medelime 
fi trovino grani prefervati, e grani morbofi. 

3. Quella deviazion di umore per tanto determi¬ 
na i filoncini capillari del grana carbone a tirarne 
più abbondantemente, che gli altri facciano, ivi 
ritrovando minor refiltenza ; ond’ è che il granel¬ 
lo deforme li faccia notabilmente più groflfo, e 
giunga alla lua grandezza , primacchè vi giunga 
il fano, ma non prima di quello fi maturi, e fi 
lécchi: anzi per 1’ ordinario più tardi fi maturi, 
perciocché, ficcome è noto, 1’abbondanza del fu¬ 
go , e però dell umido, aumenta 1’ accrefeimento 

del- 

(351) Mem, de f Ae* des aa* 
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delle piante, ma ne ritarda la loro maturazione 
( 5 SO- 

4. Il modo però, col quale venga quefto fugo 
nutritivo a difviarfi dagl’ interni condotti del qua¬ 
li allora infenfibile granellino, fi paleferà, fe fi 
concepifca, che 1’ aria inchiufa nelle fibre di ef 
fo granellino [355 ] foverchiamente deboli, e 
mal tefl'ute per origine, trovandofi a cagione del- 

S f 2 la 

[33^1 Quefl’abbondanza di umore nel grano carbone non accordavafi 
certo col fentimcnto di un Filofofo defunto, mio buon Amico , il 
quale era di avvifo, che quefto morbo derivi da mancanza di umo¬ 
re nella pianticella, per cui i vernini trovando nelle fue radici di 
che pafcerfi opportunamente, s’infinuiao in effe, e ne vizino il me- 
canifmo. Quando 1 * alimento fia fottratto al grano in erba, non ho 
veduto mai, che quefta pianticella venga tocca da vermine alcuno, 
o fc pur n’era tocca, che per ciò ella grane carbone producefte. So, 
che 1 Hales Stat» des Veg. Append, Obfer. V. afterifee di aver of- 
fervato ,, alcuni rami di un Pero , i quali tiravano così potente- 
„ mente il fugo , che affamavano , e facevano morire i rami vici¬ 
ni; “ talché fofpetò poi, che „ fi doveffe qualche volta at- 
,, tribuire alla medefima cagione la morte de’ rami, che annerifeo- 
,, no, perchè ciò fuccede fpeffo per un difetto particolare nella ra- 
„ dice, che ferviva a quefto branco, ed anche per la cattiva qua- 
,, lità deir aria, che può far perire i rami già indeboliti da una , 
,, o altra di quelle cagioni interne.*^ Dice in oltre: ,, L’efperien- 
,, za c’ infegna, che gli alberi piantati in un cattivo fondo, o in 
,, un terreno a loro non conveniente, fono foggetti ad effere anneb- 
„ biati, eh’ è un’ altra ragione per attribuire la cagione di quefta 
„ malattìa a difetto di nutrimento. “ Io convengo coW'Inglefe ^ che 
ciò poffa fuccedere negli alberi; ma da ciò non inferifeo, che fuc- 
cedere anche debba nell’erbe , c ne’gambi del grano, trovandofi in 
tutt’ i gambi del carbone un fucciamento confiderabiliflimo , per cui 
ecceffo, e non difetto di nutrimento in tutti loro fi manifefta. 

[353] Le vefeichette ^ o trachee dell' aria di media grandezza guar¬ 
date col microfeopio dall’ Hales Stat. des Ve^, c, i. ex. 8 p. nelle 
più tenere piante fi giudicano una centefima parte d’ un pollice di 
diametro, e di figura piuttofto cubica che sferica . Supponendoli 
cubi perfetti, egli fa vedere, che la fomma delle fuperficic in un 

poi- 
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la intemperie liberata dalla prelìione dell* cltcrno 
aere, fi fpanda con molta forza, e laceri in etto 
que* vali medefimi, che fono deftinati a portargli 
il nutrimento, onde la diftribuzion difuguale del 
fugo nella pianticella ne venga, e la detta cor¬ 
ruzione nel granello niedefimo . L’ abbondanza 
di quello fugo, e il fuodifetto fembra, che poflà 
accadere, come fi è detto, per la diverfità delle 
llagioni, ma la dillribuzion diluguale delmedefimo 
nelle piante non dee fuccedere, che per colpa or¬ 
ganica . Lo contérmano i molti fperimenti, che io 
ebbi, onde provare la ftraordinaria forza, che per 
tale deviazione di umore torto pigliava f attra¬ 
zione de’ vali del l'ugo. Ma 1 ’ elperienza, a cui 
fono quegli appoggiati, fatta dall’ Hales (354) a 
diverfi branchi di una pianta, induflè quello Au¬ 
tore a dimortrar per conlèguenza, che la forza dell’ 
attrazione del lugo non venga folamente dalla 
radice; ma eh’ ella deve anche venire da qualche 
altra potenza inerente a’ branchi, fe già alcuno 

di 

pollice cui^ko di quelle vefckBefte farà di 600, pollici quadrati; per¬ 
chè . fe fi divida un pollice cubico in 100. parti, le quali per cagio¬ 
ne della loro piecoliflìmadenfirà faranno riguardate come piani', o come 
due fuperfÌGie unite infieme , vi faranno loo. di quelli piani, o 200. 
fuperficie in ciafeuna dimenfionc del cubo ^ cioè (5oo. pollici quadra¬ 
ti, poiché il cubo ^ com'ènoto, ha tre dimenfioni , Moltiplicando 
quelli doo. pollici per la fomma di tutte le vefckbette , cioè per 
100., noi avremo 5 oooo. pollici quadrati per la fuperficie delle ve* 
feiebette^ da cui però bifogna fottrarrc un terzo, perchè tra ciafeu- 
na di clTc vi dev edere una comunicazione libera per lafciar palTa- 
re 1 aria, il che dillruggc due Iati del cubo fuppollo . ReRa dun¬ 
que in tutto 40000. pollici quadrati per la fuperficie intera di tut¬ 
te le vefcichette dell aria» Grandiliìnaa ellcnfione veramente, e che 
fa vedere quanto di luogo tenga l’aria in una pianta* 

[354] Hales Stst» àes Feg, c, 3, ett, 37» 
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di eflì fentiva talvòlta più facilmente le variazio¬ 
ni del caldo , e del freddo, della licità , e della 
umidità, che gli altri faceflero. Io anzi penferò di 
aver quivi un argomento, onde ftabilir maggior¬ 
mente , che ogni gambo piglia T alimento dalle 
proprie Ibe radici, le quali come diverl'e fra lo¬ 
ro, così di effetto diverfò poflòno edere cagione. 

5. Con tutto ciò io non fàprei ben dire, fe la 

grano carbone ftia, in generale almeno, co¬ 
sì infallibilmente, perchè forfè io non ci vedo ab- 
baftanzaper rendermela lenfibile. Un animo nulla- 
dimeno prefò dall’amore del vero, lènza rifinir di 
ricercare giammai, non crederà di perdere il tem¬ 
po, quantunque non poflà giugnere a render le 
fue congetture feiifibili, purché poflà trovare 
qualche idea chiara, e diftinta , alla quale egli 
non debba negare il fuo confentimento fenza ri¬ 
pugnanza . Il che pare a me di aver fentito nel 
fegreto della mia cofcienza, qualora ho confide- 
rato nel feme medefimo un difetto organico, da 
cui il difordine provenga . 

6 , Ma potrebbe chiedere alcuno, d’ onde trag¬ 
ga origine quello difetto fleflò del grano, e quel- 

^la mal tefluta fibra del germe fuo, ed io ben noi 
faprei. Molti vogliono fuppore, che dal grano 
intempeflivo ciò derivi; ma io ne ho fatta la 
prova, ne ho feminato del non maturo, e non 
ho veduto mai per efiò generarli malattìa. Al¬ 
tri penfano , che il fimo de’ cavalli delle lira- 
niere genti fparfo pe’ campi d’ Italia , e fpecial- 
mente di Lombardia recaflè al grano una condi- 



32^ Delle malattie del grano 
zione così perniciofa , e ne rimaneflè contamina¬ 
to, e che quefti grani contaminati, e infetti ìbarfi 
poi, e propagati in tutta f Italia , abbiano pro¬ 
dotto , che il morbo divenga generale , avan¬ 
zandoli in quelle parti medelime, dove indizio 
alcuno non era di edò. Qui noi lappiamo vera¬ 
mente, ch’egli ci è venuto dalla Germania^ e che 
prima d’ ogn’ altra parte ne Iblìfì la Lombardia 
eh’ è a quella più vicina ; ma che il fimo de’ ca¬ 
valli di quella nazione lo abbia cagionato, io non 
fo concepirlo, e vi trovo infuperabili difficoltà 
Egli è per altro molto credibile, che qualche efter- 
no agente polla alcuna volta il granellino in sì 
fatta maniera rendere affetto, che debole riman¬ 
ga, e mal teffuto (355). Nè io intenderei per 
tuttocciò di elcludere, che il dilètto talor anche 
dipendelle, per così dire, dalla fchiatta del feme 
come dalle narrate ollèrvazioni fembra, che li polla 
raccorre. Quello, che fuccede nel regno, e nella 
economia animale, pare altresì, che pollà auto¬ 
rizzare quello fentimento . V’ hanno imperfezio¬ 
ni , che fono originarie , e che attaccano un fe- 
me, e non l’altro, un parto, e non l’altro, per¬ 
chè . 


3 SS- Dove potrà convenirfi in qualche maniera col Signor Tillet 
dicendo, che quello difetto organico fpeflb derivi dalla pravità di alcune 
particole della polvere del carW fparfe fopra la fcom del grano 
che lo penetra intimamente, o dal veleno della polvere medefima infi! 

ci^hr Hat H dopo le prove, ch’egli 

ti ha date della ma ignita contagiofa di quelle polveri e donnole 

precauzioni eh egli ha prefe per afficuraùene. Vn pub negarli 
che una tal polvere fi attacchi a que’ grani, eh’ ella tocca f che’ 
anche penetrar gli polla agevolmente. tocca, e clie 
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chè una difpofizioiie è nell’ uno, che non li tro¬ 
va nell’ altro ( 35 < 5 ) . 

7. Ma forfè alcuno vorrà chiedere come mai 
un granello di frumento male organizzato debba 
produrre de’ gambi, delle foglie, e delle fpighe 
fenza difetto alcuno , mentrecchè produce grani 
difettofi , i quali portano il morbo prim’ anche 
di edere interamente formati ? Se già un tale di¬ 
fetto organico li dicedè ne’nodi del grano iner¬ 
ba, com’altri vorrebbe, io dubiterei, che la diffi¬ 
coltà reftadè fempre lamedelima. Chi poirilpon- 
delse, che la malattìa del carbone è propria del 
feme, e non di altra parte della pianticella, ri- 
fponderebbe per quanto vede, ma non per quan¬ 
to bada ; e chi volefse in oltre foggiugnere ^ 
che fe da principio crefcano i gambi, e le foglie, 
quando le pianticelle fono nel minor fugo, edi 
hanno tempo di fortificarli appoco appoco , e sì 
di refillere pofcia alle fcofse del maggior fugo ; 
c fe talora non vi refiftano interamente, ben fe ne 
vede qualche fegno efteriore fopra edi gambi me- 
defimi, e fopra else foglie; laddove trafmettendolì 
copiofamente il fugo all’ embrione nafcente, e 
racchiufo nella Ipiga, quando è anche tenero, e fot- 

topo- 

[35^] signor Tillet, il quale nella fua bella DiffertazJonc 
fcrifìe, che ,, la cagione ordinaria, c la forgentc abbondante delle 
,, biade corrotte rifiede nella polvere delle biade corrotte; che il 
„ grano già fano, il quale fia dato annerito da quella polvere ri- 
5, ceve mediante una contagione rapida, e una comunicazione inti- 
3, raiffima il veleno, eh’ ella racchiude; che lo trafmettc a* grani, 
„ di cui è r origine; che quelli grani una volta infettati fi conver- 
n tono in polvere nera, c divengono per altri una cagione,di cor- 

nv 


99 
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topofto alla minor impreflione, contrae il difor" 
dine delle fue parti, per cui 1* infermità ne de¬ 
riva ; chi volefse ciò, dico, foggiugnere, direb¬ 
be forfè quanto bada, ma non quanto vede [357]. 

8. Le opinioni degli autori, che di quello fe¬ 
nomeno hanno trattato, fono fra loro difcordi 
(358). E certo che non li può concedere al 

W OL- 

3, ruzione; che le paglie medcfime, le quali hanno portato delle 
55 fpighe cariate, hanno qualche cofa di pelHlenziale pel grano, che 
55 loro fi avvicina, c che germina fopra di effe, il Sig.TiLLET 
dico 5 non approverà forfè quella mia dichiarazione . Ma che ho io a dire 
per mia fe? A me certo non è riufcito in qucRoTeniforJo Ravennate di 
aver teflimonianze, onde fenza fofpetto 5 e fenza rimordimento po- 
tefli ammettere come generale il fuo fiftema. E mi fi permetta una tale 
libertà ingenua per amore del vero, avendo femprc alta dima ver-* 
fq il faggio, e diligente Autore di un’ Opera, la quale, pel giudi, 
zio, che ne danno i dotti di Trevoux, fi dee riputar la migliore, 
c la più metodica, che in quello genere fia ufcita alle llampe, echi 
certamente dev’ cffere molto fingolare, e ragguardevole, fe ha me¬ 
ritato gli applaufi, c il premio di un’ Accademia sì celebre, com’è 
quella di Bordeaux, Le mie olTervazioni, ed efperienze porteranno 
a far decidere, che alcuna volta almeno il grano carbone nafca in¬ 
dipendentemente dalla via contagiofa della polvere, fe già per effe 
è giullificato abballanza, che afficurati alcuni femi da ogni fofpetto , 
pur è nato grano Carbone, Il fatto del Lavoratore, che ha meffo un* 
attenzione fcrupolofiffima alla fcelta della fua Temenza, e non ha, a- 
"vuto mai biada gualla, riportato dal medefimo, prova la fortuna, 
eh’ egli ebbe di fceglier bene la prima volta, onde il grano o non 
fu tocco dalla polvere , o non fu accompagnato da’grani originai- 
mente difettofi. Ma con tutto quello io mi rimetto alla dottrina, 
efperienza, c autorità di coteffo bravo Filofofo. 

- (357) A una fimile oppofizione rifponde il nollro Signor Tillet 
car. 148. indirettamente, col dare qualche maniera di prova deH’ei» 
fiffcnza del veleno delle fue polveri nella pianticella, benché l’effet¬ 
to fi vegga folo nel grano, adducendo gli efempj, che ne fommi- 
flra il regno animale, 

[358 ] Niuno però di quelli fillemi, da me prima non faputi, io 
aveva in mente, quando intraprefi le mie olTervazioni per rintrac¬ 
ciare quello della natura, talché effì non mi potevano effere tante 

nubi, 
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WoLFio [ 35 p] moftruofìtà de’granelli del car¬ 
bone , perchè confervano la loro forma dopo un’ 
intera corruzione. Nè favorifce la fua opinione 
il mettere in veduta, che quelli granelli venga¬ 
no generati per l’impedita circolazione della pianti¬ 
cella (3<5 o), onde il fugo, llagnandojmefl^^^^nga 

nubi, che mi nafcondeffero la verità, come del Signor Tillet ktiC- 
fe grazi ofa me a te il Giornaiijia di Trevoux fep. I7>5. ^ 6 , „ c’e- 

,, toint autant de nuages, qui fembloient le fucceder pour lui ca- 
„ cher la veritè, qu il cherchoit. ‘‘ Ebbi in mira bensì a ogni 
palio le difficoltà, che potevano nafcere, c'>«4|^ndone la forza, non 
mi fu difficile con aftre efperienzc, ed olfervazioìTr aprirmi U ftra- 
da, c fui fondamento di quelle, e d’atre molte piantare iT mrà 
fiftema. Alcune di effe opinioni rigettai prelodaco Signor Tillet 
con loro opporre fette fue offervazioni. 

[ 35 P] WoLFio Vera caufa muhiplicationis frumenti admirandae ^ 
omnem Plantavum vegetationem una illafirans cap. 4* Riflette il fent- 
pre lodato Signor Tillet car. 37. che il Wolfio vuol dilatare al fru¬ 
mento i fuoi moflri tricorporei, monjira tvicorporea ^ offervati dalai 
nel folo orzo, e nell’avena; ma io veramente in quello tèrritorio non 
ho veduto giammai neppar fra V ori^o , e fra l ’avena un tale mojiro tricorpo- 
reo f non che grano carbone^ quantunque v’ abbia fpeffo veduta la 
fiìiggine, nella quale i grani, come fi è veduto, non fono ordina¬ 
riamente raffigurati per effi, e molto meno riconofeiuti per mollruo- 
fi, o ripieni di polvere. Ben altrove il medefimo Signor Tillet car. 
iga. fi dichiara contro il fentimento del Signor Duhamel Suite 
dee exper. p, 114. aflerendo, che V orgo ^ e V avena non fono fog- 
getti, altrocchè alla fiUggine, 

( 3 < 5 o) L’Hales pretefe per molte efperienze ave> prpvato, che 
nelle piante non fia circolazione veruna del fugo nutritivc^,^ e in 
quello avvilo andò il Bazin , che non riconobbe nelle medefììue^ 
fuorché un femplice moto progreffivo di quello liquido. Contuttoc- 
ciò il Perrault, e il Mariotte hanno foftenuto, e provato, che 
.vi circola, e PHartsoeker ha creduto, che quella circolazione ff 
faccia con un vero moto perillaltico, cagionato da un agente^ che vi 
rifiede. Quindi è, che il Signor de la Baisse , dotto Fifico 
ha fcritto, che il fugo circola nelle piante, come il fangue circola 
negli animali, e fi è immaginato di veder una comunicazione tra 
il fugo afeendente, c il fugo difeendente. Ma in qual maniera fi 

faccia 
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a corromperfi . Troppo chiaramente vi fi è rico- 
nolciuto r abbondanza del fugo per dedurne una 
molta attrazione, anzicchè una impedita circola¬ 
zione . Credo, che pur abbia prelò abbaglio, e 
che fiigga via molto lontano dal vero ni Signor 
Tull 1^61] in- aceufarne 1’ umidità non del gra¬ 
no meJciìmo, ma della terra, dove il grano ger- 
fflogTia [3Ó2]. Ho detto altrove, che feci femi- 
nare del grano nel baffo terreno di una grande 
buca, la quale per lo meno era nellTnverno ba¬ 
gna- 

faccia quefta comunicazione , è ciò veramenre, dove trovafi la dif¬ 
ficoltà maggiore. Pure non è da dubitare, che fia nelle piante un 
^ innalzi dalla calice nello (telo per le fue fibre interio¬ 
ri, e un fugo, che.difcenda dalla fommità dello ftelo verfo le radi¬ 
ci per le fibre piu efieriori. Il Signor Carlo Bonnet nel fuo 
trattato/tir u/age des Feuilles fofpetta^, che quella comunicazione 
fi operi principalmente nelle ultime ramificazioni delle foglie, e de’ 
fiori, e che le eflremità più libere de’vafi del legno negli alberi fi 
wnifcano al luogo deftinato dalla natura con le eftremità più fcioltc, 
c libere, c fottili de’ vafi della fcorza , Siccome la radice tira il 
fugo dallo llelo, c lo fielo Io tira dalie radici^ così dal comnierzio 
mutuo tra la foggetta pianta, e V Inejìo ^ rifulta comunicazione re¬ 
ciproca delle loro buone, e delle loro cattive qualità, che fi allegano 
in prova della circolazione.. Alcuni Fifici hanno penfato, che i li« 
ne’ canaTT delle piante colla medefima forza, che 
alcendono ne’tubi capillari; ma quefià congettura è difiiutta da una 
«iperienza di efso Bonnet, per4a quale egli conclude, che il fugo s’ 
runa ZI nells'piante con moto incirca limile al moro perifialtico degl’ 
mtcipm ^ come già credette 1’ Hàrtsoeker , efsendo, die’egli, le 
legnofe in efse loro quello fiéfso, che fóno le fibre ofsee negli 
anima j ; perche avendo quello ingegnofo Autore infufo il piccivolo 
a cune foglie nel vino rofTo, c nell’ acqua di carminio, ha ofser- 
yato in taccia al lumedel giorno delle righe brune, che feguitavano 
1 principale andamenti de’ nervi, c mofiravano il pafsaggio del li¬ 
quore per diverfi luoghi. ^ 

'Tener par Monfieur D&bamel p.zzji 
- ^ abbondanti del mefe di Marzo fi credono' 

della Lombardia cagione dei grano carbone , e pejv 
«IO fu queito, come fi detto, da’ Piacentini nominato 
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gnata, fe non ripiena dalle acque, e dove perciò 
r umidità non metteva polk; e pure io non vi 
trovai grano carbone . Senzacchè, non ci ha egli 
di quello grano anche fopra le montagne ? Il fiftema 
poi del Signor Bonnet, che quella corruzione at- 
tribuilce à des rosees froides ^ que les premiers ray^ 
ons du Soleil metent en abiion mi lèmbra, 

che tener non li debba coerente alla ragione, quando 
fi làppia , che quella malattìa comincia ordinaria¬ 
mente, qualora la Ipighetta li Ila racchiulà ne* 
fuoi involucri, che la dilèndono da ogni ellerno 
inibito, e che non fi produce mai, quando il 
granello è giunto alla iba maturità. Ma tutti 
quelli fcrittori per avventura, non menocchè T 
Autore dello Spettacolo della Natura [354], ed al¬ 
tri delle tre fin’ ora fpiegate malattìe ne fecero 
una fola, e a tutte la medefima cagione attribui¬ 
rono, che a una loia forle poteva al più conve¬ 
nire . 

p. Sembra, che piglialle errore anche il Val- 
LiSNiERi nollro, il quale Ibfpettò nel Ibo ‘Trattato 
degli fviluppi ^ e del co fiume ammirabile di molti Jn^ 
fettij che quello morbo, da lui pure confufo col- 
la ruggine^ derivalìè da piccolillimi vermicciuolugyj^ 
eh’, egli vide avvolticchiati dentro a una materia 
gialligna, la quale Ha va lopra la grana del diffor- 
mato frumento infra la tunica, e il grano mede- 
fimo : Quantunque fieno probabili , dils’ egli, le cagio- 

T t 2 ni 

Mem. deMath,^ 0 * dePhyf. Tom, i. 175O. Mem^ 

fuY la ve^. des Plant. par. Menfteur Bonnet . 

(3^4) Sped , de la Nat » T. 4. Entret , 4. 
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ut apportate della ruggine^ ho nulladìmeno oJJer'Dato nel~ 
le p’ane ^ che chiamano annebbiate ^ o incarbongiate ^ col 
microfcopio quantità di minutijjìmi 'vermicelli delle bia¬ 
de e della grana occulti divoratori. Convengo, che 
talor fi veggano defiì 'vermicelli lui diffbrmato fru¬ 
mento tra la materia giallognola, ma dico poi 
anche per colà elperimentata, e vera, che quell’ 
hijetti non hanno, che lare nè punto, nè po¬ 
co co vermicelli rugginoft da me deferirti, e col¬ 
la ruggine., e col grano carbone, ellèndo di una raz- 
p differentilìima da quelli, e polibno effi con 
inlòlita fecondazione popolare tutte lefpighe, fen- 
zacchè fieno cagione, che direttamente per loro 
pure un grano muoja, e fi alteri. Di quelli ho 
detto, quanto ho làputo, laddove io favellai dell’ 
infejlamento degl Infetti. In oltre egli è certo, che* 
tali verminetti alla villa altrui fi prefentano dopo 
molti, e molti giorni , che i granellini del fru¬ 
mento fono apparfi di nera materia ripieni, e tali 
erano, benché llrettamente racchiufi nel loro- fo¬ 
dero, e però inaccelìibili agì' Infetti. Che le il de¬ 
cantato nutrimento trovallèro effi ne’fughi di tai 
granellini, dovrebbero pure lalciarvi impreflè dell’ 
oime piu, o meno fenfibili della loro ingordigia. 

IO. Il Langio (3^5) veramente non mile per 
Jo fteiiò morbo il gvani) carbone ^ c la ìmggine ^ ma 
di{ìè5 che il veleno dell’imo fi avvicinava a quel* 
Io dell altra, oflèrvandofi, che vico prodotto in: 
quel tempo appuntò, che i grani del frumento co¬ 
ni in- 

[3^5] Car. Nic, Langii DefcYÌp.Morh efu clamor. 
ne , C/}p, 8. j j 
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minciano a crefcere, e fi vede folto la forma di 
certa materia vilcida, e dolce, eh' è aderente ta-- 
lora allo ftefìb grano, e perciò gode le medefime 
facoltà, cioè glutine^ e di acrimonia. Altra non 
è quella, le non fe la materia, che fu ofièrvata 
dal Vallisnieri, la quale fi trova fopra quelli 
grani non folo, ma fopra anche T ottimo frumen¬ 
to, e molto prima di eflà fi manifefla, come ho 
detto, il granellino del carbone^ talché propria df 
lui non può dirli certamente. 

II. Reflano alcune altre cole di quello grano 
a confiderare . E prima, che la fofianca farinac- 
dola deir anche piccolilìimo granellino , la quale 
nel frumento dee fervire al fuo crefeimento, e al¬ 
la fua nutritura, vedemmo mutarfi ben torto, e 
ciò pel nuovo moto intertino, che dirtrurtè il 
vincolo naturale delle parti primitive, e appar¬ 
ve bianca, fe non che di quando in quando v’ e- 
rano certi forami, pe'quali fi feorgevano nell’in¬ 
terno alcune macchiette nericce . Sopra la qual 
colà, poiché r illullre Newton nella efimia fua 
Opera dell’ Ottica dimortra, che ne’ corpi opachi, 
gli occulti loro meati fi riempiono di qualche ma¬ 
teria, che molto differifee dalla denfità delle me- 
defime parti, e chi non vede il poterli arguire 
una infigne ofeurità in laminette tenuiffime di /o- 
Jìan':^a farinacciola del carbon giovane , della quale 
Ibrtanza le cavità delle vefcichette fi riempiano 
da qualche fottiliflìmo fluido dall’ aere diverfo 
certamente, perchè i germi del grano efeono dal¬ 
la foftanza medefima. Gli otri celli delle foglie po- 
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fti fra il lume del Sole, e la lente del microfco- 
pio appajono ofcuri, e pure è certo, che a que- 
fto luogo conviene la traljparenza fingolarmente. 

12. Se trovanfi alcuna volta con bell’ordine di- 
fpofti i granelli carbone in quelle fpighe, nel¬ 
le quali elli co’ buoni fono miichiati , non può 
tal colà riputarli, che accidentale , trovandolènc 
pur altri in altre Ijpighe co’ buoni molto irrego¬ 
larmente dilpolti . 

X 3. Sì. Vedeli di continuo quella parte del gam bo, 
che fi attacca alla Ipiga, la quale nel grano buo¬ 
no è la piu fottile, nel grano carbone ellère quali 
la più grolla dell’ altre parti di ellb gambo. Ma 
è d avvertire, che 1 accrelcimento delle piante 
viene fatto per le eltremità , che fono molli, e 
^ Ipugnolé, e 1’ ultime a indurirli ; onde fuccede- 
rà, che attraendoli {^66) da’ granellini del carbo¬ 
ne _ maggior fugo dell’ ordinario, mentre la eltre¬ 
mità del gambo non è anche conlòlidata , quella 
fi dilati notabilmente, e più dell’ ordinario s’in- 
grollì. 

14 - Che fe da’grani tralcelti mi nacquero al¬ 
cune fpighe di grano carbone^ bilògnerà dire, che 
nella femenza luggillè qualche grano infètto, che 
ipellb non fi dilìingue da’ lani 

15. Una 

non poffiamo ne’vegetabili fcoprire altra cagione del 
moto del fugo, fe non che la forte attrazione de’ tubi fugofi capii, 
lari, aiutata dalle vive ondulazioni dell’ aria , originate dal talore 
del t>!e , che innalza il fugo fino alla fouimità degli alberi più al- 
ti, dov egli n efala per le foglie. 

(^67) Dice in quello cafo il Signor Tiuet car. 144. che per qualun. 
^ue àtteniaone fi poni alia feeka deila femenza j è quaiì imponibile, 

che 



IN ERBA . Parte III. Capitolo III. 335 
15. Una tale malattìa non feguirà peravventu- 
fa al grano ^ che dieeli gy'ojjo^ e al grano turco fin- 
golarmente, che refifte a tutte quali le malat¬ 
tìe , che diftruggono le altre biade fullo ftelo, 
nè , per quanto io ho qui oflèrvato, all’ , 
e alle gramigne tutte, quantunque dalla fìliggint 
fieno attaccati , fe eccettuar fi voglia effò grano 
turco y perchè quelli grani hanno una interna tei- 
fitura molto eguale, e forte, onde le loro novel¬ 
le fibre non lòno foggette a quelle impreffioni , 
per le quali un sì fatto difordine fuccede (3^8)^ 

CAPITOLO IV. 

Cagione del grano ghiottone. 

I. A Lcune galle fono Hate oll'ervate a’ noftri 
tempi, e alcune efcrefcenze di piante, le 
quali debbono la loro origine a Infetti^ che fug- 
gono dagli occhi per la loro enorme piccolezza, 
e che non fi potrebbero vedere , quando non fi 

cer¬ 
che non vi fi trovi qualche grano o interamente corrotto, o folo in 
parte , o qualche grano fano, che fiafi avvicinato a un grano ma¬ 
lato . 

[q< 58 ] V Analogia, che il medefimo Signor Tillet ritrova fra il 
morbo , di cui parla il Signor Astruc De morbis venereh T. i. p, 
iip., e 120. eccellentemente , e quello del grano carbone per 

dir vero anche da altri penfata . Farò giuflizia al Signor Dottore 
Giovanni Bianchi di Rimino, fe io dirò, che in fua lettera del 
1754. fcrittami, dopo che io ebbi dato in quella Società letteraria 
im faggio delle mie ofservazioni fopra le malattìe del grano inerba^ 
mi fece intendere, che per ifcherzo egli avrebbe afserito, che ilcar^ 
b:one fofse là malattìa venerea del grano per U molta analogìa, ch^ 
fra qaeili due morbi ;, riconofceva^> 
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cercafl'ero colla lente pazientemente nelle circoftan- 
ze favorevoli; e molto più fi è refo difficile il 
loro fcoprimento, quantocchè alcuni di elfi non 
amano di camminare . Dopo quefto, e dopo le 
oflèrvazioni molte, e gli elperimenti fatti fopra il 
grano ghiottone io m’ immagino, che non parrà to¬ 
talmente un paradoflò, 1’ afserire , che i filamenti 
di un tal grano, i corpi lombrtci-formi fi debbano 
riporre fra gV Infetti di quefto genere, e confide- 
rarli, come la cagione di una si fatta malattìa, 
e della deformità di quel grano, nel quale fi tro¬ 
vano, e in cui da principio hanno forfè tutto 
quello, che loro bifogna per alimentarfi [3dp]. 

2. Ma come vengono elfi così formati que’ gra¬ 
ni medefimi ? Per làper quefto con certezza di ve¬ 
rità bifognano anche maggiori lunìi, che non ab¬ 
biamo , e forfè non avremo giammai. Altri per 
avventura nell’ ofifèrvare, che la fcorza, o la pel¬ 
licola d’ ogni forta di grani è compofta di due 
lobi^ i quali nel ripiegarfi in maniera infenfibile 
r uno rientra nell’ altro, e non poflòno unirfi co¬ 
sì efattamente , che non formino una fpezie di 
cicatrice, che alcuni chiamano il folco., potrebbe 
credere, che da quella entrati quegl’ infenfibili a- 

nima- 

Cristiìì.no Lancio nel Tuo trattato, che va col nome 
di Patrologìa animata, feu anìmadvevftones in Patbologiam Jpagiricam 

CI, Viti Joannis Fabbri .pretende di mollrare, che tutti quafi i 

mali vengano principalmente ex animata putredine, Ma è da vederli, 
che il titolo non corrifponde in tutto all’ Opera, perchè pochiflimì 
rifpettivamente, com’ altri nota, fono i mali, eh’ egli riduce alla 
detta cagione , nè fra elfi quella malattìa delle biade fi annovera , 
Elia Dijfevtationes Taurinenfes Ppijioìicae Pbyftco -me-> 

dicae 
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iiimaletti (370) ne’tenerifllmi granellini, vi fuc- 
cino il loro alimento , per cui l'componendofene 
il regolato crefcimento, efli reftino diffbrmati. Ma 
più agevole contuttocciò a me fembra poter eflè- 
re, che quelli corpi invifibili ad occhio difarma- 
to fi trovino fopra il grano feminato, e vi fi tro¬ 
vavano forfè prima di feminarlo, quand’ egli fot- 
terra fviluppafi, e che quivi i medefimi fi fif- 
fino fopra alcuni de’ fuoi germi, i quali flenden- 
dofi ne’ varj gambi, gl’infeguano nella parte più 
tenera, eh’ è dove fpunta la fpighetta, e vi con¬ 
tinuino aliar filfi, e ad alimentarli del fugo, che 
vi concorre , dillribuendofi pofeia a varj embrio¬ 
ni de’ granellini ; ma perchè non in tutf i ger¬ 
mi fi fillàno, e non a tutf i granelli fi dillribui- 
feono fempre, quindi è , eh’ ellì non fi trovano 
fempre in tutte le fpighe, e in tutti i granellini 
provenienti dal medelimo feme . Potrà dunque 
quello fucciamento determinare il fugo, che riem- 

V V pie 

dicae facendo menzione alla difsertazione 12. delle febbri epidemiche 
congiunte co vermini^ confiderà fopraccib , che ne morbi diuturni, 
e lunghi i vermini hanno ragion di cagione, e di effetto. 

(570) Quando, fenza cagion però fuffìciente, non fi volefsero far 
entrare ne^ granellini per mezzo le radici della pianticella, come fu 
detto, che Infetti entrafsero ne’ frutti, e nelle erbe, e fia gli altri 
lo difse Jacopo Arderò , e lopartecipò inuna lettera aLucAScHRO- 
GHio. La qual cofa negò francamente il VaLLIsnieri nel libro 
dell' origine de' vermi ordinnrj del corpo umano, c la negò, ,, per- 
,, chè ofservata la notoniia delle Piante fi vede ef er quelle fibre, c 
„ cannelletti defiinati a’fughi della nutrizione cosi fqttili, e così an- 
,, gutti, che neppure 1’ occhio armato di microfeopio può giungere a 
,, vedere l’ultimabocca de’medefimi, che dal finedelle radici afsor- 
„ be il nutrimento, dove le uova degl' Infetti fono vifibili. “ Que¬ 
llo motivo per altro addurre forfè non fi potrebbe per negare 1’ iti- 
grefso a’ nollri egualmente infenfibili animaletti. 
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pie i canali deli’organizzata pianticella, a portarli 
più abbondantemente in quel luogo, dove trova 
minor refillenza, far ingroflare i gambi più dell’ 
ordinario, arricciare, e ritorcere le foglie, e in- 
crelpare, e attortigliare le refte, ma particolar¬ 
mente farcrefcere le parti, dov’efli poggiano. Di 
quella alterazione più li rifentirà il granellino, 
che le reile , più le relle , che le foglie, più le 
foglie, che il gambo per cagion della varia loro 
diipolizione, e llruttura. Quando però i gambi 
lì accollano alla maturità, le foglie perdono ai 
più delle volte tutto quali il loro infolito atteg¬ 
giamento , perchè in quel tempo F umor della 
terra pigliando in elli maggior vigore, e mag¬ 
giormente le fibre confolidando, ogni principio 
di alterazione fupera , e vince. Che fe io con¬ 
fiderò i piccoli organi del granellino del ghiotto¬ 
ne nella nalcente Ipiga già fviluppati, i quali Ila- 
vano colà rillretti, e altro bifogno non avevano, 
come nella formazion delle piante una fimile co- 
fa nota il Bellini , e il Vallisnieri , che di un 
leggieriffimo , e regolatillimo moto, che gli ur- 
talle per dilatarli, onde il corfo* de’fluidi circonvi¬ 
cini fi avanzafiè, vedo^ch’ efli al moto flraordinario 
prodotto dall’ accennato fucciamento fi riièntono no¬ 
tabilmente, e que’ fluidi penetrano con veemenza 
dentro gl’ invifibili canali, vieppiù li dilatano 
nello fcorrervi continuamente, gli aumentano, e 
agitano, per cui alcuni di quefll fi ftrappano, e 
il granello creice ben torto , e piglia diverfa fi¬ 
gura dell’ordinaria. Nel crefcere però, e nel di¬ 
rteli- 
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ftenderfi di quelli granelli , avverrà, che que’ 
corpicelli, o verminetti , i quali ftavano fopra i 
loro embrioni , reftino chiuli, ed entrino nella 
materia farinacciola de’ medefimi, e così compongano 
una fpezie ài galla^ eh’è di nuovo genere (371), 
e la cui figura non poflà mutarli poi per forza al¬ 
cuna del fugo, che le fopravyenga.. In quella ma¬ 
niera per avventura li forma il grano ghiottone, Nè 
una tale congettura piucchè verifimile mi fareb¬ 
be molto difficile di portare per fino alla dimo- 
flrazione , fe uopo foflè, e fe lo feomponimento 
di tutta la figura del granellino chiaro non ap¬ 
parine, che per altro motivo fuccedere non poflà. 

3. Io non voglio già con tuttocciò dire , che 
il formarfi, e 1’ ingroflàre del medefimo fia come 
il generarli uno flato affatto nuovo fopra lo fla¬ 
to del grano buono primiero, perchè io m’ avvifai, 
ch’egli folle uno fvilupparli di un falcio di fibre, 
che come mataflà di refe flava aggrovigliato, e 
riflretto in cerchio, il quale mediante il fovver- 
chio fugo nutritivo fi gonfia fovverchiamente, c 
fi manifefla ; ma nello indurirli poi, e nel fec- 

V V 2 carfi 

[371] Ne abbiamo un efempio non molto diverfo nella formazio¬ 
ne delle tuberofità dell? foglie àoX Melo ^ àtW uva fpina ^ e ànW Olmo, 
ed anche di certe ejcvefcenxe di piante fecondo la deferizio- 
ne, che ce ne dà il Reaumur. Perchè il luogo, dove il concor- 
rimento fafìTi del liquido, fi alzerà fopra la fuperficie dell" infenfi- 
bile granellino, e formerà nello fìefso tempo una piccola cavità, 
nella quale fi troveranno que’ corpi. Continuerà intanto quello feor- 
rimento verfo il fuo fondo, e il granello piglierà una figura più vi¬ 
cina alla cììindvìca ^ che alla sferica, ond’ elfi refieranno chiufi nel 
medefimo. Allora il concotfo del liquido fi farà dentro il granello, 
e da tutte le parti, per cui egli acquifierà una figura ritonda, come 
una pallottola . 



340 Delle malattie del grano 
carfi vengono le parti folide infieme a unirfi , 
e però egli li fa moltoppiù piccolo dell’ ulitato, 
e muta Ipeflb figura. 

4. Ma fe quelti vermi fui germe, e fugli em¬ 
brioni de’ granellini non li veggono, potrebbe 
anche dirli, che in principio non ve ne follè, che 
uno folo, non agevole forfè a vederli, il quale li 
chiiideliè , come fa nella galla il pidocchio delle 
piante [372], nel granellino medefimo per eflère 
1 ’ origine di una copiofilìima popolazione , 

5. Una tal malattìa volle forlè intendere il Sig. 
Bradley , quando fece làpere (373), eh’ entre 
autres caufes, ce qui occaftonne la nielle dans les hkds 
e/ , que parmi les grains , qu’ on feme, il y en a, 
qui font infeBès de la nielle. Si P on fuppofe , que 
•des animalcules trouvent dans la terre une bumiditè fuf- 
fijfante^ pouf leur donner la vie , fi je puis ni expri- 
mer atnji^ eux^ oh leurt oeuj's peuvent aij'ement s^ tn- 
fmuer dans le jeune bled, & croi tre avec lui. Così, 
dirò anch’ io col lodato autore delle lettere a un 
Americano, parlava pure il Signor Needham nel 
1745., quando pubblicò il fuo libro di feoperte, 
che fu poi tradotto dal profeflòre di Lipfia nel 
1747-(374)• Ma nell’ultima fua opera tutto quello 
egli fpiega con quella fua forza vegetativa, llya^ 
die’egli [375], urie force ‘vegetative dans chaque 
foint microfeopique de matiere. E fe a lui chiedafi, 

per- 

( 372 ) Fu ciò ofseryato dal Reaumur In alcune Gulh. 

[373] Bradley dìaloj^, Jur /’ immater. p. io 8 . 

f374] Needham Nouvelles decouver. fait, avec ìe mìe* ebap* 8. 

( 375 ) bCouvelles objervatìon^ faìtes par NlonJìeuY Needbani de 
cm avec Monjìeur de Buffon, p* i ^6* 
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perchè mai nel grano ghiottone ^ dopoelì'ere flato con- 
fervato per ben due anni, e non averli in lui ve¬ 
duto, già fatto fecco, alcun moto de’filamenti fiioi, 
fe fi lalcia macerare nell’ acqua, li palelino col 
microfcopio que’ filamenti medelimi animati ? Egli 
rifponderà francamente, che la forza vegetativa, 
rifedendo fcmpre nelle fue fibre, è ftata fofpe- 
fa per due anni, e 1’ acqua ha potuto rimet¬ 
terla in azione . Quando con candore io dicef¬ 
fi, che ciò non intendo, direi certamente, quan¬ 
to fento. 

6 . Ma qui potrebbe alcuno contro me replica¬ 
re, qual dunque farà la cagione del lungo vive¬ 
re di cotefli corpi femoventij fe quella non è. Al 
che rifponderei primieramente con Tullio eflère 
molto più facile il dire : quid non fentiam , quam 
quid fentiam^ efler colà ingenua non folo, ma glo- 
riofa il confeflàre di non làper tutto . In fecon¬ 
do luogo rifletterei, che veramente è cofa for- 
prendente, che vi fieno animali, i quali perdano 
per lungo tempo gli ufi della vita, e quella a 
noflro arbitrio ripiglino, ma non è ciò imponi¬ 
bile da concepirli dopo aver confiderato la diver- 
fità di viventi, che fono fuori della sfera di no- 
flra villa, e dopo il fapere ormai per colà infal¬ 
libile, che fe ne trovano alcuni di mole incomparabil¬ 
mente maggiore, i quali paflàno una parte della loro 
vita fenza nutrimento alcuno, e lènza moto. Così 
le Rondini de’ paefi più Settentrionali fi nafcondo- 
no, e fi rannicchiano le une contro 1’altre lotto il 
ghiaccio, e vi fi addormentano, e vi paflàno quali 

mezz’ 
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mezz’anno immobilmente, finché la Primavera le 
fa rinvenire (37<5), Noi non abbiamo una co- 

iio- 

t 37 ^] Quantunque il Negri di Ravenna nel fuo Viaggio Setten¬ 
trionale lett. 4. dopo aver narrato quello fatto, fembri, che lo met¬ 
ta in dubbio: „ difficilmente die’egli, „ polfo lafciarmi perfua- 
,, dere quello, non potendo capire, come polfa quello animaletto 
,, viveie per lo fpazio di mezzo anno continuo in un così contrario 
„ elemento, elTendo ballante o il folo intenfo freddo per fe llelTo , 
,, o l’acqua di fua natura foffocante, o la privazione del cibo alla 
3, fua fpezie conveniente ad apportar loro la morte , non che tutte 
3, tre quelle cofe infieme. Ben è vero, che fono flati molti, e di 
3, condizione, tcllimonj di veduta, che mi hanno confermato il tut- 
3, toj ‘‘ c quantunque Daniele Senerto, da lui riportato come 
Scrittore del mcdelimo fatto, non altro dica nel luo Epitom. Natu- 
vaL Scient, l, 7, c. io. de Dif, anim. di elTo, che: PqJì finem Ae- 
flatis , & Mufcisjam deficientibm , ea bis Germaniae , ut & Galliae regio- 
nibus ad oras Maris Baltici advolant , Ó* fub altiffimis rupibus Ma¬ 
ri immìnentibus mutuif complexibus baerenter, & ad aequinoóìium ver- 
num ujque delitefeunt ^ ac ventir Aviariis flare incipientibus fuam quae- 
que Patri am yepetunt : l’abbiamo però in una relazione data alla 
Società Reale di Londra il dì 12. Febbrajo del 1713., come cofa cer- 
tiffima^ e nelle ’TranJa'gjoni Filofofiebe ^ e nel Giornale de' Letterati 
AX\, 1666, y e i66j , lì dice, che la cautela anticipatamente ufata di 
lifciarfi le piume col proprio olio , e d’ aggomittolaiTi col capo in 
dentro, e la fchiena in fuori, le ripara, benché fieno nell’acqua, 
c nel ghiaccio. Giacomo Teodoro Klein nel fuo Hijìoriae A- 
vium prodromus cum praefaBione de ordine animalium in genere ^ accef- 
-fìt btjioria muris alpini , vetus vocabularium animaltum mfc. cum 
llampato in Lubeca nel 1750., fcrive a car. 157., che le 
rondini vengono nell’ Inverno opprelTe da certo letargo, per cui il 
(angue loro ne’vafi feorre lentamente, equindi poi rcllano effe nafcolle 
^ dentro Tacque pur anche; ma fatto T aere un poco 
caldo, il fangue medefimo lì attenua, elle lì rendono più leggiere, rivi¬ 
vono, ealtiove len volano. Pedo Albtnov. De morte Mècoen. cantò i 
Conglaciantur aquae , feopulis fe condit birundo .* 

Verberat egelidos garrula vere lacur , 

Ma ben più mirabile anche farebbe, feverofofle quello, che il Del 
Rio , Defquiftion. Magicar, /. 2. Quaejì. 27. §. 2. riferifee avere 
fcritto Guaguin nella deferizione della Mijcovia , Certi popoli 
della Ruffia, narra egli, muojono tutti gli anni verfo il giorno 27. 
di Novembre, e la Primavera gli fa rivivere . E potrebbe clTere.-, 

che 
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nofcenza efatta di tutte le creature viventi, che 
Dio ha quaggiù ordinate 5 nè conofciamo le mifure,f 
le circoitanze della vita di ciafcheduna. Sembra 
una prel'unzione il voler render conto delle pro¬ 
prietà de’ corpi naturali, che ci cadono tuttodì 
fotto degli occhi, non che di voler penetrare la 
cagion delle colè quali inlènlibiJi (377), limitan¬ 
do le operazioni della natura, e immaginandoci, 
che Dio non abbia fatto nulla, che non lia con¬ 
forme a certe leggi, che ci fon note. Certo è, 
che alla ragione umana, come alla mole del cor¬ 
po fono prefiffi certi limiti, il trapaflare i quali 
non ci è dato. Noi abbiamo una dillinta cogni¬ 
zione della grandezza , ma perciò non polliamo 
concepire la grandezza; laddovecchè noi polliamo 
concepire il progrellò della vita de’ vermi lombri- 
ci-formi del ghiottone, ma non abbiamo di lo¬ 
ro una dillinta cognizione. Da tuttocciò voglio 
io inferire per conchiufione , che una diretta ri- 
fpolla non può darli, o quella folo può darli, che 

tale 

che qualche annuale malattìa fopifse in loro per qualche tratto 1’ u- 
fo de’ fenfi, e ftupidi gli rendede , talché morti fodero creduti: /ì- 
lexander Guaguinus in defcriptione Mofeoviae [cribit populos qmfdatn 
in Lu.comonia Regione Rujjìae babitanies , quoitannis vigefma Jeptima 
Novembri^ die ^ ut Joìent hirundines ^ vanae , fic ^ Ò" ipjos prae 
fr/gorir bruntalix magnitudine movi: pojìea vedeunte vere vige ftma quar^ 
ta Aprilis die ^ denuo vevivijceve . 

[ 577] Enrico Baker della Società Reale di Londra fcride nel 
EiJai fUT l' Hijioire natureUe du Rolype InjeSie cap. 11. pag* 
3^^., che ,, r Hiftoire naturclle nous laide defirer bien des chofcè 
5, au fuier dcs grands. animaux . Se plus encore au fujer des Infeélcs ; 
5, mais lorfque nous venons à examiner les plus pctits animaux vi- 
3,, vans, nous trouvons une terre inconnue, dont tous les hab.itans 
5.31, doivenc nous paroitre furprenans, Se extraordinaires . “ 
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tale è flato il piacere del Sovrano Creatore. Se 
però i corpi lombrici - formi efpofli a un freddo 
violento fi muovono colla fleflà velocità , e così 
lungo tempo, come quando non vi fono efpofli, 
ma tenuti nell’acqua; ciò difconverrà certamente 
con quello, che fuccede agli altri Infetti^ ma non 
difcon verrà con quello, che il Creatore ha flabili- 
to, che di quelli avvenga. 

7. Siccome tuttavia bifogna appoggiarli alf e- 
fperienze in fimili cafi fatte, quando in un effet¬ 
to manca la ragione, potrebbe crederfi per avven¬ 
tura, che tutto r arcano fi fvelaflè nella confide- 
razione dell’ organo del refpiro di tali Infetti, 
Dopo che Leon Botallo d’ Arti nelFanno 1552. 
ci defcrifle Tufo del forame ovale ^ noi fappiamo, 
eh’ egli è queir organo, che ferve per la circola- 
zion del fangue nel feto , finché fieno meffi in 
moto i polmoni. Vien detto, che fi chiuda, quan¬ 
do la creatura è nata; ma generalmente è flato 
creduto , che poflà tal volta rimaner aperto an¬ 
che negli adulti, e ce lo conferma l’accurato Si¬ 
gnor Cov/PER [378] , non menocchè il Dottore 
CoNNOR (37p), che che ne dica per rigettarne 
tutte le autorità il Sig. Cheselden (380). Mol¬ 
ti Anatomici hanno chiaramente oflèrvato, che 
nel Vitello marino quell’ organo Ila fempre aperto, 
e che per tal ragione appunto egli è atto a Ila¬ 
re sì lungo tempo fòtf acqua . Il prode , difere- 

to 

[378] CowpER. Anat. Append. fig, 3. 

[379] CoNNOR. Dìjfer. Med, Phyf de flup. Of. CoaL 

[380] Cheselden. Ap, Der» PhyJ, TheoL ì, 4. c. 7, 
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to, e diligente Medico Signor Dottore Filippo 
Baronio di Meldola mi ha più volt^ atteftato di 
aver fatto cfattiflima lezione di molte randini , e 
di avervi ritrovato per fino a tre forami ovali a- 
perti, e alcuna volta la metà folo aperta di uno 
d’ elfi forami ; nè ha fofpettato mai di avere pre- 
fo con errore f entrata delle 'vene coronarie pel 
forame ovale ^ come qualche Anatomico di contra¬ 
rio fentimento potrebbe credere. Dà qualche or¬ 
gano per tanto non molto da quello dillòmiglian- 
te potrebbe aver origine ne’ noltri corpi [ombrici- 
formi qvLcl vivere loro sì lungo tempo immobili nella 
materia mucilaginolà Adi grano ghiottone^ ripiglian¬ 
do elfi il movimento, allorquando folo dall’acqua, 
o da altro agente folìè maggior impeto dato alla 
circolazione del loro fangue. 

8 . Avvertirò così di paflàggio, che i vermi 
[ombrici-formi abitatori de’ mentovati granellini del 
ghiottone non permettono al difcioglimènto, e al¬ 
la corruzione delle parti interne di fermarli ivi 
entro ^ e di accomularvifi, per modo che condan¬ 
nati ne rellino interamente, e dillrutti effi gra- 
nellini tutti, perchè quegli animaletti fi nutrono 
del liquore, che vi concorre, come fanno gl’ In¬ 
fetti delle galle . Per quello appunto nel grano 
carbone^ dov’è tutto putredine fino alla più foni¬ 
le epidermide^ non dovrà crederfi , che fi ritrovi 
verme alcuno, il quale naturalmente, e come ca¬ 
gione di elio vi abiti, e vi li nutra. 

9. Nè lafcerò di accenrlare per ultimo qual poi 
cfler polla la cagione dell’ inalbamento non meno 

X X del 
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del grano carbone^ che del ghiottone calcinati a un 
fuoco ardente di fornace, perchè io per me cre¬ 
do , che venga da un fale Amile a quello, che 
fuol fiorire fu’ vali di criftallo, e che col tempo 
gli rode, gli fpezza, e fe gli mangia. 

CAPITOLO V. 

Cagioni di altre malattìe del grano in erba. 

I. T L giallume., che quantunque non tolga alla 
X pianticella di apparir lana, nulladimeno , 
quando principia a gettare le fue foglie, fa, che 
alcune di eflè appajono di un verde bianchiccio, 
e fecondocchè ingroflàno, fi rendan gialle, ond’ 
egli ha il nome, nafce per lo più da cagioni e- 
fternc, quantunque da interne anche poflà eflère 
derivato. Viene dal fuolo , o terreno pietrolb , 
non menocchè cretofo impregnato di un fale aci¬ 
do, ^ alcune volte dalla ruggine medefima , e da 
quelle cagioni in minimo grado, che quella pro¬ 
ducono . E ben può eflère una cfalazionè della 
fteflà pianticella del grano trattenuta da’ raggi 
del Sole ne’ fuoi pori più efterni, dove fi filli, 
vi fquarcì le fibre minutiflìme, e vi lafci però 
le foglie picchiate di giallo più o meno carico. 
Anche i "vapori fulfurei innalzati dalla terra poflò- 
no percuotere le foglie, in guifa che confumato, 
e difperfo il liquido, che fcorre pe’ canaletti del 
fugo, reftino eflè ingiallite. Quelli "vapori danno 
fovvente caldo, ed anche fiamma (381). 2. 

£3813 Hales Spat, 4es Appetì, Bxp, p^g* 342'* A differenzi 

delle 
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2. L’ efperienze poi dai me fatte per determi¬ 
nar r indole del fugo della pianticella del grano 
fembrami, che poflkno dar motivo a congettura- 
re, che le macchie di quelle foglie fieno di colori 
diverfi, ed ora di un verde pallido, ora di un 
verde citrina, orar di un verde lavato di rofso, 
ed anche di un bellififimo rofso, fecoiido la diver- 
fa natura de" vapori, ed efala'gioni, che^èrcyoten- 
dole in tempi diverfi s’ infiniiano pe’ loro pòri 
dentro i canaletti del medefimo fugo, d’onde com- 
binazion diverta producali. 

3. Quello fugo medefimo , quando per la fua 
grofsczza non può infinuarfi ne’vali capillari del¬ 
le foglie, e de’ grani , apparentemente fi fcarica 
nel gambo , ed è allora, che difperdendofi eflb 
cogli olj della pianticella lenza venir rimelTò, ac¬ 
cade che la fòglia s’ ingialla, e nuli’ altro di lei 
in fine rimanga, che un tefl’uto di vefcichette, e 
di nervi feccati. Lo llefifb dee dirli, quando in- 
groflfàto a certo fegno 1’ internodio inferiore del¬ 
la pianticella, fquarciafi la foglia, che chiudeva, 
e circondava il cannello, e fi abbandona fui ter¬ 
reno . Tal eljfà diventa, quando per umido lla- 
gnante fi marcifce il gambo fui piè; e tale, quan¬ 
do alcuni 'vermini fi fififàno fopra le fue radici, 
fpecialmente nel mele diFebbrajo, nel qual tem¬ 
po molti ve n’ ho trovati ; perchè avendo quelli 
per le radici fucciato già molto umore della pian¬ 
ticella medefima, ella non può nello llellb tem- 

X X 2 po 

delle efatazioni, che danno fìamma, c non caldo. Quelle Tono par¬ 
ticelle terccftci, quelli fono acqnofe particelle. 
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po rifarne altrettanto, ond’è, che debbano le fo¬ 
glie ingiallire, e fecearfi [582]. Fu però avver¬ 
tito , che le foglie di qualunque pianta non s’in- 
giallifcono mai , non fi fmarrifcono, non langui- 
Icono, e non cadono fuor di ftagione fen:^ di¬ 
fetto di nutrinrentrrT'fiaT^he quello ven^ Tu¬ 
bato da’ piccoli vermi, che vi fi attaccano , fia, 
che non pollà giugnervi per qualche imperfezion 
delle radici . Ma l'opra ciò vennero mentovate 
da Plinio favolofe cagioni, e dateci nella fua Sto¬ 
ria a intendere per vere. Affermò tra l’altre, che 
il bafilico intorno al nafcimento della canicola im- 
pallidifce , e che tutte 1’ erbe ingiallifcono non 
meno di quelle del grano, fe loro Donna fi ap- 
prelìì, che abbia il fuo tempo [383]. 

4. Il giallttme figurato in polvere nelle interne 
pareti degl’involucri del grano, o nelle vefcichet- 
te della epidermide della foglia non può farmi fo- 
fpettare, che non fia il fugo medefimo della pian¬ 
ta traboccato da’ Jifoncini , che mettono capo a’ 

gra- 

[581] Un fencmeno flraordinario defcrive I’Hartsoeker, Re- 
etieil de plvfiems pieces de Phyfsque p. 74. , che olTervò nell’ anno 
-1720. al principio del mefe di Marzo. Vide alcune foglie del melo-- 
ne ^ che avevano contratto uiv colore,roffigno, o giallognolo; e fic- 
come egli feoprì col mìcrofeopìo,, che la cagione di efso era un in¬ 
finito numero piedi fifiati nella parte contraria della foglia, 

COSI efaminò la terra coi era commefìTa la pianta, e molta ne voli© 
polla in un vafo; e non fu poco for.prefo al trovare, eh’ ella era ri¬ 
piena di uno fìcrminato nurnero di quefti animaletti, i quali non pri¬ 
ma dello fpazio di tre giorni con acqua bollente gli fu poffibilc di ter¬ 
minare , Aveva il luogo, che; tenevano effi in terra di lunghezza, 
quattro piedi, e tre di larghezza. 

[3^3] Pf-fN. Hiji. Nat, XIX, IO, ocimum Jttb canh ovim 

palefcip. Omnia vero ^ Hcejfu mulierls menfiruaUs y flavefeunt.^ ‘ 
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granelli, c alla foglia, dov’egli fcorre, e dove (la¬ 
gna , Una ferita venuta da verme, da materia 
acre, da fermentazione, o da altro può ben rom¬ 
pere un lato di eflì fifonàni ^ e cagionare il divi- 
lato traboccamento. 

5. Rellano voti qualche volta tutti, o folo al¬ 
cuni granellini di una Ipiga anche frefca*, e ve¬ 
geta per interrotto nutrimento cagionato da qual¬ 
che ojìrH';^one fattali nelle vene, o nelle radici, 
ovvero da mala feparazion degli umori , I di¬ 
vertì canali, che mettono a quelli divertì granel¬ 
lini pollòno fare, che quella malattìa fia piutto- 
llo degli uni, che degli altri. K venti nocivi T at¬ 
tribuì Plinio (384). 

6 . S’ egli è vero, come ollervò il Mortimer 
nelCHAMBERS, che la mancanza di pioggia (385), 
in tempo che le piante gettano , o germinano , 
togliendo loro F umor nutritivo, produca fpefso 
la caduta, o lo fvanimento de’loro getti, ed oc¬ 
chi, quello potrà faranche, che la fpiga relli fen- 
za granellini, la qual colà volle il Tanara ap- 

pro- 

(384) Vhivf.'XVWl, ly, affllatu noxfo ... E però: venti autem tvibus 
temporibus nocent frumento , & hordeo . In flore , aut protinus cufh 
defloruere ^ vel mature fiere incipientibus * Tum enim exinaniunt grana.- 
[3^5] Non la mancanza di pioggia, ma una pioggia fredda, che 
cade qualche volta nel tempo appunto, che il frumento è in fiore, 
credette il Signor Duhamel Cult. des Ter.^ che diveniffe un ofiaco- 
3 b alla fecondazione, onde refiafle la fpiga vota . Per altro quan» 
do il grano è in fiore, che agevolmente cade , moltiffimo' è dan- 
nevolc la pioggia o fredda, o calda, eh- ella fia, dove in ogni altro 
tempo è utile, e fovente bifognevole, e nccefsaria per lo ingroflPa- 
menro, e la maturazione di eflì grani j e fenza la medefima la pian- 
ckdla.infralirebbe, e quafi verrebbe, meno, e ben tofio feccarebbefi. 
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propriarc al vento, quando difsc che m 

vento caldo cagiona , che nella metà delle fpigbe non 
fa grano , e quello dell’ altra metà fa minutijfimo , 
Io credo, che i venti tutti faranno in quel tem¬ 
po dannevoli al grano, perchè allora con facili¬ 
tà potranno fcuotere , e portar via il fiore dalla 
Ipiga, nongià perchè tutti fieno caldi (387). Ma 
qui bifogna por mente, che alcuna fiata, primac- 
chè il granello del frumento fia compiuto, e in 
tempo, che la Ipiga è in fiore , entra un verme 
nel fuperior cannello dello ftelo , e fi ferma al 
fondo di eflb, quivi fucciando 1’ umore, che do¬ 
vrebbe paflàre in nutrimento della Ipiga, e corro¬ 
dendone i condotti, per cui dovrebbe fcorrere. Ella 
perciò fi fecca, e fi annientano i graneilini, mentrec- 
chè tutto fi rello dello Itelo inferiore alla percof- 
fa, venendo nudrito dalle radici, reità verde infi¬ 
no al tempo della mietitura. Che alla fpiga fec¬ 
ca fi trovi fpellò unito il gambo fecco, il quale 
per altro fia intatto, e fano in ogni parte, non 
forà calo , quando fi fappia, che deriva da 
verme, che corrode le radici, e sì al gambo le¬ 
va il nutrimento neceflàrio, che daeflè pigliava, 
oppure da qualche altro difetto delle radici me- 
defime, per cui untale nutrimento fi tolga. Suc¬ 
cede anche talvolta, che per elser crelciuto trop¬ 
po 

[38(5] Tanara Eccn. del Citi in Eiila l. 6 . p. 353. 

(3^7) Duhamel Ctf/. des Teti cònficìerando quell* Accidente, 
che lai grani minutiffimi, rugofi,econ poca materia farìnacciola , voU 
le, che derivafsc o da poco nutrimcuto, che riceve la Tpiga, quan¬ 
do le biade fono rovefciafe, o da grandi calori, che fopravvengono , 
dopocchè le biade fono Hate nutrite di alquanta' umidità. 
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po prefto il cannello, che fervi va d’ efteriore in¬ 
volucro allafpiga, ftringendoia efso per di fotto, 
mcntrecchè il piede della medefima è pur tene- 
rello, la sforza a innalzarli, e però ftrappali il pie¬ 
de . Separata così la fpiga da tutto il gambo , 
ella vien meno, e feccafi, e a nulla li riducono 
i granellini. Può la fmoderata vaporazione pro¬ 
durre il feccamento di tutta la pianticella, di al¬ 
cune foglie, o di una parte più tenera della me- 
delima . Lo produce non meno il gelo, quando 
quelle parti fono bagnate, perchè f acqua, che 
li gela ne’ loro pori, gli llraccia , e fa rom¬ 
pere i vali, dov’ella li è inlinuata (388) Gio¬ 
vanni CosTEO [38^] pretende, che vi contribui- 
fea la più calda, e la più fredda intemperie. 

7. La fterilftà del terreno, e la privazione de’ fu¬ 
ghi necefsarj può cagionare llerilità del grano , 
e diminuzion notabile di fuagrandezza, e penuria 
in fomma conliderabilillima. Quella malattìa vie¬ 
ne talora dalla dillribuzìon medelima imperfetta del 
liquido, che nella pianticella trafeorre . Si veggono 
belliffime piante, il cui fugo li fpande così facil¬ 
mente nelle foglie, per cagione della llruttura 

delle 

(388) Teof. De Cauf. Pian, ì. c. i8., ciò* non orante lafciò : 
Pernkiofius gelicidtum terrae ayboribus e'uenit , quam aquae. Magis 
enim radices id tangere potejì . Damnofius vero utrumque redditur , 
cum pluvia^ & gelu mifeentur inter fc vicibus ^ faepeque aìternantur, 

(385?) CosTEO De univerfaìi Jìirpium Natura libri dite L i. c, 41. 
Calidiori , atque frigìdiori intemperie non nunquam laborant , quae per 
aejium^ byememque non perflringuntur modo ^fed etiam intereunt j ficcio^ 
ri 'Vero , qua graciles praeter fpeciei morem evadunt humidiori , qua 
interdum Juccis diffiuunt undique inutilibus , interdum etiam /uffocan’^ 
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delle loro fibre più atte dell’ ordinario al fiiccia- 
mento , eh’ efse non fiorifeono . In alcuni anni 
la temperie dell’ aria difpone per modo i cana¬ 
letti del fugo del grano in erba, eh’ egli va 
tutto nelle fòglie, e il gambo, che porta la fpi- 
ga, refta eflenuato . La difpofizione di que’ vafi 
è tale, per cui effi concepifeono grand’attrazione. 

Diflè perciò Teofrasto , che la copia del fugo, 
egualmente che l’inopia, e'ftenua, e finifee la pian¬ 
ga [3Po]- 

8. Ma la troppo grande abbondanza di germi¬ 
nazione, cagionata dalla troppa quantità di làli fe¬ 
condanti della terra, può affamare, per dire così, 
la pianticella del grano, onde non compia la ma¬ 
turazione, e sì quella malattia far nalcere, che 
abbiamo chiamata lujjuria . La copia elbrbitante 
di fugo, che la medefima pianticella può tirare 
per cagione del vigore delie fue parti, può anche 
farla crefeere più del foiito , e produrre tant’ er¬ 
ba, che il frutto alla maturazione non giunga per¬ 
fettamente, e, come diflè Plinio (391), per trop¬ 
pa fertilità poffraggafi. Ben fi vede, che quelle 
piante, le quali largamente fruttificano, fono di 
vita brevi, e lo avvertì anche Teofrasto (3P2). 

p. La 

(39^) "Téof. De Cituf, L 5. c, ir. Copia enìm aiimenti nimia , 
•vel inopia arboves eo quoque modo intereunt . Ni forte /ucci potius 
erudiiate , ac vi extrinfecus occmrente . 

( ) Plin. XVm. 17. cuna onerata fertilitate procumhunt * E il 

Budeo Annot, in Pand» p, 31^* lu eadem cauja etiam eji Luxuria fe- 
getum , cum nimia pabuli ubertate iajciviunt .. *., Lafcivhe e]i petu- 

Unte? agere , ut equi indomiti foìent . Lafcivhe etiam Arbores dh 

camur , cum nimia pabuli ubertate eluxuriant , ideft . 

(3^2,) Teof. De Cmf L 5. r. 15. Quippe omnino ^ quae ktrge f u» 

Óìh ' 
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p. La cagione dell’ infejìamenpo degl’ Infetti è trop¬ 
po manifelta. Le mojcbe^ o le farfalle depongono 
le uova in que’luoghi, dove poi nalcono ì vermi ^ 
o le rughe . Una temperie d’ aria opportuna gli 
promove, e un cibo adatto gl’invita. Nafcono 
Infetti fopra il frumento , il grano carbone , il grano 
ghiottone^ e fopra tutti gli altri grani ferrati an¬ 
che dentro le loro fpighe, nalcono nella foftanza 
corrotta delle cortecce, de’ germogli, delle foglie, 
del frutto, e delle radici del medefimo frumento, 
perchè i volanti di quella fpezie v’ introdullèro 
col loro pungiglione le uova per metterle in l'al¬ 
vo, e perchè a nafcenti fòlle preparato l’alimen¬ 
to. V’ hanno anche vermini, che nafcono altro¬ 
ve , ma vengono a infellare le pianticelle del gra¬ 
no per fino a ridurle qualche volta a langui¬ 
re , come fi è già veduto altrove, perchè fo¬ 
no allettati dal làpor grato di elTè, e dalla lla- 
gion favorevole alla loro propagazione. Perque- 
fto volle Plinio (3P3), che la pioggia impedifea 
loro di nafeere , quando fia venuta dopo 1’ arturo, 
che vale a dire dopo il dì 13. di Maggio, e promuo¬ 
va la loro nafeita, le venga co’ venti di Me'^- 
giorno. 1 EOFRASTO ne afl'egna la dolcezza per ca- 

Y y gio- 

aìficant , vhae funt brevis ; e ne adduce la ragione : exarefeant tnim 
tìuia tolti? buynoY ad fru^u? conftimttuY , ^uod accidit pluYÌbus. 

Plin- XVII, 24. Gignt ilio? prohibent pluvi ae ^ quae Jìunt 
pofl avàurum. Eaedem , fi Aujhiuae fuere , generant. Ma nulla cre¬ 
dendo egli più vero, quanto P aflìoma de’fuoi tempi: corruptio unius ^ 
generatio aheritis, fcriffe poi nel I. XVllI. c. 17. Nafeuntm & ver- 
mkult in radice : cum fementem imbfibus fecutis inclujeYit vepentinus 
eatoY bumovem . Gignuntuv & ift guano , cum fpicae pluviis calor in- 
fervefeit . 
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gione (3P4) . Dirò finalmente dcgV Infetti ^ che, 
le nella macchina del Mondo il minimo di eflì fia 
neceflàrio, quanto è V uomo (395), Tempre in 
qualche parte della terra farà quella temperie di 
aria, per la quale venendo i medefimi fecondati, 
per dir così, e tenuti in vita, fi perpetui la lo¬ 
ro generazione. 

IO. Sembra, che i germi delle piante fieno fat« 
ti in maniera , che non ammettano per loro nu¬ 
trimento , e ingroflàmento fe non che i fughi, 
che loro convengono, perchè alcuni faranno per 
una pianta troppo denfi, e mucilagginofi, che per un* 
altra non lo faranno. Sopra quello foggetto già 
fcriflè il Tournefort, o promife di favellarne a 
lungo in un T^rattato di Agricoltura ragionata, 
noto, che la terra fi vota, e rimane elàulla a for¬ 
za di nutrire la medefima fpezie di piante, e che 
le fi dà ajuto , dirò così, con variare la femenza 
fopra di lei. Quindi è, che i femi delle piante 
eterogenee al grano portati dal vento , o in quel 
luogo caduti per altro accidente, ritrovando qui¬ 
vi i fughi a loro proporzionati , allignano age¬ 
volmente , e non trovandoveli: non allignano. 
Quelle piante medefime però non dòvrebbero po¬ 
ter levare il fugo a quella del grano, fe già di 
elio non li nutrano, e il danno, che a lei pro¬ 
ducono da ogni altra cagióne derivar fembra , 
che da quella:. cofa, veramente: forprenden-^ 

te,. 

(3^4) Onde la ScALiGERa Com-. & anim. in feìt. Ub. de Cauf: 

Theoph, ì. 4. c. 14. Hk comparat eorum partes ^ quae vermtBtts, 
infejìentur j & cauf am ajfignat dulcedìnem . 

[3^3] Hartsoeker Suste des conjeSlmes Pbyfsques ^ 
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te, che in un campo non meno copiofo di 
grano, che di pianticelle d’ altro genere, ciafcu- 
na di quelle piante ricavi il nutrimento, che a 
lei fia proprio, fenza confonderli i diverli loro fu¬ 
ghi . Ma fe è vero, che que’ canali , che porta¬ 
no T umor nutritivo, facciano Topera de^tubi ca¬ 
pillari, fi prelènta in quelli un elèmpio, che po¬ 
trebbe riputarfi per una rozza immagine della na¬ 
tura in tale fenomeno . Se nel medefimo vafe fi 
metteranno due liquori aliai diverfi T uno dalf al¬ 
tro, come olio^ e uino^ e vi s’immergeranno due 
capi di una llrifcia di panno , una delle quali fia 
Hata imbevuta già di iJtno ^ e l’altra di oUo^ en¬ 
trambe fi diporteranno, come una fpugna, ma 
la prima non tirerà a fe altrocchè il 'vlno^ 1’ al¬ 
tra Volto folamente. Tutti e due quelli corpi fo¬ 
no atti a follevar liquori , ma 1’ uno piuttolloc- 
chè r altro, fecondo l’analogìa, eh’ egli ha con 
loro . Tale analogìa confille fenza dubbio nella 
figura, nella grandezza, nella difpofizione del¬ 
le parti ; ed ogni fpezie di pianta ha per av¬ 
ventura un non fo che di limile, ed opera per 
le medefime ragioni. Quella comparazione però, 
è fiato detto, che non fia, come non è in fatti, 
una fpiegazione compita del divifato fenomeno ; 
perchè i canali dell’ umor delle piante non fono 
meri tubi, ma fono organizzati ; e per quella ra¬ 
gione la loro funzione di tubi capillari può ave¬ 
re effetti, a’ quali quelli farebbero incapaci di e- 
ftenderli, fenon folfero qualche cofa di più. Una 
pianta morta fui fuo piede più non vegeta, non 

Y y 2 già 
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già, com’altri à riflettuto, perchè in eflà manchi¬ 
no i canali dell’ umor nutritivo, ma perchè l’or¬ 
ganizzazione è diftrutta. Quelli diverfi effetti ciò 
non ollante non tòno così certi, e collanti, che 
non ve ne po flàn o ellgre_^d cuni , i quali compro¬ 
vino anche in Averle fpezie di ^nte la mede- 
lima interna configurazione, e dilpofizion di par¬ 
ti, e forfè la medefima organizzazione, per que¬ 
llo appunto, che 1’ una affama , per dir così, 1’ 
altra, liccome ve n’ hanno alcune , che il fugo 
mantengono per altre, e 1 ’ accrefcono. E' cofa 
provata, e riprovata, che dov’ è flato 1’ or'^o , e 
la fegala, non bene alligna il grano, ma dov’ è 
Hata la fava , e altri legumi^ egli crefce notabil¬ 
mente, e moltiplica. 

CAPITOLO VI. 

Cagioni di alcmi fenomeni appartenenti al grano 
in erba . 

I. T Gambi del grano pigliano alcuna volta in 
X qualche nodo troppo notabile piegatura, e la 
conlervano, perchè all’ ufcire, che fa il cannello 
dall involucro della foglia, e l’ho fpeffb oflèrva- 
to, quello fuo nodo ritrova nel luogo piùriflretto 
qualche difficoltà a paflàre, ma pur vi paffà, ed 
efce dal molto vigore, che ha la pianticella, sfor¬ 
zatovi . Il gambo per anche tenerello ivi a tale 
sforzo fi piega, dov’ è minore la refiflenza, e in 
quello flato portando a crefcere, e a ingroflàre le 

fue 
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fuc fibre, egli rimane piegato (3p5). Talor an¬ 
che , quando eflò tenerello gambo prende aumen¬ 
to 5 fi fiflàno in qualche parte alcuni pidocchi , o 
altri Infetti della pianticella, e quivi ne fucciano 
r alimento. La ibperficie forata confervando mi¬ 
nor fugo delle parti vicine non offefe , fi riftri- 
gnerà, e dovrà per confeguenza far incurvare il 
gambo , o la foglia, o altro. 

2. Fattomi a dimandare a me medefimo Ja ca¬ 
gione , perchè fi fecchino que’ gambi, de’ quali 
r eftremità delle radici fono fuori della terra, mi 
parve di non potermi far più vicino al vero, fe 
non col rifpondere, che i medefimi fi nutrono per efl'e 
eftremità delle fibre radicali, e non per altrove, 
ficcomc gli animali per quelle delle offa. La con¬ 
tinua fucceflìone delle particelle nutritive fa i 
gambi eftendere , e giunte quefte particelle fino 
alle oppofte eftremità, parte fe ne efalano, e par¬ 
te alle radici ritornano. 

3. L’odor di viole , che mettevano le radici di 
que’ ceppi di grano da me ofl'ervati , nafeeva fi- 
curamerìte da certe particelle odorifere , e balfa- 
miche fparfe dal liquido, che feorreva per le ra¬ 
dici medefime in non fo qual olio mefcolato colf 
aria, e co’ fali proprj ad effi ceppi. Si potrebbe 
credere, che quefte particelle fofl'ero loro ftate co- 

mu- 

Dice il Signor Tillet car. 88. ,, Ho trovato aìje volte 
3, delle foglie incartocciate, rivoltate, e fatte a vite . Quello di- 
,, fordine, poco effenziale per fe fi e fio, potrebbe effere attribuito al- 
3, la forza della vegetazione. Ho confiderato in fatti, che ciò era co- 
,, mune nelle biade vigorofe, c molto rado nelle biade magri , c 
„ Unguenti, ‘‘i 
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municate da qualche contigua viola , che poi fec- 
catafi, ella fi folle tollo fmarrita; quando piutto- 
fto non fi volellè, che la teffitura di quelle radi¬ 
ci tale fiata foflè, che le particelle elàltate avelie 
configurato , nella fiellà guil’a che fono le odori¬ 
fere della viola configurate, onde il fenlbrio mio 
ne rimaneflè, come da quelle, percollb. Potrebb’ 
egli ellèr altro? 11 fatto come fila, non fi vede; 
ma farebbe temerità 1’ allcrire il contrario len¬ 
za adurne delle prove. Qui non vorrà dirfi quel¬ 
lo, che il Bonanni nel Mufeo Kircheriano alìèri- 
fee di que’ fallì, che fpiravano /’ odor di viole ca¬ 
vati dal Monte Calemberg nella Mifnia, e mento¬ 
vati anche dall’ Agricola nel libro della natura 
•) cioè, che dal mufeo ivi appicciato ulti¬ 
ma un tale odore . 

4. Ora del rofpo trovato fotto le pianticelle dei 
grano dirò, eh’ egli potellè reftare per avventura 
dall’aratro, o dalla zappa, o da altro ivi coper¬ 
to poco dopo ellère nato, e nel tempo appunto 
della feminazione, e che ivi fi confervallè in^vita del 
fugo nutritivo di quelle radici, e dell’altr’ erbe, 
che mettevano intorno al chiulb carcere, dove 
poco potellè crefeere, e poco refpirare , perchè 
qualche liquido quali pietrificante elTèndo penetra¬ 
to in quelle pareti ,trojipo le avellè indurite ; ond’ 
egli ne foflè venuto così macilente , e derelitto. 

5. L’ efperienza della Parte II. Capitolo XII. 
f 5. dimofirerà forfè, che i corpi lucidi non s’ 
ingrandifeono notabilmente per loro medefimi nel 
fnicrofeopio mio, perchè non fi poflbno vedere lèt¬ 
to 



IN ERBA . Parte III. Capitolo VI. 35^ 

to maggior angolo del vero , e naturale, il che 
non fuccede de’ corpi opachi, i quali fi veggono 
certo fiotto maggior angolo . E qui refterebbe la 
difficoltà di comprendere, come vada quella fac¬ 
cenda, e fi potrebbe fiofipettare, che io avelli pi¬ 
gliato abbaglio in una elperiènza, che io pen- 
fio di aver relà certa dalle replicate prove . La 
difficoltà di fipiegare un fatto certo non è lenza 
dubbio una ragione di rigettarlo; e però fi ammet¬ 
te Y elaterio dell’aria, benché lene ignori la cagio¬ 
ne. Alcuno vorrebbe credere, nel confiderare, che 
la forza refirattiva dell’ aria fi compone della fom- 
ma di due elementi , cioè della denfità , e della 
tenacità del corpo , in cui elìà aria percuote , che 
quivi fi dovelle rinvenire la fpiegazione di quello 
fenomeno. Quantunque ardua fia la ricerca, e la 
determinazione di quelle reflazioni, niente di me¬ 
no fi pollòno conofcere proflimamente ; e il dot¬ 
to Rizzetti [3P7] elefle la tenacità di alcuni 
mezzi, e ne formò una ta^^ola, la quale fe non 
li determina efattamente, pur molto fi accorta al 
vero. Portòcciò ne verrebbe , che quanto if cor¬ 
po forte più diafano, tanto minore avertè denfità, 
e tenacità; quanto minore fi trova la denfità , e 
tenacità, tanto minore forte la forza refirattiva 
dell’ aria ;, e quanto finalmente quella forza refrat- 
tiva dell’aria fifaceflè minore, tanto minore do- 
vdfse efsere fi angolo, fiotto cui fi vede il corpo; 
talché fi potefse concludere, che;maggiore del na- 

tu- 

( ?>97) Contìnuath Dtjfertathnìs Anti •Bernouìlianae de lumìnis re- 
fmBiane Au, fo, RÌT^tto^ 
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turale non .dovefsc apparire. Ma v’ ha chi dalla 
forza refrattiva dell’ aria non vorrà quello feno¬ 
meno derivare, e piuttofto dirà, che i raggi, i qua¬ 
li, fulla lente cadono perpendicolarmente, e quel¬ 
li a lor più vicini meno obbliqui de’più rimoti, 
facciano per avventura una tal impreffione nella re¬ 
tina , che gli altri derivanti dall’ eftremità dell’ 
oggetto lucido, e più obbliqui entrando, refrat¬ 
ti nell’occhio, abbiano poca fòrza rilpettivamente 
a primi; onde, ell'endo quella minima rilpetto a 
quella , non delti nell’ animo quella fenlàzione, 
nè produca quell’ effetto, che dovrebbe corrifpon- 
dere all’ afpettato ingrandimento dell’ oggetto. 
Potrebbe tuttavia la colà andar altramente, e non 
colpirli neppure in sì fatto modo nel legno. 

6 . Per dare in quello luogo qualche fpiegazione al 
fenomeno, eh ivi lègue del §, ( 5 ., farà uopo di avverti¬ 
re, che il fugo tralpira a mifura dell’ apertura de’ po¬ 
ri , che trova nella cuticola delle foglie, e delle 
frutta . Un caldo temperato , e un loave frelco 
vietano, che lo IVaporamento non fia troppo co- 
piolo, e quindi la pianticella crel’ce; ma il caldo 
talora divien sì grande, e dilata per modo le parti e- 
Herne delle foglie, e d’ altro di edà pianticella, che il 
fugo efala preltilfimo, e quindi le fibre fi riftringo- 
no, ed ella fi rillà. In certi ellremi caldi la pianta fi 
avanza più la notte , che il giorno, mentre la not¬ 
te le apporta più vantaggio, che il giorno fea- 
pito. Se però fi è veduto nel mattino crelciuta 
qualche parte inferiore della pianticella del grano, 
e la fera qualche fuperior parte, converrà dire , 

che 
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che r aria di quella notte folle calda, e facellè le 
parti fuperiori della pianticella medefima trafpi- 
rar troppo, onde li riftaflèro, ma che il frefco 
del terreno-, impedendo lo fvaporamento delle in¬ 
feriori , elle crelcellero ; laddove f aria di quel 
giorno foffe frelta, e lal’ciallè crefcere le parti fu¬ 
periori , e le inferiori, trovandoli per avventura 
da’ vapori innalzati dal Sole riicaldate , non cre- 
fceflèro punto. Quella confeguenza non dee pe¬ 
rò efl’er mellà, fe non al rango delle congetture, 
fintantoccbè lia llabilita da ollèrvazioni nuove, 
ed anche, fe vogliali, più precife. 

7. Le gravità fpecifiebe de’grani diverli derivano 
a mio fenfo dalla maggiore, o dalla minore quan¬ 
tità di materia, eh’elii contengono . 

8. Ricavo dall’ efperienza del p., che coi fu¬ 
go nutritivo delle piante s’ innalzano dalla terra 
pe’ loro condotti quelle materie più affini, e più 
omogenee ad elTè piante, che in quel luogo li tro¬ 
vano ; talché il color d’ oro del frumento migliore 
potrebbe dirli, che derivall'e dall’affinità, ch’egli 
ha con 1 ’ oro . Le particelle della materia bianca 
metallica erano fiate dalle radici di quella pianti¬ 
cella lolle vate col fugo nutritivo , e fi erano ra¬ 
dunate colà , dove libero non avevano potuto a- 
vere il pafìàggio. In altro modo non iiafcono i 
corpi loiidi, che con una prima, per dir così, 
coagulazione, e mutua unione delle particole più 
tenaci de’ fluidi . Si rende quello manifeflo in 
luogo d’ efempio nelle parti tutte del corpo uma¬ 
no , le quali negli adulti fono folide affai, men- 

Z z tre 
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tre che ne’ fanciulli fi fono riconofciute per liqui¬ 
de 3 e prolfime a conglutinarfi . I filamenti foli- 
di del corpo umano fogliono efl'ere dagli Anatomi¬ 
ci nominati fibre, le quali, fecondo la varia di- 
fpofizione, e teflura loro, vengono a coftituire or¬ 
gani del noftro corpo di genere diverfo. Non al¬ 
tramente addiviene delle diverfe materie, che s’ 
infinuano nelle pianticelle. 

p. Troppo è chiaro, che V Iride parabolica ofl’er- 
yata fopra f erbe del grano di alcuni campi, de¬ 
rivò da una rifleflìone de’ raggi di luce, che fi 
fece nelle gocciolette, di cui erano coperte quell’ 
erbe. 

. IO. Il grano tenuto a coperto crebbe poco , e 
fol dopo molto tempo, perchè in quello cafo il 
fugo avrà riempiuto più agiatamente le yefcichet- 
te, di cui il feme è ripieno, e ficcome efìè fono 
aperte da ambedue i capi, così il fugo delle pri¬ 
me farà paflàto molto piano alle feconde , le a- 
vrà immollate poi tutte, e in moltoppiù fpazio 
delle ordinarie 24. ore farà giunto al picciuolo^ o 
alla radice del germe pe’ vafi voti , che da tutte 
le parti de’ lobi vengono a unirfi alla barbicella 
in due fiti . Quella barbicella, lo flelo, e le fo¬ 
glie feminali, che cuoprono lo flelo medefimo , 
efìèndo anch’ effi ripieni di vefcichette vote , pa¬ 
rimente fi faranno imbevute dopo molto tempo, 
e tardi fi faranno impregnate di quanto riceveva¬ 
no da’ lobi. E quindi le foglie feminali, e lo fle- 
lo^ gonfiati, e avvivati agiatamente dalJ’ azione 
de’ fughi, e fofpinti con difficoltà da quelli, che 

fcarfi 
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fcarfi fopraggiugnevano, li faranno alzati verfo la 
fuperficie della terra con illento . 

11. Hanno germogliato i femi di grano tenuti 
nel voto della macchina pneumatica ^ perchè 1’ ela¬ 
tere dell’aria, e il fuo pelò non fono la principal 
cagione della germinazione (spS): e fe il grano 
medelimo ha germinato molto più nell’ aria aperta , 
che nel voto della macchina^ quella verilimile ra¬ 
gione può darli, che l’aria chiulà nel feme, e 
liberata dalla preflìone delf ellerno aere dentro 
quella macchina li fpande con molta forza, e la¬ 
cera molti vali deftinati a portare, e a diftribui- 
re il nutrimento, onde li ridà . Quello almeno 
io fono tentato di credere, finché non cada al¬ 
tra fpezial cagione in contrario. 

12. Quel grano, che io trovai un dì ripieno di 
tnatevia jimilc al corallo bianco ^ e quali ofifèa, aveva 
per avventura ricevuto nel fuo interno quelle 
particelle, che prima fluttuavano nel fugo di tut¬ 
ta la pianticella . Ivi quelle annidateli aveva¬ 
no depofitato per così fatto modo, e in tanta co¬ 
pia, che poc’ altro vi rellava, che parti tartaree, 
o lapidee, o altra fimile follanza . 

13. L’ ofl'ervazione del 18. ci porta a rico- 
nofeere una deviazione di fugo nella parte offe- 
fa, per cui fi fece 1 ’ efcrefcen:^a come legnofa. Dal¬ 
la diverfità del liquore, che geme colle uova de¬ 
polle da alcune razze di mofche penfa il Valli- 

Z Z 2 SNIE- 

(gpS) Quefto viene confermato dagli efperimenti fatti dal Signor 
Homberg excevptis ex Commentaviis Wlath. pbyf> Acad, feien. Vavif 
intorno alla germinazione delle piante. L aria, die egli 5 j-j 

accidental cagione della germinazione. 
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snieri (39^)5 che mfcano in gran parte le diverfe 
maniere di galle ^ di gallo-^le, di tubercoli^ di ricci ^ 
di calici^ di gonfieeti, di coccale, di calli^ di pillole, 
dt vefciche-, di tumori, di bitor-goli, di crene, di fpu¬ 
gne, e di altre jimili produ-rio-ni, 0 nafcenxe sfor'zate, 
0 mentiti frutti , che vengono in molte fpezie di 
piante 5 onde con eilò Ini ragionando, fi potreb¬ 
be liipporre, che quefla eicrefcenza foffe nata per 
cagion di offerti di Infetto . Ma egli è da faperfi, 
che ciò deriva talora per cagion di grandine, o di 
altro accidente, poiché percolse le foglie, o il gam¬ 
bo, ne reftano livide le fibre, e offefe, e, fi tra- 
vafa perciò il fugo nutritivo, che ftagna, e for¬ 
ma una durezza elevata in tumore nella parte 
offefa . ^ 

14. Sarà difficile il render ragione, perchè i 
gambi del grano, quando fi piegano, fembri, che 
facciano fempre una della medefima natura, 
detratti i piccoli accidenti, e le minute differen¬ 
ze. Penfando tuttavia intorno alla gravità aflb- 
luta de’ corpi , che lo fpazio precorfo è tanto magr 
giore, che la porzione dell’ arco infinitamente 
piccolo della curvità è minore, potrebbe elTère, 
che nella, eur-va dal gambo del grano deferitta, 
efièndo 1 imprefìione della gravità fempre diver- 
fa, la forza centrifuga fi variaflè in tal maniera, 
che fcambievolmente 1’ eccefìò foflè emendato dal 
difetto, ficchè tutte e due pigliate infieme fa- 
cefléro, chel effetto afìòluto della gravità di quel 
corpo foflè fempre eguale. Il Marchefe dell’ H;o- 

SPI‘ 

'I399I Valiisnieri Opervui^iojiiiatorna alla mofea de' tofah p. 2. 
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SPITALE dà fopra quello punto la foluzione di un 


i'uo Problema 

15. Non è da ftruggerfi la mente a indagare 
come introdotta fi foUè ne’ gambi del nominato 
grano quella materia gejjofa^ che ritrovai ne’mede- 
fimi . Ella fi era certamente infinuata, come .1» 
altra materia abbiamq^detto 5 ne’ canaletti del^ lo¬ 
ro fugo con quefto medefimo fugo, finché giun¬ 
ta in luogo, dov’ ella non poteva penetrare , a- 
veva quivi depolle le fue parti, e infieme unite, 
facendo ollacolo al libero corlb del fugo foprav- 


■veniente per allinientarc le pianticelle. 

16. Ma tanto balli aver detto delle cagioni del¬ 
le malattìe più ordinarie del gr ano in erba dj 
quello T^errttorto ^^a'vcniìiate , e di alcuni fenomeni 
appartenenti ad ellb. Il più lungamente fermar- 
mici potrebbe fembrar troppo ardire. A me per 
tanto ballerebbe, che il poco , che ne ho detto, 
aveflfè ottenuto un grado di probabilità maggio¬ 
re fopra quello, che altri ne hanno generalmen¬ 
te congetturato , o che almeno mi follè toccato 
una qualche parte nella verità delle medefime 
[400], giacché, ficcome apprellb Eliano , 

, non interamente poteva ella toccarmi giam- 



[400] Parlando degli' Antichi Filofofi il Cjttco Padre San Cle- 
MENTE Alessandrino 5 diffe, che avevano cllì trattata la verità, 
some fecero le Baccanti il loro Orfeo j cioè, che a. ciafeheduno ne 
ixa toccato un brandello». 
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parte IV. 


Bjmedj delle malattìe del grano 
in erba . 



B il vero metodo di curare i mor¬ 
bi non poflà averli, quando pri¬ 
ma non le n’ abbia perfetta la 
Fijìologìa f e la Storia 
fingo di poter ora ( 

^ co andare in traccia de’ 
i deile malattìe del 


, io mi lu- 
con piè fran- 
rimedj 
grano in er¬ 
ba, perchè molto parmi aver detto della loro 
ria , non meno che della loro Fifìologìa. Sve¬ 
late già dunque nel miglior modo, che io abbia 
faputo le origini di tali malattìe, mi rivolto a 
cercarne i rimedj [401 ] e giulla la notizia fug- 


[401] Cic. /. 5. Tufc. q. Ut medici caufa inventa , curationem in^ 
ventam fic nos aegritudinis caufa veperta ^ medendi (acuì- 

tatem vepeviemuTT^'-'^ —_ 

(4^2) Lo fcoprimento 3 cìlc verità pratiche è un favor particola¬ 
re della forte, che frfparge indi ffirrr T iTg ' m en te fupi à tutti xjuelli , che 
operano, perchè elle fono di natura ad effere facilménte conofciiitc , 
Molti argomenti fe ne poffono avere nella ingegnofiflìma DilTerta- 
zione deir anione dei cafo nelle invenzioni del celebre Padre Jacopo 
Belgrado della Compagnia di Gesù. 
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to , Se io debbo dire, quanto la cotidiana e- 
fperienza per molti anni mi ha fatto conofcere, 
la cura di quelle malattìe non è fenza difficoltà. 
Egli è chiaro, che tutti i rimedj li debbono di¬ 
rigere o alla pianticella del grano, o al feme del¬ 
la medelima. A due maniere effi tutti li riduco¬ 
no, e fono i prelèrvatjvi, e gli efpullivi , quelli 
impedifcono F effetto, quelli tolgono la cagione. 
Ad alcune malattìe li richiedono gli uni, ad al¬ 
tre gli altri, e ve n’ hanno alcune, che gli uhi, 
e gli altri pollòno richiedere . Di limili rimedj 
intendo ora io di favellare. 

CAPITOLO L 

Rimedj per la ruggine del grano. 

I. A Prevenir la ruggine ^ e a fcacciarla dalle 
biade hanno gli antichi Autori ne’ loro 
libri annoverati alcuni rimedj , de’ quali niuno 
fembra forfè, che confeguilta quell’ elito felice, 
eh’ effi vantano. Mi è giovato il provarne la lo¬ 
ro efficacia per valutarne il loro pefo. Viene af- 
ferito da elìi, e da molti de’ moderni accordato, 
che quando le notti fono ferene, e non Ha pun¬ 
to di vento , o appajano nebbie , o foffino 'venti 
Orientali^ le paglie ^ o jìerpi li accendano, rellerà 
certamente impedita la ruggine [403]: il che per 

veri- 

[403] Plim. XVIIT. 2^. perciò: farmenta ^ aut paharum aeervos ^ 
^ evulfa^ hnerhas , fru5ìtcejque per vineas , campofque cum timehis 
tncetìdho ^ fumus medebitm. E Columella /. de avboribus cap- rg. 

ha : 
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verità non avendo mai potuto con licurezza rin- 
venire, mi vieta il buon fenfo di preftarvi inte¬ 
ra fede, o almeno io vengo in opinione, che dò 
rado lia di molto. 

2. Neppure mi ha retto alia prova il mettere 
de’ rarni di lauro vicino al grano, perchè quelli 
non r hanno liberato dalia ruggine [404] foprav- 

ve- 

lia: Paleavum acevvoT intev ovdJnes verno tempore pofnos babeto invU 
nea. Cum frigus contra temporis confuetudinem intellexeris omnes 
cervos incendilo , ita fumus nebulam , & rubiginem removebit . Cosi 
il medefimo nel Gap. 13. de Re Ruf, Anche Palladio Rutilio 
de Re Ruf, l. l. T/V. 35. Contra nebular, dT rubiginem paleas, CT 
purgamenta pluribus locis per bortum dijpofita firnul omnia ^ cum nebu^ 
hs videris injìare ^ comburer, Onde M. Ao. Gallo nel fuo libro 
delle venti giornate dell' Agricoltura lafciò : „ fogliono venire alcune 
35 nebbie, o caligini, che molto nuocono le biade, e fpecialmente 
3, quando'fiorifeono ; onde fi provvede , per detto di Paladio, met- 
3, tendo paglie, e purgamenti di cafa in più luoghi, e quando ap- 
3, pajono quelle nebbie, fubito s’apicchi il fuoco in effe. ‘‘ Nello 
ileffo configiio venne Carlo Stefano nella fua Agricoltura nuova I. 

2.. c. 154* ?5 1 ^ nebbie, die egli, ,, o il carbonchio minaccia- 

3, no qualche danno, bifogna ammalTare in molti luoghi delgiardi- 
3, no molti tumulti di farmenti, o di paglia, o di erbe, o di ar- 

3, buffi, poi mettervi fuoco.‘‘ e aggiugne : „ contra il mallo, 

3, o carbonchio, eh’ è una corruzione, che viene all’ erbe, e agli 
3, alberi per una mala coffellazione, non v’è cofa di maggior va- 
3, lore, che di abbruciare con iftabbio il corno deliro di un bue, 
9, di manieracchè da ogni parte n’ efea il fumo grande. “ Fors’an¬ 
che prefentemente in Inghilterra uferanno alcuni il fummo delle paglie , 
già li Chambers dice, che ,, per impedire le ruggini i più e-. 
3, fperti fra’ contadini fogliono, meiUre i venti orientali foffiano , 

3., difenderfi da’ medefimi colf abbruciare mucchi di canne , paglia , 
3, ed altri incendevoli dalla parte del vento de’ loro Pomeri . “ 

(404) Plin, XVlir. 17. Ruhigo quHem maxima fegetum pejìis g 
lauri ramts in arvo defìxis tranftt in earum folta ex arvir, Onde Car¬ 
lo Stefano al luogo citato foggi un fé ; ,, ovvero farà buono pian- 
3, tare in più luoghi del g'ardino molti rami di lauro , perchè il 
3, malio cadera tutto fopra di quelli. Intorno a cui favelli Teo- 
FRASTO nei 1 . 8, della Storia delle piante cap, io. ampiamente . 
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venuta, o da quella, che v’era di breVc^ ^empo^ 
giacché, quando ella è giunta a certo grado di 
malignità, è l'empre Hata creduta irremediabile 

[405 ] • 

3. V’ ha chi crede, che polla ricavarfi rimedio 
contro le ruggini dallo fpruzzare il grano in er¬ 
ba con tabacca ^ o con pepe [40ÓJ, ma quello non 
rifponde all’ efperienze per fino alla terza volta 
da me fatte. Per la qual cofa è manifclto, che 
altrove fi debba inveftigare il rimedio a quella ma¬ 
lattìa . 

4v Egli è però d’ avvertire, che certe ruggini non 
fi pollòiio evitare, onde non v’ è mezzo, che vaglia 
a prevenirle, non che , come abbiamo detto , a 
fterminarle, quando venute fieno. Fra etìè vor¬ 
ranno porli quelle, che fi producono da lubbolli- 
menti, da improvvifi ghiacci, da venti brucianti, 
le quali non fi polibno prevenire , nè rimediare 
in conto alcuno . 

5. Ho gettati più volte fra il grano In erba 
nel mefe di Aprile pezzi di panno , e di fanella , 
o di altro intinti in una forte foluzione di fai di 
tartaro^ o di fai marino-^ o in aceto buono di vin 
bianco, e ben feccati, giulla V infegnamento delF 
Hales (407), per garantirlo da cattivi effet¬ 
ti de’ vapori, e dal foflbcamento dell’ aria, ma 
non ardirei di affermare, che follerò fiati fempre 

A a a di 

(405) Ce ne aflficura il medeGmo Plinio XVIII. 28. Carbuncu^ 
ìus autem vegìonum late patentium / nnn difficili remedio , nifi calumnia- 
vi natur jrn rerum hotnines ^ quam fibi prodejfie ^ tnallenP . 

(405) Chambers Die. des i’c., cd altri. 

(407) Hales Stat. des Veg. p, 223. 
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di giovamento 5^ avendoli fpeflò per molto equivo¬ 
ci ritrovati : e. certamente v hanno alcune ruggi¬ 
ni provenienti anche da’ medefimì, le quali non 
fembra, che poflàno trovar rimedio.- 

6 . Congetturai , e con 1 ’efperienza mi accertai, 
che un buon preiervativo contra i cattivi effetti 
de’ vapori fofìè una denfa lifciva di grano carbone 
ben calcinato, e fpolverizzato unito col fale. di tar¬ 
taro j e in efsa fatto ilare il grano per un giorno 
intero prima di fèminarlo . La combinazione di 
quelli due fali è tale , che fi rende atta per av¬ 
ventura ad afsorbire fortemente i vapori medefi- 
mi, quando effi attaccano il grano. 

7. Ma acciocché 1 ’ efalazioni perniziofe delle 
paludi non contribuifeano alla formazione della rug¬ 
gine , io ho creduto fempre ben fatto, che fia 
formato un largovicino adefse, pelquale la 
putrida: acqua continuamente efea , e che v’ entri 
della pura, e con efìà fi mifehi . Quello a me 
pare, che fia lo fpecifico rimedio contrario alle 
medefime, perchè: impedifee in qualche modo la 
fermentazione, corroborando, per dir così, come 
volle il Signor Lance [408] , le parti di quel 
corpo liquido contra 1’ irruzione de’corpufcoli fe- 
parati. 

8 . Ma fe folle praticabile, come penfa Àbra¬ 

mo Montino (409) , che debba farli , agli alberi 
per difenderli dalla frigida notturna, !’/>/- 

nacquare ogni: fera le biade, quando fiorifeono, io 

ere- 

(408) Trahè des vapems par M.Lange med. de h Soc, Roy, . 
i^op) Montino, Qmioja deferìptìo pUntarum,. 



IN ERBA • Parte IV- Capitolo I. 371 
crederei, che folle anche giovevole contro i per- 
niziofi vapori. 

p. Efficace rimedio fpeffè volte ho ritrovato 
quello di fcuotere da gambi del grano la rugiada^ 
primacchè li condenli. lo f ho Icoflà nel campo 
miV^ ./offi;rvazÌQni per mezzo di un piccolo 
mazzo di fotfìliffimi njimmi ^ ma quàìitunque Ipef- 

10 venille il grano carbone ^ e la fiUggine feitza-Ja 
ruggine^ pur talora è venuto anche la ruggine me- 
defima. Il Sig. Pluche, o chi altro lia T Autore 
dello Spettacolo della Natura (410), infegna, che 
fi prenda in due perfine una lunga corda per farla 
fuccejfivamente pajfare /opra tutte le fpighe di un cam¬ 
po , fiuotendo ben bene la fpr ungagli a , primacchè il 
Sole r accenda. Per quello il Tanara dice (411)? 
le fpighe che fino ajfai pendentif non temono tanto 

11 malume ^ perchè /opra quelle non fi puh fermare /’ 

umidità. Similmente quelle^ che finofi al'^ate affai 
lungi dalle figlie ^ lo temono poco^ perchè per ordinario 
fipra le foglie quefio fi ferma. E Teofrasto ave¬ 
va detto (412), che la fpiga rimarrà illefa dalla 
ruggine , fi farà coperta da qualche foglia , che non 
lafii la rugiada innoltrarvi ^ ma egli non avverti, 
o non feppe, che la rugiada poteva trovarli be¬ 
li ilìimo l'opra la fpiga 5 quantunque quella follè 
coperta . ... 

IO. Di qui pur venne, che fu giudicato otti¬ 
mo rimedio per la ruggine , nella qual opinione 

A a a 2 io 

(4T0) SpeEi. de la Nature T. 4. 

(411) Tanara Econom. del C/t. in trilla 1 . 6 . car. 4 S^* , , 

(411) Teofrasto de Cauf. Plant. /. 4. c. 17. 

'fateti . 
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io vado volentierifflmo , lo fterpare di mezzo 
grani V erbe eterogenee^ e qualunque altra erba, che 
quella del grano non lia, o di rimuovere la ter¬ 
ra intorno a’ medefimi (413), perchè allora la 
gua?^a fi ferma più difficil ment e fulle fpighe fcof- 
fe da Icggier vento. In molti luoghi delle mie 
oflèrvazioni ho fatto ufare quello rimedio , e v’ 
ho quindi trovato bensì 'vermini, •> ed al¬ 

tre malattìe, ma la ruggine quali giammai . 

II. Se tanto agevole, e di poca fpefa, quanto 
ficiiro, e certo folle T ugnere olio le fpighe, io 
crederei quello un gran rimedio per prevenire 
le noce voli ficcome un vento, che folli 

ben forte dopo la venuta di tali gua‘^ ^ ma non 
a fegno di troncare i gambi del grano , farebbe 
forfè r unico rimedio naturale contro di quel¬ 
le, quando la lìtuazion particolare de’ medefimi 
gambi, e la loro teffitura più forte non poteflè- 
To contribuitvi, e difenderli in parte da quelle 
alterazioni, che fi producono in altri gambi più 
dilicati, o mal fituati, o polli in aria da non po¬ 
ter efl'ere agevolmente commoflà, onde fia per or-^ 
dinario quieta^ e tranquilla. 

CAPITOLO IL 

Rimedj per la fileggine del grano . 

.1. ficcome in vano fi è cercata dagli Scrittori 
cagione di quella malattìa, così parmi > 

che 

[413] Palladio /. a. Tlt» g, ebbe : [r ficcas fegetes Jarcuìijvfvh y 
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che in vano fe ne fia cercato il rimedio . NiiIF 
altro che prefervativi poflbno giovare contro la 
filiggine ^ giacché introdotta, eh’ ella fiafi nelle bia¬ 
de, già non è rimedio, che vaglia per levarvela. 
A impedire, che vi s’ introduca, fi dovrà opera¬ 
re , per modo che non fi formi nella fpigarella 
nafeente quella impreffione, onde nafee la fermen¬ 
tazione, e quindi il corrompimento. Direi certa¬ 
mente, che quello mi folle riufeito di ottenere per 
mezzo del recente fpirho di fale armoniaco fpriiz- 
zato filile biade medefime, primacchè fieno for¬ 
mate le fpighette ne’ proprj altucci, col fale ar- 
moniaco fciolto nell’ acqua [414].^ e millo col li¬ 
quore alcalino del fale di tartaro^ col fale prunello 
fciolto nell’ acqua, o fimili . Io mi fono figura¬ 
to , che quelle materie trattengano, e fmorzi- 
no quella impreffione, che dovrebbe palìàre alla 
fpighetta ne* fuoi involucri. Ma non voglio par¬ 
larne, concioffiacchè per tre anni continui tal e- 
fperienza mi è riufeita vera , e ne’ due ultimi 
anni, fenza trovarne la cagione, non ho potuto 
mai alcuna fpiga prevenire nella filiggine. 

2. Se tuttavia quello rimedio fofs’ anche il più 
efficace , non farebbe forfè il più utile , perchè 
Tempre qualche fpefa richiederebbe ; nè farebbe il 
più efeguibile, perchè qualche incomodo appor¬ 
re- 

étìi^uid contta Yub ’tgineyn pYit^fìitlJìì , waxhìtff ft o'fàeuììi pccuìn 
tur, E Varrone àe R. R. /. 2. c, 12. Segetes ^ quae humidae move-d 
poffunt 5 mellus tamen ficee famiuntUY y qmnìam fìc traBatae non ìnfeftan-- 
tur Yubigìne . 

[4.14], Molte efpericnze fanno vedere-, che il Sale armoni aco rende 
fieddiffimi i liquori, ne’ quali è difciolto, c ciò per la Tua parte 



374 Delle malattie del grano 
terebbc a gente, che tutta la vita loro paflàn® 
in continui incomodi ; talché io fono ben perfua- 
Ib, che dagli Agricoltori non verrebbe abbraccia¬ 
to giammai. Ma fe quelli terranno ilolate le lo¬ 
ro biade, gettando i grani della Temenza in qual¬ 
che dillanza 1 uno dall altro , e llerpando conti¬ 
nuamente r erbe, che nalcono fra eflè , avranno 
forfè un provvido rimedio contro quello morbo 
com’ io ho più volte efperimentato . Addivenga 
ciò, perchè una tal leparazione dia loro un nuo¬ 
vo vigore, o perchè quindi i loro gambi riceva¬ 
no, e li giovino d’ ogni frefc’aura, che fpiri lo¬ 
ro d’intorno, o altro lia, il giovamento è certo 

(415)- 

3. Avranno pure un forte prefervativo a que¬ 
lla malattìa le biade, le conliderata la qualità del¬ 
le terre, in cui fi ritrovano, non faranno arate 
in tempo A€ 'venti perni:tjof{. In quello non s’in- 

gan- 

'falina fifia, pluttoftocchè per la Tua parte volatile, come appare per 
la foluzione del capo morto, da cui fi cava lo Jphtto ^ c il fai volati¬ 
le aromatico . olio/o ^ perchè fi fentc un freddo confiderabiliffimo an- 
che dì mezza State , applicando la mano d intorno al vetro, den¬ 
tro cui fi fia fatta la folnzione di quefto capo morto. Molto atto 
fembra un tale freddo a fmorzar 1’ azione della fermentazione. 

[4^5] una lettera del Sig. Seguier ebbi: ,, In varj libri d* 
^5 agricoltura, che un mio Amico ha portato da Parigi, fr parla de’ 
3, varj metodi per impedire, che la malattìa, che qui in Verona fi 
„ dice carbone, e credo , che fia 1 ’uftilago degli Antichi , non infetti le 
3, fprghe di frumento: e fi conclude, che il miglior metodo fiafi far 
„ macerare, e mettere in molle il grano , avanti di feminailo, 
„ nell acqua di calceSe quelli libri parlano veramente della 
noura, eh è 1 ujìilago de^lì Antichi , io non potrei accorda¬ 
re a loro Autori quanto concludono, perchè quello rimedio per ia 
fihggtne non mi è riufeito fortanato, ma piuttofio lo è fiato pel 
m carbone* 
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gannarono certamente gli Antichi (4i<5), quan¬ 
tunque s’ ingannallero nell’ afl'egnar la cagione , 
perchè tali foflbro effi venti , e chiaro non e- 
iprimefscro il morbo, per cui ufar fi doveva u- 
na tal prevenzione . 

CAPITOLO IIL 

Rimedj pel grano carbone. 

I. Ti K Olti tentativi per avere un particolar ri- 
j^y/jL medio contro quello ftravagante male 
mi fono fiati inutili, come fi è veduto nelle fpe- 
rimentali feminazioni degli anni 174^., 1750., 
1752.5 1754.. Non così furono veramente gli al¬ 
tri, che feguirono da poi ; ne mi fembra di po¬ 
ter negare 5 che lavorandoli dall’ Agricoltore pro¬ 
fondamente il terreno, e triturandolo , e fmoven- 
dolo, prima di feminarlo , quando non fia palu- 
dofo, e fierile per fe medefimo, fi debbano efal- 
tare que’ fpiriti, i quali fieno proprj a raflbdar le 
fibre del feme , e della pianticella , e sì dal mor¬ 
bo qualche volta allegerirgli, e difendergli [417]. 

2. Il 

[416] A qualche cofa di fimlle avrà mirato Virgilio, quando 
cantò /. I. Georg, v, 50.. 

Jlt pvius igmtum ferro quatti fcìndimus aequor 
Ventos , & 'Darium coeli praedi]cere moretti 
Cura fip .• ... 

[417] Il Signor Tillet car. 119. crede, che ,, le biade mede a 

< 5 . pollici di profondità, dovendo perciò gettare molti piani di ra- 

y,.dici , prima d’ufeire dalla terra , potrebber® al favore di quelle ra- 
3,. di ci raultiplicate acquiflar un vigore, che daffe minor forza alla 
35, carie 0 “ lo bensì gli accordo, che quello vigore non baRi a fer¬ 
mar e 
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2. Il concime^ o letame preparato può molto con¬ 
tribuire a quella copia di l’piriti (418). 

3. Ma quelli rimedj non tolgono , e non di- 
ftruggono, come fi vede, il grano carbone . Molti 
vorrebbero, e v' hanno certuni, che vogliono s* 
infonda il grano prima di l'eminarlo nella calce 'vi- 

allora allora fmorzata nelF acqua . Io T ho 
trovato utile , ma non Tempre lempre ficuro ri¬ 
medio (41^) contro il grano carbone. 

4 « Un 

mare nella pianticella interamente T azion perniziofa già in effa in¬ 
trodotta, com’egli replica più chiaro a carte ma poi anche 

vedo, che V acquiftato vigore può in qualche maniera afforzar le fi¬ 
bre del granello, o del gambo medefimo, onde T azion perniziofa 
non s’ introduca. Egli aggiugne a car. lal., che „ una gran quan- 
5, tità di femenza perì folamenre per ragione de’ folchi troppo pro- 
3, fondi, E veramente il lavoro profondo non dee già per effer u- 
tile lafciar i foIchi profondi molto, quando fi venga bene dall’ Agri¬ 
coltore tritolando la terra. Alcuni vecchi efpertiffimi bifolchi da me in 
più maniere interrogati, perchè intcndelfero, mi hanno di ciò in 
più maniere afficurato, perchè io intenda. 

[418] E in quella preparazione fi abbia in mira , che può venire il 

me infcftato, per avvifo del Signor Tillet , dalle paglie, che han¬ 
no portalo fpighc di grano carbone, 

[419] Scrive r Autore àtWo Spettacolo della natura nel T. 4. ,, La 
„ preparazione delle femenze confiffe nel farle paffare per una lifci- 
3, va di calcina viva; o nell’ infonderle per cinque, o lei ore in una 
3, falaaioja fatta a polla. Dopo aver gettato in una gran cella 120. 
3, lire di biada, eh’ è la quantità ordinaria, cbaftevole per femina- 
33 re un campo, fi può tuffare per qualche ora la cella, e la biada in 
,, un tino , in cui vi fieno 20. libbre di calcina con nove, o dieci 
3, fecchie di acqua, indi far feccare la biada al Sole: ovvero fi vol- 
3, ta , e fi rivolta in un tino, nel quale fi fieno ftemperate coll’ac- 
3, qua tre libbre di falnitro, ovvero la metà di alume, o folamen- 
3, te due once di verde rame. Altri v’adoprano il vetriuolo, altri 
3, il fai comune. Altri fanno quella falamoja di fali ellratti dalle 
„ ceneri di ogni fpczie di pianta.“ E il Signor Tillet fuite des 
expet,^ & reflex, relat. a la Differ. fur la cauf &c. p. 51. la fa 
di ceneri del legno nuovo. E aveva detto p: 41., che uno de’ mi- 
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4. Un eguale vantaggio comprovai nel bagnar¬ 
lo , e tenerlo infufo in vinaccia ben calda, o an¬ 
che in morchia ben difciolta nel ranno (420). 

5. Ma forfè di tutti quelli più efficace ho com¬ 
provato quello di fpargere per qualche tempo pri¬ 
ma fopra della femenza medefima la polvere di :^o/- 
/<?, e con effà alquante volte mifchiarJa, e rimuo- 
rerla; a tal fegiio che nel campo delle mie elpe- 
rienze è Hata bene sfortunata quella Ipiga, che 
dopo ciò è venuta da un limile morbo attaccata. 

6 . E ben rimedio efficaciffimo farebbe il levare 
diligentemente, primacchè folle mietuto il grano, 

B b b tut- 

gliori, c de’ più facili rimedj è di lavare i! grano nell’ acqua di li- 
Jctva comune ^ c che V acqua dt calce verfata quafi bollente fopra il 
grano ebbe buon effetto ; laddove I’Hanovio Rar, commen¬ 

da il mifchiare col grano , prima di feminarlo, la polvere di calceviva, 
Air una, e all’altra maniera io mi foferivo, .troppo parendomi evi¬ 
dente la efpcrienza; così a car. 42., che 1’ infufione del grano nell’ 
orina putrefatta di vacca è uno de’ rimedj più efficaci. E per tale 
ho anch’ io valutata quella, non che ogni altra orina putrefatta. 
Tutte le falamoje però, quantunque portino qualche rimedio alle ma¬ 
lattìe del grano, più atte non olUnre fono a fecondare il grano me- 
defimo. Si fa per cfperienza, che le femenze bagnate con lifeiva Co ¬ 
lio più feconde , c fanno miglior riufeita , onde Virgilio Georg, 
1. V. 195. 

Grandior ut foetut ftliquis fallacibur efet , ^ 

E Marcello Malpight nella più ingegnofa delle fueOpere, cb’è 
r Anotomia delle piante, diffe , che per affrettare, e rendere più ab¬ 
bondante la germinazione delle biade, bifognava alcuni gioini prima 
lafciare infuff i grani nell’ acqua di pioggia , dove fi foffe meffo del 
letame di cavallo , e di cervo mifchiato con poca paglia , E il 
medefimo MaLPIGHi De feminum vegetatione p. 12. Calcis vivae ufu 
prae caeteris exere feehant Plantae, 

[420] E' da credere , che la morchia fi ufaffe con profitto ne’tem¬ 
pi anche di Virgilio, perchè egli ha nella Georg, i. v. 

Semina vili eqm iem muhos medicare jerentes, 

Et nitro prius , O* nìgra perfunaere ammea, 
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tutte le fpighe, che carbone contengono ; il che 
potrebbe farfi con molta facilità dagli , 

e da’loro dimejìici^ quando ufar non volellèro gli 
altri agevoli rimedj, e di poca fpefa (421), vifi- 
tando con quella diligenza un campo per giorno, 
allorché le Ipighe fono vicine alla loro maturità, 
e che il grano carbone lì manifcfta pienamente . 
Una tale attenzione levarebbe alla ventura Temen¬ 
za la maggior parte del grano male affetto; e s’ 
ella fi continuaflè per alcuni anni, fi giugnereb- 
be ad allìcurarfi di averlo tolto affatto dal pro¬ 
prio grano [422]. La efperienza me ne ha dato 
tutto il lume. 

CAPITOLO IV. 

Rimedj pel grano ghiottone. 

i.TL Signor Bradley, in confiderazione degli 

X animaletti, che poflòno infinuarfi nella gio¬ 
vane biada, e crcfcere con cflò lei, vuole, che 

pri- 

(421 ) ,, Il refultera , dice il tante volte mentovato Signor 
Tillet neir ultimo capo della fua Differtazione, ,, de huit combi- 
35 naifons differentes 5, aux qucìles je me fuis bornè, que la prcpara- 
3, tion la plus chere en ce genre, pour un boiffeau de grain , fera 
3, d’ un fol huit denicrs 5. & que la moins coùteufe fera de deuxde- 
35 niers. Quelle comi>inazioni , delle quali mi rallegro col nollro 
Autore , gran rifparmio non folo ma ricolta abbondante apporte¬ 
rebbero-5, fe da’ mal coltumati Agricoìtofi ufar fi volefiero. 

( 422 ) li medefimo Signor Tillet nel capo citato afiicura , che 
quando fi femini un grano puro, e fano fenza anche alcuna prepa¬ 
razione , non abbia a temerli nafcita di fpiga corrotta fe per altro il 
terreno 5 che cuopre quello feme ,, non fia da quella polvere infetta¬ 
to, eh’è un veleno per elfo altrettanto pericolofo,. quantocchè ba¬ 
ila,, eh’ella il tocchi. Ma tutto quello io certamente non potrei dire o. 
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prima di feminare il grano fi tenga per trenta o- 
re in infufione di una forte falamoja [423], dove 
fia (lato fciolto f alume , poi ii lavi nelf acqua fre- 
fca, perchè ivi galleggiando i grani guafti, fi do¬ 
vranno efli diligentemente feparare, e trar via. 
Afficura-^neJJo^-iè^ifo ^mpo, che fe quella mace¬ 
razione non avrà qualche volta il fuo effetto, ver¬ 
rà ciò, o perchè la fakmxìja non è fiata forte ba- 
ftevolmente, o perchè la biada non vi è fiata un 
tempo fufficiente per entro infufa. Soggiunfe in 
fatti il Signor Needam (424): avendo fatto /lare 
in infufione alcunf grani guajii in una forte falamoja^ 
ed e faminati poi in capo a 12., 0 15. giorni ne ca¬ 
vai corpi viventi; ma non ifcoperfì alcun fegno di vi¬ 
ta in cfuelli ^ che lafciai macerare per 30., e più gior¬ 
ni. Ottimo trovai da prima quello rimedio, ma 
confiderato poi meglio il fatto mio, e a più fa- 
no intelletto, mi è convenuto dubitarne , perchè 
una volta mi riufcì, ma avendolo altre volte 
molte tentato, fenza lalciar indietro ogni più e- 
fatta precauzione, non ha rifpollo alf efperienza, 
e fempre delufo ne ho attefo indarno la defidera- 
ta privazione di quelle fpighe morbofe. 

2. Arrifchiai di mettere il grano fofpetto di ghiot¬ 
tone ne’ bagni di acqua dolce , i quali non furono 
folamente inutili, ma forfè nocivi, avendogli ca¬ 
gionato maggior copia di fpighe infette dell’ or¬ 
dinario . 

B b b 2 3. Gio- 

[423] Salamoia è veramente un comporto di acqua, e di fale, 
parola nata forfè dall’ de Greci ^ o dalla muri a de’ Latini^ 

/alamurta de’ baffi fecoli nell' Italia, 

[ 424] Needham NouveL decouver, fait, avec le Microfc» Cap,Z, 
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3. Giovamento bensì ho veduto , che apporta 
il tener lungo tempo quello grano fol’petto nella 
polvere di arfenico, duella facendo il più di que’ 
termini morire, che litrovano forfè appiattati ne¬ 
gl’ invifibili meati del granellino, lo libera quali 
interamente dal ghiottone . Io me ne valli con li- 
cura felicità contro tutti i 'verminetti delle biade, 
che rimafero debellati agevolmente , e vidi, eh’ 
era pur cagione, che di nuova fecondità fi vellif- 
fero le medefime. E me ne valfi, perchè m’ im¬ 
battei a leggere in Rodofredo Klaunio (425), 
elìère flato creduto, che quello minerale avellè 
portato grandilìimo vantaggio alle campagne di 
Barberia . 

4. Il rimedio in fomma fopraccennato di fpo- 
gliare i campi delle fpighe contumaci farà in que¬ 
lla malattìa eziandio il più ficuro, e il più age¬ 
vole, che fuggerir li polìà . 

CAPITOLO V. 

Rimedj per altre malattìe del grano in erba. 

I O non ho giammai trovato rimedio alcuno , 
che lia valevole a prevenire , o a togliere il 
giallume , che vien fopra le biade ; e le qualche 

vol- 

'['425] Rodofredo Klau?^io Acad. Caef. Leopold. CaroL nar. 
iCuYÌcj, Ephem. ftve ohfer. med, EbyJ, a celeb, vir. tum med. tum 
//// erud. in X^erm, & ext. eam communio,^ ebbe notizia, che gl’ 
gleji avendo mandato gran quantità di arfenico nella Bar^aria , for¬ 
fè per altro fine, quefto fervi alla fecondazione di que’campi, e all 
eiìirpamento àt' Cbiri^ c di un graq numero di altri animali, ì qua- 
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volta mi è fembrato di apportarne loro fufficieii- 
te giovamento, eflo non è flato, che apparente, 
perchè tuttavia le medefime ne hanno pol'cia ri- 
léntito il danno. Qualche maniera di giallume 
non oflante farà prevenuto con que’ rimedj me- 
delìmi, che fono contro la ruggine. 

2. Non maggiore fortuna ho provato nell’ op¬ 
pormi alle cagioni, che fanno i granelli voti den¬ 
tro la fpiga. Dopo molte ricerche per averne un 
lìcuro rimedio, ho acquietato la fame , che ne a- 
veva; perchè non ho tenuto già per rimedio pra¬ 
ticabile, almeno quanto a’ grani in erba, l’innaf¬ 
fiare le piante in tempo, eh’ elle gettano, ficco- 
me raccomandano generalmente il Mortimer , e 
il Duhamel nelle loro Opere, quantunque potef- 
fe ciò eflèr utile, ufando molta diligenza, alle pian¬ 
ticelle anche del grano, e 1’ abbia io per tale in 
breve tratto praticato. Allorché per altro Ibprav- 
vengano grandi calori, 1’ innaffiamento è piutto- 
flo dannevole. 

3. Non così gettai la fatica nella ricerca di un 

rimedio, che prefervaflè i gambi dalle vo¬ 

te di grano, perchè fpeflb mi riulcì di falvarli 
con que’ rimed) medefimi, che li liberava da ver-. 
mini . Quefli fi avranno più fotte. Giova però ta¬ 
lora il non toccar le fpighe, quand’ eflè fono in 
fiore, ond’ è, che rimedio non v’ ha alcuno per 

pre¬ 
li offendevano i pi'odotti della tetra . E quedo egli^ non efìto 
a credere, dopo aver veduto ne’ prati della Sìlefia vicini alle cafe, 
dove fi prepara 1’ arfenico ^ pullular le gynmìgne ^ e 1 erte tutte con 
vigor prodigiofoj perchè le Ialine, e le lulluree particole alla fecon¬ 
dità conducono. 
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prevenir le fpighe vote , quando in quel tempo 
dominano venti gagliardi , o fa gran pioggia. 
Non è fempre vero, come dice il Tanara, che 
pcT evitar quefìo in parte fi potrà feminar prejìo 
[425]. Neppure avrà rimedio alcuno lafpigavota^ 
quando il gambo per qualche accidente (i rompa 
(427)5 evenga un improvvilb gelo, o faccia una 
fmoderata vaporazione, o altro. 

4. La Jìerilità del grano può rimediarli coll’in¬ 
granare il terreno, in cui vuol l'eminarfi, e col 
fecondar quello di fughi proprj, e abbondanti , 
Quando ciò non ottenga l’intento, li lemini anzi gra¬ 
no groflb, come falli al monte, dove povera è 
la terra ordinariamente. Se le biade diventano 
piccole , c miferabili polle fempre in un Idolo 
medelimo, biibgnerà avvertire ogni anno di mu¬ 
tar 

( 4215 ) Tanara Econ. dei Ch, in Villa I. 6 , p. 453. Ma il femi^ 
ftar prejìo farà un pregiudizio, che in parità di circoftanze farà mag¬ 
giore del vantaggio, che ne potrebbe ridondare dal toglierci (e ipi- 
ghc votc.^ Abbiamo dal Signor Tillet Suite des exper, ^ O'c, pag. 
28.: „ E' bene di non feminare troppo predo iJ frumento, almeno 
sy certi climi. I gran geli fono capaci di didmggere i piedi , 
3, che hanno molto vigore, e che portano gambi alquanto formati • 
3, Le biade appena nafccnti refiftono a quelli mcdefimi geli, e fi na- 
3, feondono fotto la terra a quella imprclfione di freddo efteriore, 
3, che i gambi di frumento troppo avanzati non pofTono per av- 
3, ventura fofienere. 

(4*7) Quando non fi voglia feminaré il grano a certa profondi¬ 
tà, per CUI il gambo acquifti maggior vigore, e forza per refiflere 
^Ic percoue di vento, o di altro, che foverchiamente lo pieghino. 
Del profondar molto fotterra i granì è fiato parlato dal Wolfio 
vera CauJ. muhip, frum. admir, omnem pian, vegetai, una illujì. 
cap. 4. Egli lo infinua, e avverte altresì di gettarli più lontani 
j* r - ^ Ordinariamente, perchè ne verran¬ 

no laici di Ipighe per ogni grano. 
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tar loro fito (428) . Dirò per prova, non per confi¬ 
glio, che da qiiefta malattìa preferva le biade il 
fcagnar di lattt in egual porzione di acqua le fue 
radici, come il Montino (429) configlia di fare 
alle piante, che fi veggono quafi impiccolite per 
cagion di penuria, e di morbo. 

5. E' flato Tempre un ottimo rimedio al 
reggiar deile biade ^ quando al primo apparir di 
Primavera V alzan troppo , e diventano folte di 
fovverchio, il far ^entrare nel campo fe il terre¬ 
no è afeiutto , tina mandra di Pecore per rodere 
la punta tenera di quell’ erbe , che fi dHacchereb- 
bero fotto il pefo della fpiga (430). Si poflbno 
anche ciniar col taglio, ed io Fho fatto praticar 
più volte con giovamento. 

6 . Air infejla’^one degP Infetti furono dagli An¬ 
tichi portati varj rimedj, e non inutili, e mai fi 
è celiato d’ inventarne de’ nuovi per ripararne i 
fenfibili danni ^ Vuole Teofrasto (431), che 

tut- 

[418] L’ Autore dello Spettacolo delia Natura T. z. favellando 
^elle raedefitne, riflette, eh’ effe „ fi facciano tutt’ i fughi a lor 
„ proporzionati, laddove mettendole in una nuova terra, ne litro- 
„ vano Tempre de* nuovi. “ 

[429] Montino Curiof. De/crip, ^Piantar, 

[430] E iierò Virgilio nella Georg, i. v. tu. 

^ . ne gravfdis procumbat culmuf arijìh ^ 

Luxuriem fegetum tenera depajxtt in herba, 

-E Plikio XVIII. 17. Luxuria fegetum cafiigtttur dente pecovis in 
herba duntaxat , CJ* depajiae -quidem , -veì faepmt nullam in /pica in^ 
juriam fentimt . 

[431] Teoprasto De Cauf. Plant. /. 5. c.tT. Omnia^ quaf len- 
iijco inferta terrae mandantur , minur vermiculationem fentiunt , odo^ 
vis ^ calovifque caufa. Ed ivi .pure: Minime vermiculantur ^ quae à*- 
serba ^ O' vebementia flint. 
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tutte le cofe mifchiate col lentifco^ fe fieno -get¬ 
tate in terra, facciano, eh* ella dia minor quanti-- 
tà di vermini . Spruzzavano i grani con acqua 
mifehiata col fugo dell’ erba fempreviva (432), 
che chiamavano anche fedum , che fa fopra i 
tetti . Altri (433 ) fpremevano il fugo del co¬ 
comero ferpentino ^ e vi milchiavano in acqua le 
fue trite radici, e quando le biade cominciavano 
ad efière infeftate , ne bagnavano i folchi per i- 
fcacciarne i nocivi animali (434). Ho ul'ati que¬ 
lli rimedj delle volte aflài, ma fempre con poco 
frutto. Contro le lumachee le Tuccajuole^ dice Car¬ 
lo 

[432] Pallad. de Re Rujì, L 2. T/>. Centra 'Eruca^ [emina.^ 
quae fpargenia Junt femprevivae Jucco madefiant. E Plinio XVIIL 
17. Demoevitus fuoco herbae , quae appellatur aìgoon in tegulis na-- 
feenr , tabulifve ^ latine vero fedum ^ aut digiteilum ^ medicata feri 
jubet omnia [emina 

[43:5] CoLUMEL. de R. R. /. 2. c. g. 

[434] Agostino Gallo T aveva imparato, quando fcrlHe nélle 
Eie venti giornate deli' /a/ricóltura che ,, rimedio pe’ vermi, che 
3, mangiano il grano forterra, farà il mettere quel feme , che vuol 
3, femìnarfi , a molle una notte nei fugo dell’ erba chiamata fedo , 
3, che nafee fopra i tetti, cd altri luoghi fimlli, mefcolato coli’ac- 
3, qua, ovvero nell* umore, e fugo del cocomerofalvatico colla fua 
3 5 radice trita, pur mefcolato con 1 ’ acqua . E in tal guifa quelli 
3, grani, come dicono Columella., Palladio, Collantino Cefare Im- 
3, peratore “ [o 1 ’ Autore dell’ Opera,-che va fotte quello nome] 
3, ed altri , sfaranno liberi da quella generazione. Palladio de 
R. R, /. I, T’/ 7 . 3<5. ha quelle precife parole omnia [emina horti^ 
vel agri feruntur ab omnibus malis ^ ac monjtris tuta Jervari ^ f agre~ 
ftis cucumeris tritts radicibus ante macerentur, Seguita poi il Gallo,: 
3, Si difenderanno eziandio alquanto da quelli vermi , clTcndo , co- 
5, me dice Plinio, bagnati nel vino. “ Ma veramente PlinioXVML 
17. dice piuttollo che , elTendo i femi fpruzzati prima di vino , ili 
credeva, che folTero meno foggetti alle malattìe: vino ante jemtna 
perfuja minus aegrotare extjìimant, Scrilfe ben egli XVII. 28. che 
multi Talpas a mure a necant s e che centra Erucas , mah 
putrefeant , Lacertae viridis pelle cangi cacumina jubent • 
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IO Stefano (435), giova molto la feccia d" olio re^ 
cente ^ 0 la fìliggine del cammino /parfa pe^ giardini ^ 
Io ho praticato per ottimo contro T infezione del¬ 
le ‘^ccajuole lo {tritolare gufei di ofìrica^ e di uo¬ 
va^ e fpargerle fopra il terreno, dove quelle fi 
trovano, perchè né fono ingorde, le mangiano, 
e ne muojono. Il medefimo Stefano più fotto : I 
cimici^ opidocchi delP erbe muojono incontanente^ fe fono 
afperfe d' aceto forte mifchiate con accjua , in cui fa fata 
cotta della cicuta. Al che non prefto intera fede, vie¬ 
tandomelo fefperienza, che ne ho prefa. Io non 
proporrò, perchè è di troppo affare, e per le bia¬ 
de di troppo difficile pratica , l’ebbene in piccol 
tratto io rabbia con riuicimento meflb alf opera, 
un rimedio contro le mofebe^ e le rughe di Abra- 

C c c MO 

[4.^5] Stefano Agrtc. nova L 2. c. 154. Secondo per altro il 
ricordo di Columella de R. R. 1 . 2 . c.p. il mifchiar filìggine col 
grano, ovvero innaffiar quello con acqua, dove fia Hata inf^ufa della 
filhgìne ^ era buono per refiftere in generale a tutti gl’ incomodi 
delle biade. Per feccia (T olio recente ebbe Varrone de R, R, 

1 . I. c. 51. Amuna ^ onde fcriflTc: Itaque amuvea pevfundere folenP 
( cioè aream contva fovmicas , ér talpas ) ea enim hevbavum ejì inimi¬ 
ca ^ & formicarum y & talpavum venenum le quali ultime parole 
Pietro Vittorio eaplic. 5. in Var, Cajì. ad Cap. 51. Ielle: ea e- 
fìim herbavurn ^ & fovmicarum ^ éT talpavum venenum. Seguita Car¬ 
lo Stefano nel luogo citato, che ,, per impedire le rughe, e i 
,, verminetti bifogna adacquare le piante con acqua , nella quale fia 
5, (lata infufa cenere di farmenti di vigna , ovvero profumare l’erbc, 
5, e gli alberi con zolfo vivo. “ Ma è novella da vecchie puerili 
quella, che aggiugne : ,,Columella ,die’egli,,, fa menzione di un 
,, rimedio molto ficuro, ed efperimentato in quello cafo, ch’è,quan- 
,, do per altra via non polfono cacciarfi le rughe, bifogna far paf- 
,, feggiare una donna a piedi nudi , che fia nel fuo mefe, col 
,, feno aperto, e tutta fcapigliata tre volte all’ intorno de’ quadri, 
del muro del giardino. Fatto quello fi vedranno cadere le ru- 
,, ghe di fuir erbe, e di fugli alberi; ma bifogna in quello tempo 
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M o Montino [43^]? il quale pigliò della ruta^, 
deir ajJen^^Oy e del tabacco virginiano fpolverizzati 
per un pugno di cialeheduna cofa , oppure due 
foli pugni di tabacco , e per una mezz’ ora li fe¬ 
ce macerare, o cuocere in una pignatta ripiena di 
due mifure in circa di acqua piovana y e con quell’ 
acqua fatta pafiare dal colatojo, adacquò le pian¬ 
te per due , o tre volte . Commenda egli pure 
contro agl’ Infetti f acqua piovana, nella quale, 
cipolla al Sole , lia llato dello fierco colombino , o 
pecorino y e fcioltovi un poco di nitro, e fparfo- 
vi della polvere di tabacco. Volli anche di que¬ 
llo far la pruova, e rellai certo, che poco pro¬ 
fitto fe ne può veramente ricavare, perchè rella- 
rono contaminate tutte quali le biade, che io feci 
con queir acqua innaffiare . Le maniere fuggerite 
dal Reaumur (437) per abbreviare la vita zgV In¬ 
fetti nonpoflbno fervire per dillruggere quelli del 
grano in erba, il quale le per contegiienza priva 
follè del caldo neceflario, non potrebbe maturar¬ 
li . Elie non difdirebbero però a’ grani raccolti 
full’ aja (438), come nòli difdice la ftufa inven- 

ta- 

35 avvertire 3 cfie quefìo ron fi faccia al levar del Sole, perchè o- 
,5 gni cofa s’ impafiìrìa ne’giardini. “ Abbiamo anche fopracciò 
preffo di Plinio XVII. 2.8. pvivatim autem centra Erucas ambiviar- 
bpres pngulas a mulieve incitati Menfis nudis pedibtts. recinóia . E 
Palladio de R. i?, /. 1.. Tit, 35. Item equae- calvaria, Jed non 
tlirginis ^ intra honum ponenda eji ^ vel etiam Afinae, Creduntur e- 
flint Jua pYaeJentia jcecundave , qnae jptbìant , 

42^1 Montino Cmioj. Deprip^ Flant. 

^4.^7] Reaumur Sur ìes Juf Tom. 2. Mem. i. 

. 43 ^[ 1 quali benché ottimi, ho talora oficrvato, che contrago 
gOHo il morbo ut manipoli ridotti fu quella, quando ftasno lungo- 

tem- 
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tata dal Signor Intieri Napolitano a quelli, chè 
fono fu grana] . Egli è bensì vero, che fi potreb¬ 
be far la guerra a queft" Infetti del grano in er¬ 
ba, primacchè ad elio facciano danno alcuno, di- 
ftruggendone le uova^ e nello fteflb tempo le pianti¬ 
celle a lui , fopra le qmìì à^ììc farfalle fi 

lafcianoL44^p)-^^^^^^I^É^ effere praticabile per 
la maggior parte almeno di quelli , che vivono 
fopra la terra; ma il fatto è, che moltiflimi fe 
ne trovano anche fopra le biade medefime, i quali 
non paflàno in altro luogo, e dove non è facile il 
diftruggerli. Io rifletto, che non vi farebbe ftrada 
più ficura, che il prendere di mira V uccifione 
delle rughe ^ e uermini medefinii, morti i qua¬ 
li fiamo ficuri per quello conto della confervazion 
delle fpighe. 11 pretendere di difenderle intera¬ 

mente col preparar i grani da feminare per mez- 

C c c 2 zo 

tempo ammonticellati infieme, perchè in efTo allora s’ introducono 
Infetti, evi fi depongono le uova; talché compreOfo , trebbiato, e fu* 
gvanaj collocato, dalle medefime nafeono poi certi ^erminetti bian^ 
chi ^ i quali occupano appoco appoco quafi tutto 1’ interno de’ gra¬ 
nelli , r quindi efeono farfalline del colore del mcdefimo grano. E' 
però d’ avvertire, che, dopo aver lafciato il grano ne’ manipoli a 
difTeccarfi dalla sferza del Sole fui campo , non fia tenuto lunga¬ 
mente full’ aja ammonticellato, ma fi batta quanto prima, e fi ri¬ 
ponga x\Q grana] ^ ufindò quelle precauzioni, che 1’ ingegnofo Na¬ 
politano fuggerifee. 11 Signor Bahìer della Corrifpond. de* Dotti 13. 
Apr. 1743. nel dare la Storia naturale di un gran numero à*Infetti 
d’ ogni luogo, dove fia nutrimento, e in particolare delle tignole y 
alla qual claffe porrebbero condurfi .gli accennati , racconta 

fra r altre cofe, che quelli voraci animali da nìun’ altra cofa poffa- 
no elTere ammazzati, quantqcchè dagli effluv] caldi, e lecchi della 
canfora. Ond’ è, che non farebbe inutile , primacchè venilfe com- 
preffo il grano, di girare tali profumi intorno ad elfo. 

[439] Le farfalle, e le mofche fi rendono poco pericolofe , pe;chè 
effettivamente in quel tempo non pigliano alimento alcuno. 
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zo delle falamoje^ o di altro, è, a mio giudizio," 
cola inutile . Nulla diftrugge più prontamente 
gl’ Infetti^ quanto i profumi di T^olfo ^ di rifagaU 

10 ^ e di altri bitumi , e cofe piene di [ali , e di 
Tolfi volatili'^ ed è buon rimedio anche il gettare in 
qua, e in là fra le biade de’ pezzi di canforay di fo- 
limato^ e de’-manipoli d’ erba regina^ o di coralli¬ 
na^ di nicoftanay foglie di perfeo^ feme fanto^ o al¬ 
tre materie , ed erbe contrarie 2^ 'vermini. Se non 
altro il fummo di quelli, e gli effluvj di quelle li 
ftordifeono, e dal grano gli allontanano (440). 

7, Ma chi può difendere i grani , e le biade 
dal pullular, che fanno tra loro eterogenee? 

I femi delle medefime o fi trovano nel terreno, 
o vi fono portati dal vento, e troppo è difficile 

11 levarveli. Altro rimedio forfè non trovali, che 
il tagliarle, quando fon nate di frefeo, e lo fvel- 
lerle diligentemente, quando follerò molto cre- 
feiute, lénzacchè ne patifeano le radici del gra¬ 
no . Avevano quello per collume gli Anti¬ 
chi (44O? ^ sì fatta diligenza ufavano, e la 

con- 

[440] Fa rifleffione il Vallisnieri nel fuo libro della nuova /- 
dea del mal contagiofo de^ buoi ^ che ,, gli Amuleti portati penden- 
5, ti dal collo, o avvolti alla cintola, praticati già in tempo di 
„ pelle da’ popoli dell’Europa , e dell’Afia, non polTono più effere 
„ derifi, mentre non erano, che facchetti pieni di mercurio, di 
5, rifagallo, di folimato , e di arfenico, tutte materie «imiche a’ ver- 
„ mini, benché i medefimi non fapelTero rendere la ragione de’ lo- 
y, ro effetti, e piuttoffo alcuno li deridclTc. 

(44^) ^ lo facevano in due maniere . Col /archiare, e col ron¬ 
care, li farchiare è un levar i’ erbe inutili crefeenti tra le biade 
per mezzo del farchiello'^ onde in Orazio Od. i. fi legge: 

Gati- 
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confìgliavano [442]. Il Tanara (443) mette 
fra r erbe nocive al grano la 'veccia^ 1’ avana ^ il 
loglio^ e il giottone, e dice, che il gioitone però fi 
cava facilmente, quando abbia aperto i fuoi fiori, poi~ 
che da lungi fi conofcono . Pretende Giulio Scali¬ 
gero (444) , che non venga loglio , quando ne’ 

cam- 

Gauàentem patrios findere faircuh 
Agros . 

E in Plauto Truc. ii. 2. 21. Sr. Tene tangam? ita me ama- 
hts fanulum. Plinio XVIII. 21. credette, che il fanhiare apriife 
una certa triftizia nel terreno indurato pel freddo del verno, e fa- 
ceffe, che il Sole di Primavera vi penetrafìe agevolmente: Sarcuìa- 
ùo indmatam hyherno rigore Soli trijìitiam ìaxat temporibus vernis^ 
novofque Soler admittit, Il roncare è Io fvellere 1 ’ erbe colle mani, 
quando le biade hanno fatto il nodo; onde cito Plinio XVllT. 21. 
Runcatio cum feges in articulo eji, evulfis ìnutilìbus herbis frugum 
radicem vinàìcat , Jegetemque dijcernit a cefphe . E ne’ fajii antichi , 
che fono deferirti in un’antica lapida^ fi legge, che nel mefe di 
Maggio fegetes runcantur . La ronca^Jone differo i Greci fieTetuafxòi ^ 
e però Pojiea fauci rumante quod botanifmon vocant Plin. XVIII. 
18. Uno Scrittore Greco fcriffe : oa-ov virar ixeti fior dm , che Tko- 

DORO fpiega così : nifi quod runcandum fin. Ma tutte e due quelle 
maniere di fpurgar le biade dall’ erbe furono efprefse nell’antico C^- 
lendario rujìico Rame filano Colon. XI. 2. riportato dal Grevio nel 
Tom. Vili. car. 21. delle antichità Romane : eodemque menfie ante 
Kalen, Febbr, fiarriendae fiegetes autumnales, Runcabantur menfie Ma- 
jo Kalen. idem . 

(442) Qui farriet ^ volle Plinio XVIII. 21., caveat ^ ne frumen¬ 
ti radices fiuffodiat . Trhicum , hordeum , fiemen fabam bis fiarrire me- 
lius . Si fiarchiava la prima volta, dopocchè nate erano le biade , e 
la feconda, quando erano le medefime crefeiute in erba . Ma Ti- 
BURzi© Academiae Regine Svecicae ficientiarum aBa. an. 1750. Voi. 
XI. p. 3II. rifericc un metodo propello dal Signor Wibioernsson 
per diflruggere da’campi l’infcfievole gramigna^ nominata ^a’Botani¬ 
ci gramen avenaceum hirfiutum ^ e dagli Svedefi landhafire. Quello con- 
fille nello fvellere prima la medefima gramigna, e ferainar poCcia ne’ 
campi la fiegala . Io non 1 ’ ho efperimentato , ma fi vuole , eh cf- 
fo Tiburzio lo provafìTe per egregio. 

(443) Tan. Econ. &c. l. 6 . par. 454. 

(444) ScALiG. Comment. in fica lib. de caufi. Pi. Theopb, \. 2. 




3po Delle malattie del grano 
campi li facciano i folli, e doveva dire piutto- 
Ho, quando 1 ’ Agricoltore non ne l'emina, perchè 
quelli dal buon Icrae, dov’ è frammifchiato, non 
levandolo interamente , quindi egli nafce, come 
fopra li è veduto. Perciò rilèrì Galeno, fecondoc- 
chè veggo in Daniele Senerto [445], che non 
venendo nettate bene anche a’ tuoi dì le grana 
commelìibili dal loglio^ cagionavano a molti il 
dolor di capo, e altri mali. Ond’ è, che per con¬ 
durre una vita lana abbiali cura, che ciò faccia¬ 
no i pubblici fornaj, le far noi vogliono gli A- 
gricoltori . 

8. Rannodili ora il difcorfo, e li concluda col¬ 
lo Scaligero predetto [44(J], che V Agricoltura è 
la medicina delle piante, liccome la medicina è T 
Agricoltura^ degli uomini . La terra rende all’ uo¬ 
mo, fcrill'e Tullio (447), con ufura incredibile, 
quanto egli le prefenta ; e moltiplica le femenze, 
che riceve a mifura dell’ affiduità, e dell’ indu- 
ftria, con cui egli la coltiva. Per rendere ben col- 

to 

c. 22. Ut ne degeneret 'Trhkum in Loìtum propter avvi humiditatem ^ 
eìicibus avevtemus imbves, 

(44?) Sener. Opev. med. Tom. 3. /. 4. Pav. 7. c. 22. Galena^ 
6 . de fmpl. med. fac. & i. de animen: vefevt ^ quod cum anni con- 
Jìitutio prava ali quando fuiffet , lohum tri fico affatim innafei conti- 
git 5 quod cum ncque Agricolae accomodatis ad eam rem cribris accura¬ 
te purga[fent ^ ncque pijìores ^ quodpaucus ejfet tritici proventus , mul- 
tfs caput dolore coepit . Ineunte vero aefiate in cute multorum , qui 
comederant ulcera^ aut aliud quoddam fymptonta ^ quod fuccorim pra- 
Vftatem indicaret , eji fubnatum . 

[44^] Jdi.» Ces. Scalig. Com, ^ & anim. in fex , &c.l. 3. c. 2. 
Agncultura efl medicina Plantartm y & medicina eli Agricultura ho- 
mtnum . > o 

[447] T, Cic. de Senec, 
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tò un terreno primieramente li fende la terra, che 
i Latini dicono projcindere ^ e rimanendo in que¬ 
llo primo lavoro molte zolle grolle , e diformi , 
torna il bifolco (448) con uno llrumento, che 
chiamali erpice^ erompe, e fminuzza quelle zolle, 
il che dicefi erpicare , e i Latini diflèro occare , 
ovvero obfringerc . Quando poi dal medefimo li 
fanno le porche [44^] egli getta il feme fopra di 
ellè , e lo ricuopre , conducendo i folchi\ accioc¬ 
ché r acqua polla fcorrere, e andar via. Quella 
operazione da Latini è chiamata lirare ^ e da noi 
lavorar per la femenza. Dopo tutto quello lavo¬ 
ro non è già necellario, che i folchi liano molto 
profondi. La prima arazione, nella quale la ter¬ 
ra rimane cruda, e meno fertile, fi faccia molto 
prima della feconda, perchè in quello intervallo 
ella alìòrbe f umore ellivo alternativamente , e 
viene dal brumai freddo, e dal nitro aereo corret¬ 
ta, e fecondata. La vera Agricoltura^ per avvi¬ 
lo di Ambrogio Zeigero , come rilevo At¬ 
ti eruditi di Lipfia (450), giacché il luo libro è 

Te- 

(458) Ackeyman ^ JtgYÌcoìa, Penfa Giovanni Cristofaro 
Klemmio : Critica Jacra jenjìts Ittevaìis inccmplexi codicis Hehaei ve- 
terts Tejiamenti ^ Scc, che quella parola abbia origine da ma fedite^ 
cavar la terra j e lo trae dal Tejìo della Cant. I. 

(44p) Così nominate anche da' Latini a porrigendo , fe vogliam 
credere a M. T. Varrone,. il quale nel primo degli aflfari della 
Villa ci lafciò : quvd eji inter ducs Julcos^ elata terra dicitur porca y 
quod e a jeges frnmentum porrigit. 

[450} /Id Nov.^ ad. erudir. Stipi. T. l. Sec. VIL Introducilo ratìo- 
nalis ad oeconomiam ^ & artem perficendae Jlgriculturae s in qua me^ 
thedus exponitur , diuturna ^ O" propria experientia confirmata , emn* 
genus Jigrorum reSe dijudicandi , atque etiam fine conjueta ftercoratio- 
ss^ fmttndandi . /lue, Ambrofo Zeigero * 
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Tedefco, confifte in una fondata cognizione del¬ 
la natura, e della differenza delle terre, e della 
fecondità loro, non menocchè del feme, e del con¬ 
ciliar quelle cofc coll’ opportuno letaminamento. 
Egli confiderà, che terre riere imbevendofi pron¬ 
tamente r umore, per cagion de’ frequenti, e mag¬ 
giori pori, facilmente anche lo perdono. Le ter¬ 
re lifnacciofe^c giallicce ^ attingendolo più diificilmen- 
te , e ciò per cagione de’ pori più angufti, molto 
anche lo confervano. Le terre argillofe, àa.gna.n- 
do r umore ellrinlècamente, e facendolo più craf- 
fo, e più lento, con illento lo fcacciano. Final¬ 
mente la terra arenofa per cagion di natura iner¬ 
te, e per mancanza di pori, colando l’umore con 
intervalli, non può entrare utilmente nella fiia 
foftanza. Egli pero, efaminando qual fia l’otti¬ 
mo di quelli terreni col lame millura, allègna il 
primo luogo alla terra nera ^ poi alla terra nero- 
arenofa, in cui mifchiandofi la nera, e l’arenofa, 
prevalga la nera. L’altre fi collocano con que¬ 
llo ordine: nero-argUl-ìft, nero - limaccio fa, e giallic¬ 
cia, Umacciofo-gialliccio - nera, iimacciofo-gialliccio - ar- 
gillofa , Umacciofo-gialliccio-arenofa, argiiofo-nera, a- 
renof ì - nera , arenof > - Umacciofo - gialliccia , argilla fo - are¬ 
nofa, argiUofa , arenofo-argillofa , arenofa. Sebbene 
una efatta efperienza io non abbia fatta lopra la 
condizion di tutte quelle terre, pur non ollante mi 
fembra di poter raccogliere da’ pochi lumi, che mi 
ritrovo, la verità della ferie di quelle loro combi¬ 
nazioni. Certo è, che io feci dare un dì la mede- 
lima quantità, e qualità à\ concime a due campi di 

terre 
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terre diverfe, e manifeftarono fecondità diverfa; 
Ed è altresì vero, che avendo la medefima qua¬ 
lità di terra di un campo medefimo fatta conci¬ 
mare in due luoghi con diverfa qualità di fimo, 
pur quefto campo palesò nella diverfa copia di 
biade in efli due luoghi , quanto diverfo ajii- 
to ne’ medefimi aveva ricevuto. Un tale efpe- 
rimento ho replicato in più ville di quello terri¬ 
torio, e però in diverfe qualità di terre, è fem- 
prc mi è fucceduto il medefimo effetto. I terre¬ 
ni dùnque imbevuti di buona qualità di letame 
rendono certamente maggiore, e miglior fugo 
nutritivo alle loro pianticelle. E però abbiali F 
occhio di darne a’ medefimi del graffò, e bene 
ftagionato [451], e fi rammenti, che lo fiabbio ài 
pcora è più efficace di quello del bue ^ e incom¬ 
parabilmente più di quello del cavallo ; ma fi con- 
fideri nel tempo llellò, che ognuno di elfi in 
quantità foverchia farà loro nocivo, e maffime 
negli annuali afciutti, e ne’luoghi, ne’quali non 
v’ è argomento , che debbano efìere più che ab¬ 
bondantemente innaffiati. Io non converrò per al- 

Ddd tro 

' (451) Il coftume dì letaminare i campi leggefi per antichiffirao iti 
Plinio j e Polidoro Virgilio de vevum ìnventovìbui L 3. col te- 
Rimonio di Servio lo fa afcendere a Piturno : Ujum autem Jìevcovan^ 
doYum y tejìe Sevvio fuper IX. Aeneidos y Pituvnus invenit j ond è, 
che fu nominato, fecondo T antica ufanza di allcgnare un Dio a cia- 
fcheduna cofa , Sterquilinio quel Dio, che prefedeva a quefta o- 
perazione. Pietro Zorni ha nel fcfto luogo del quarto fafcicoh 
della Mìjcelhnea Daisburgenfta T. IT. una elegantiflìma Difìertazior 
ne, nella quale fi ricerca, perchè talora nelle Jacre Lettere fi chia¬ 
mino i falfi Dei col nome di [ìercora , ed afferifee che gli E- 

gigi ebbero i Dei Stergorarj , fra’quali era lo Scarabeo, Sat' 
vabaeus , e v’ era la Coreggia , ventris crepitus . 
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tro giammai nell’ opinione, che in quelli cali lì 
abbia d’ abbandonar interamente quello collume 
per appigliarli a quello delle falamoje. Da’ fali u- 
nicamente , e dalla macerazion de’ femi fenza k- 
tame , o materia untuol’a, e tenace dell’ aria in¬ 
darno fi alpetta la fecondità, come fcriflè il Ku- 
HNHOLD E 4 '? 2] contra il Zeigero. Varj altri mo¬ 
di fono flati ritrovati per rendere le biade più 
feconde ; ed è credibile che un ollacolo alla fe¬ 
condità maggiore de’grani di quello temtom il<2- 
•vennate^ e di molti altri dì Italia^ fia la copia de¬ 
gli alberi, che vi fi piantano, talché Dionigi A- 
licarnasseo nelle lodi di ella (453) ebbe a dire, 
eh’ ella è fecondiflima di biade, benché abbia af¬ 
fai alberi' [454]. Dalle 'tranfa-^onì Filofofiche cT 
Inghilterra ( 453 ) ^ ha il modo di richiamare 
la fertilità del campo per mezzo delle conche , e 
dell’ arena marina^ le quali cofe non Iblo pollòno 
giovare , ma ellèr comode a’ terreni paludofi non 
dilcolli dal mare [45^] • S’ingrallàno i campi, 

per 

(452) Chi/, Evn. Kuhnboldi cenium ^ & decem pvobata experimea- 
ta cec^onomica : five oecontmta expermentalts Tvobìatui Zeigeviano de 
peYjfclenda JJgvkultura oppefta ,. 

{ 453 ) Halicavtìajfeì /cripta omnia Bi/iorica ^ 0 '‘ Retborica 

Gr. Lat, Opera,, & jtudio Rridevici. Syibmgii ì. i. 

(454) Onde bene giudicò Catone predo Varrone de R.R, /. i. 

13. j^ger crajfus, Ò" laetus, /i fit fine arboribus,, eum agrum fru~ 
Vientarium fieri oportere ^ 

( 455^) Tranfac. Pbilofopb, ab an, 1700^ ad an. 1720. in Epitomen 
redaBae , & per capita generaìia> dijpofitae a Benùammio Matte. VoL 

(45^) Noif ha. molto il Signor Carlo de Brenner: negli atti 
dell yJccademia Reate delle Jctenxp di Stockolm dell’ anno ^750. VoL. 
Xi* KongL Svenskji Vetenskaps. Academiens. HatidUngar, CTc, vorcnd© 
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per fentimento del Gallo (457), e di altri, col¬ 
la caìàna pura , o accompagnata col fimo , e fi ufa- 
va a’ fiioi tempi in molte Ville del Comafco ; per¬ 
chè la calcina rende più frutto del folo fimo^ e il 
fecondo, e terzo anno ^iova a’ terreni più del 
prima>.^€Mt>cc xa oltre^ 1 medelimi, al dir di lui, 
talmente, c diftrugge le nocive erbe, che le bia¬ 
de reftano nette, quando li mietono. E' da rinno¬ 
vare anche la terra, mifchiandovi foftanze ripiene 
di particelle faline ^ fulfuree^ e aeree ^ come ceneri^ co^ 
tico di prato, c altrettali. Le materie, che conten¬ 
gono nitro, c altri limili fiali, pollòno eflèr ottime 
parimente. Che le vogliali la confervazione de* 
femi, il lodato Zeigero propone un rimedio, che 
ben li può riputar vantaggiofo. Quattro mifure 
di ceneri di legno duro con una mifura di tartaro, 
e una di calce 'viva infonde in recente orina di a- 
nimale, non però ài cavallo, quanto balla a inzup¬ 
parne il compofto, per ore 48., al quale pofcia 
fopraggiugnendo della fiemplice acqua per altrettan¬ 
te ore, fa, che quella fi fcoli, e fi alciughi. Ta¬ 
le compollo fi potrebbe allora fpargere con frutto 
fopra la femenza; ma egli del ramio fuo ordi- 

D d d 2 na 

paludofos agvos airena emendare ^ infegnò che fi mlfchiafTe colla terra pa- 
ludofa alquanto di arena , perchè ne verrebbe un compofìo idoneo a 
nutrire perfettamente le piante. E dal Leopoldi Dtjquifitio de a - 
rena ^ ejufque natura ^ & fertilitate ^ al dire degli Autori de’ 
tarti de rebus ^ T. r. in Oeconomifche Nachrkhten ^ -gweyter Band , 

&c. cioè adverfaria oeconomica ^ &c. Voi. IL Par. XX. n.z. p. %76. 
fappiamo, che fra le arene altre fono feconde, altre fterili. Quelle 
che convengono a’frumenti , fi vogliono ivi dall’Autore indicate. 

[457] Gallo Agric . Gior . p . 
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na un olio ^ che chiama olio vegetabile ^ col quale 
inumidifee la medelima, prima di feminarla, e ne 
fpruzza pur anche, e ne bagna il campo, perchè tro¬ 
va, che lo rende fecondo. Non dubita, che V orina, 
pura degli animali non fia per fe ftefìà molto ef¬ 
ficace. Che il mofeo promova la vegetazione de’ 
femi delle biade io non pofifò allérirlo, perchè 
non ne ho fatto el'perienza ; ma il Signor Bon- 
NET nelle fue ricerche intorno a quella delle pian¬ 
te fopra varj corpi [458] ha feoperto, ch’egli è 
proprio a promuovere la loro vegetazione. Dirò 
bene, che una delle principali attenzioni dell’ ji- 
gricoltore dev’ eflèr quella di fare la fua feminazio- 
ne ne’ terreni non folo , ma nelle ftagioni più 
convenienti, onde pollano i femi tirar giuftamen- 
te la quantità di nutrimento, che loro è necelìà- 
ria . Ben lo farà avvertito la propria efperien- 
za, fenza badare a quello, che fanno gli altri , 
eh’ egli dee feminare in tempo dolce , che pro¬ 
metta fra poco la pioggia, e ufare quelle altre 
precauzioni, che il vario temperamento de’ luoghi 
richiede (45^)-, lafciando le inutili cofe, giacché è 
troppo vero, come fembra, che confeflàlìè il me- 

de- 

J458] Bonnet expermenfa enea vegetatìonem ’Plantavum iti aìiis 
(OYpDYÌbus , quam tévra » 

[459] Così nel campo, dove domina la terra nera fi richiederà, 
^er avvito del Zeigero, Erra intera libbra di nitro da dividerli tra 
-il feme, e la terra egualmente dopo la recente letamina 7 ,ione, la 
cjuale per verità non fidovrà tralafciare giammai, cjuantunquequell' 
Autore creda, che talor fi poiTa . Troppo gli fono contrarie le co¬ 
muni, e diuturne efperiensc. Gli Eruditi di Lippa nel Joroefii'atto 
4 'iportano la varia proporzione di liquor nitrojo vegetabile^ che fe¬ 
condo i varj temperamenti delle terre egli propone^ che io trala- 
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defimo CoLUMELLA (4(5 o), che molti provvedi¬ 
menti non bene efaminati potrebbero edere va¬ 
ni. In fatti vi hanno, die’egli, de’feniinato- 
ri , i quali vedono con una pelle di certo ani¬ 
male nominato Hyaena , e quando fono dati con 
edà alquanto tempo, gettano i iemi, non dubi¬ 
tando, che la ricolta venga per ciò abbondante; 
il che quanto fia vano, non bifogna fior di ra¬ 
gione per comprenderlo. La Jemen'^a in fonima 
dev’ edere trafcelta, eleggendo la più bella, e va¬ 
gliandola, e fpurgandola adatto da ogni maniera 
d’ impurità, e di feme draniero, c farà bene, eh’ 
ella derivi da una terra un poco meno fertile di 
quella da feminarfi, e che non fia vecchia, perchè 
fpedò ho veduto, ch’ella non nafee, o fa pochidì- 
mo, ma non mai che per ciò fi tramuti, come fcrif- 
fe Varrone [4^1]. Il grano^ che ha una punta 
acuta, e fi allunga di molto, e reda più piccolo 
dell’ ordinario, vien creduto da’ Milanefi AgricoU 

to- 

Ccio per brevità. Vero è per altro, che mai potrà quello metodo 
aver luogo, quando per offervazioni, e per efpericnze particolari 
reiterate da ogni Agricoltore non fi fia conofeiuta la giufta relazio¬ 
ne, che trovafi fra la qualità del proprio terreno, e la fua fituazio- 
nc , e il tempo, in cui fi femina. Veggafi DijJ'ert^Jtio de artificio fa 
foecunditate immerfiva feminum •vegetabilium , Praeftde , Joh. Got- 
SCHALK Wallerio, rejpondente Johanne Pihlman; e veggafi : ad- 
•verfaria oeconomka^ &c, lib. Baron. Petri de Hollenthal ; laddove p- 
ip. n. 3. fi h‘A Critica eecouomica de tempeJìaJe y incremento frumen- 
torum anni 1750. 

(4^0) CoLUMEL. de R. R. L 2. c. 9. 

[4Ó1] Var. de R, R. /. I. c. 40,: Prima femina ridere oportet ne 
'-jetuftate fìnt exfuBa , atit ne ftns admìnta , óut ne propter fimilitudi- 
nem fmt adulterina . Semen ^etur tantum valet in quìbujdam ref'us y 
■ut naturam commutet. Nam e^ [emme brafficae juetere fato nafei a- 
funi rapa , & centra ex raporum brafficam . 
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tori d’inferiore qualità. Plinio [462] trovò dif¬ 
ferenza di^rano per la differenza de’gambi, ripu¬ 
tando migliore quello, che gli hapiùgroffi (463). 
Quelle avvertenze, e quelle cautele rendono quali 
lìcura la buona melTe de’ grani ; nè ho mai vedu¬ 
to tal anno i mal elperti Co/oni per folo favor di 
llagione ritrarre copiolà ricolta di grano, e d’uva, 
mentrecchè altri meglio periti Lavoratori , dopo 
aver polle in ulò tutte le regole dell’ arte, pel 
tenue ajuto degli efficienti fuperiori altro non ri¬ 
portare da’ lòlchi, e dalle viti, che paglia, e pam- 
pani. 

Ed eccomi finalmente di quello intralciato, c 
fpinofo campo delle malattìe del grano in fine, 
liberamente fpiegate le opinioni mie, -nfoi 
le quali fono anche dilpollo a muta¬ 
re, qualunque volta mi fia Icoperto 1’ errore , e 
terrò obbligo particolare a chiunque mi farà gra- 

7L13. 

[461] Plin. XVIII. 7. Differentia ejì, & calami. Ctaffm quip- 
pe melioris eji generis .,,, 

[4153] Agostino Gallo nelle venti giornate dell' Agricoltura s’ 
avvisò, che „ ij/rumcnto, che fi femina, deve effergenerofo , buo- 
3, no, pieno, faldo, morbido, c non rugofo , equafi del color dell* 
„ oro. Quanto è piu vecchio, per feminare è peggiore. Difle il 
Tatti nella Agricoltura , che „ il grano è ottimo , quando è mez- 
3, zanamente lungo, e bianco , c roffo, ed ha fottilc corteccia, e la 
3, farina bianca. Il groilo, tondo, o bianco , c rifplendcntc è meno 
3, buono, “ E il Tanara Econ, del Cit, in FU. l. 6. car. 457.; 
3, Tra le fpezie del foi mento Italiano il grano ordinano farà il mc- 
3, gho, perchè febbene quello, che chiamiamo tofcllo , fa pane can- 
33 dido, c pero fallace nella fertiliià, perchè effendo naturalmente 
3, fenza arifte, teme affai il malume, dalle quali 1’ altro fermento è 

3, difefo. II fermento, che fi chiama groffo __quando non fia 

3, atterrato da venti, a che e fottopofio per alzarfi molto di gambo, 
3, c quando per la morbidezza del terreno non riceva danno da’ma- 
3, lumi, rende 15., o 20. per uno. 
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zia di palefarlomi. Ho tentato tutte quelle vie, le 
quali ho creduto 5 che mi poteflero far camminare 
verfo la verità, e fe T ho raggiunta, altri fel veg¬ 
ga . Io non ho avuto in mira nel ricercarla al- 
trocchè il pubblico benee il vantaggio de’ po¬ 
poli (4<^ >r -^ ^ 



I464.] Sappiafi per ultimo, giacché prima , come opportuno fa- 
lebbe flato ^ neppur io il fapeva, che 1’ ingegnofo, e dotto giova¬ 
ne sig. Dottore Domenico Vandelli , di qnefla focietà letteraria 
Ravennate degniffimo Socio , nella Differtazionc con altre varie 
recentemente pubblicata Jeuìtmbrkovum terrae repro-' 

duBione ^ della quale era già precorfo Tavvifo nelle Lettere delVal- 
vafenfe , come io notai (152), porta gli cfaroi fuoi , e le fue te- 
fliraonianze tanto innanzi, che ben fi pare , quanto io debba oggi- 
mai diffidare di quello, che fopra tali vermini mi afficurai di avere 
veduto nel 1743 , e ne’ fufìfeguenti anni in compagnia del Dottor 
Giulio Zavona, del Conte Giufeppe mio Zio, e di altri diligenti 
offervatoii , i quali tutti meco convennero , che la riproduzione 
delle parti perdute in così fatti viventi non era illufione .• Tanto 
più di quefìa mia diffidenza mi compiaccio, quanto , che veggo il 
parere del sig. Dottor Vandelli confermato dall’ efatiffimo sig. Cava¬ 
liere Carlo Linneo in fua lettera data di Upsal il giorno 3. Feb¬ 
braio T759. 5 nella quale in quelli termini con 1’ autor nofìro fi c- 
fprime : Favi certÌTudine evicijìt fallaciam dcBrinae Keaumurianae de 
redintegratione hmbvko^um y quam y au6toritate acutiJfmi auBoris y ka- 
Benus credidevamus . Quello difficoltà , che fi volefiero proporre fen- 
za avere le olTervazicni fue- rinovate , fembrerebbero per avventura 
tutte bnje, e buone fokmente a dirfi per cfler 1’ ultimo adire qual¬ 
che cofa- 
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Errori fcorji mila Stampa. 


Carte 

Note 

Linee 

Errori. 

Correzioni 

a8 

[ 4 < 5 ] 

5 

fnmenth 

frumentis 

3 S 

[58] 

4 

Gittone 

Giottone 

40 


5 

fcccano 

fi feccano 



18 

fopra 

{otto 

142 

[127] 

2 

catapularii 

catapulcarii 

^PS 

[14S] 

I 

Reamur 

Reaumur 



7 

progenera 

genera 

20 p 

[ii 5 ( 3 J 

17 

in 

a 

2 II 

[171] 

3 

viventibus^ 

virentibus 

iiS 

(179) 

3 

Heaclides 

Heracl/des 

222 

(io8) 

2 

Fusch. 

Fuchs. 

229 

(12.5) 

2 

Fusch. 

Fuchs. 

231 

(^ 34 ) 

3 

Fusch. 

Fuchs, 

23S 

{ z 6 i ) 

4 

aepes 

fepes 

^43 


5 

un 

una 



*9 

brucate 

bucate 

25 * 


7 

può 

potè 

340 

[373] 

I 

dialog. fur V iramater. 

furia rouille. 

35 P 


24 

fi trova 

fi trovafìfe 



28 

fi vede 

fi vedeffe 

368 

U03) 

23 

già 

fe già 

385 

(437) 

I 


Ins, 

343 


3 

le circoltanze 

e le circoftanze 
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CORREZIONI DI ALCUNI ERRORI SCOPERTI 

NELLE CITAZIONI DELLE MATERIE BOTANICHE . 


Carte 

2X0 

2 r4 

215 

21^ 

217 

218 
220 

224 

225 


ii 6 

228 

230 

232 

2-54 


Note lince errori 


[tófj 

171] 

177] 

178 j 

ivi 

[179] 

ivi 

[ 180 ] 

[181] 

[i 8 < 5 ] 

ivi 

[ 187 ] 

r ipi] 

[2.00] 


I Aia gems opbto[covo* 
non 

% p. fo. 

I p, 3P4' 

I /. 4 . c. 122 * 

6 Braflìca ^ 

3 fft 

5 racemovm 

1 Buphphalmum 

2 Flore 

I Brajftca 
I Far , 

I MATTH. /• 

3 . DOSCOR. 489 . 

1 111 ' 

1 Coda dtCavallo VON: 
144 . 


[213] I H Bardana 

[214] I FON. 

ivi 2 8. 

7 La tuga 
[21<5] 4 Laliaca 

[217] 3 cayfophfllunì 

[218] I Litbùjpermum m'tnus 

[217] 20 balud^ppto 

r 222 1 I Tytfoltum 

ivi MACN. 

[231] I htrfuta 

[238] I Orabanche 

ivi 13 E 

[24(5] 3 742-V Si 

ivi 4 gialli • 


correzioni 

Alia genm opblofco^ 
radon 

p, gg. 

P- 374 - , 

C. B. P/ff. 25^. 

ugloffa , 

racemofus 

V’hanno .• Bupbtbal- 
mum 

Calam'mtha flore 

Vi fono : Bi ajfica 

MORÌS. 

S<^ 5 * 

54 ^*'' ' 

Petite aueue de Cbr 
v 4 FUCHS. eh, 
CXXI. 

Hj/Ì. , e Bardana 

G. B. P/w. 

80. 

Lattuga. 

E v’ è : La6luca 
cayyophytleuna 
V ’ ha : Lithofpevmum 
minus 
paludappio 

V’ h^ionoiTrìfoUum 
MAGN. 

fubhtrfuta 

Orobanche 

E’ 

742. fi 

grani , 

Carte 
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4 

7 

8 

[248I 

[*49l 

[250] 

1^6 

r*sj] 

I 

Ruta /ylvefìrii 
narmala 


[164] 

1,6 2 

Tbl^ffpio di Diofcort- 
de -i'i /tt M‘yjfìuy^o 
dd Tetti di 
pione ZA NON. 
JJì, Bot, c. 100. 



n 

p. 191. Thalfpi 
CHABR. 

241 

r zt'pi 

I 

82. 


[*7*] 

3 

ver ben ac a 


ivi 

4 

verbenaca , berba 
/aera 


ivi 

<5 

retta 


[272] 

I 

T. I. 

242 

1*74] 

I 

T. 2. n. I. 2. 7, 


[»7S] 

3 

T. p* 


correzioni 


*491 

250 


[248] 

V* ha; Rufa /fhf/lrh 

barmala 


Tblafpi vufvr^tltwts tcon 

Mlia GHABR. 


82. &c, 

'Verbena __ 

verbenacà fupinà 


fupina. 

T. I. p. a?2. 

T. 2. p. 10^, 


. 4- 7* 
2, p 


Scc. 


n; 
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DELLE COSE PIU" NOTABILI, E DEGLI 
AUTORI CITATI 

Colla fpiega^oné delle abbreviature denotanti gli 
Scrittori di cofe Botaniche^ e 
le Opere loro • 

I numeri folo majufcoli danno le Parti, e accompagnati con PAficrf 
rifco lignificano i Capitoli. Da’foli numeri minori (4^5) 
vengono accennati i Paragrafi , cda cffi numeri frale 
Parentefi fi moftrano le Note . 


A 

Bhruciaticcio delle foglie offervato 
II. *V. 22. 25. 

Cofa egli fia III. * 1 . io. ii. 12. 
ACCA LAUREÌ^TA, nutrice di ROMO¬ 
LO (5). 

Accademia Cefarea - LeopoUho - Carolina : 
fi parla ne’ fuoi atti della ruggine delle 
biade ( 81 ). 


Del caffè Europei} ( P5 ) . 

De’ morèi epidemici ■y cagionati dall’ ti¬ 
fo del grano [perone ( ^6 ) . 
Accademia della Crufca: come fpiega la 
ruggine del grano (n), e (17). 
Come la ruggine del ferro ( 19 ). 

Come la fiUggine ( 40 ) . 

Come il grano caròone I. ’^III. 2. (55). 
Accademia del cimento: che dicano i fuoi 
F e e 



[4^5] Dico numero minore^ e non cifra araka , come altri direb¬ 
be, perchè tutti quelli caratteri io credo Romani s e lo dimoflrai nel¬ 
la Differtazionc de numeralium notarum minufcuiarum origine , fia rapa¬ 
ta in Venezia nel Tomo 48. della raccolta Calogieriana d’ Opuj'co- 
li fcientifici ^ e filologici» E fiami qui permeflb di confermare V opi¬ 
nion mia, non oftantc V ingcgnofilfimo ritrovato del Signor Wa- 
GHTER , il quale pubblicò in Lipfia, e in Coppenaghen nel 1752. 
quella fua erudita operetta: Naturae, & Scripturae concordia commen¬ 
tario de litteris , ac numeris primaevir , aliijque rebus memorabilibus 
cum ortu litterarum conjunBis illujìrata ^ ^ tabulis aeneis depìBa ; in 
cui al cap. 4. deir ultima parte egli pretende, che V origine di que¬ 
lli numeri minori fi debba cercare, ficcome quella de* maggiori, nel¬ 
la dìverfa combinazione delle dita: che P unità eflendo fiata trova¬ 


ta nel dito in piedi, fi è ripetuta, e variata quella figura , donde 


vennero i caratteri :::: per due, ^ per tre, S per quattro , ec., c 
col Tempo fi formarono 2., 3., 4., cc., che rifpondono a tali com¬ 
binazioni. Ma fe quefìa folle l’origine delle ncftre cifre volgari. 


non 
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Indi c e 


Saggi 4 i natm^ii efperienz^ dello 
splendore delle Uiccìgle IL *IX. i6. 

Actademia Imperiale delle fcìenze di Pie- 

_ iij>i>urgo é li pcftA ' ne’ fuoi atti^ l’ o- 

pinione dell’EULERO fui caldo, e 
fui freddo ( 280 ), 

Lo fciogiìmento di alcuni Problemi del 
medefimo, e del Signor DANIELE 
EERNOULLI (2P2) . 

Accademia Reale delle fcienze di Parigi : 
Storia de; grano [perone (p^)- 
Cofa abbiali detto in quell' Accademia 
d’ intorno alle vibrazioni di luce del¬ 
le lucctcfe IL16. (1^4). (13^)” 
Che della formica • ho (154) • 

Che di un rofpo (277). 

ACCURSIO , contro cui fcrilTe ULPIA- 
NO, (2pi) . 

Acito buono a che giovi IV. ’^I. 5. ivi 

ò. 

Aconito unifcglio ha la Tua fìligginc II. 
=^VL 4. 

Se quella pianta fia di molte fpezie 

( 166}. 

Adujlio de’ Latini ( 2p ) . 

AGGEO Profeta : Tuo pafìb intorno alla 
ruggine delle biade ( 5 ) • 

AGOSTINO, Santo, parla della Dea J?<r- 
bigine degli Antichi (33)* 

Agrìcola degli Antichi : qual’ origine ab¬ 
bia quella parola ( 448 ). 


AGRICOLA : fentimento di qtieft’ Auto¬ 
re intorno a.\V uredine (^12). 
Mentova Jajfi coll’ odor di viole III, 
S- 

Ag^ic altura cos’ ella IisT IV. ’^V. 8 . 
(446). (450) • 

ALBERGHETTI, Padre DON ANTO- 
NIO, tenne fuliggine per mofe* 

^ 49 ) • . . . .. ,. 

ALEIN : fue cfTervazioni fopra 1 pidocchi 
delle piante II. ’^IX. 50. 

ALCINA parla della rugiada (70’). 
ALDROVANDI, UUSSE : fua opinione 
fopra le lucciole (i^i). 

Defcriffe i pidocchi delle piante IL’^'IX. 

50. (156). (157)-. . 

Parlò delle zuccajuole ivi 56. (156). 

( i 62)-. 

ab ALESSANDRO , ALESSANDRO , 
contro cui fcrilTe ULPIANO (291). 
Alunne a che giovi IV. *IV. i. 
Ambarvalia : quali felle degli Antichi fof- 


fero coteUe ( 34 ) . 

AMBROSINI, giacinto, parla della 

fiiggine ( 3S) (3?ó ). 

Dell’ uftlago (42). (45). (47).. 
Della ruggine (44). 

Degli abbruciamenti (^24). 


AMBROS. Phytolog. AMBROSINII Phy- 
tologia. 

AMOS, Profeta : fuo palTo intorno la rug- 


gine 


non foìo non bifognerebbe credere, ebe j^rabi moderni nefolTerogli 
Autori , ma neppure ì Romani antichi^ La confeguenza ègiufta fecon¬ 
do il Signor Wachter. Egli in fatti nel quinto, ed ultimo capo 
di queft’ opera fa rifalire T epoca di effe cifre per fino a’ Giudei y ed 
anche agli Egiz,j • Chi vorrà tuttavia pigliarli la pena di leggere 
quella mia Differtazionc , io fpero , che rimarrà benperfuafo, ch’ef¬ 
fe'furono inventate Romani, Ma quantunque venga il mio fen¬ 
timento confermato da certe rifleflìoni del Padre Don Agostino 
Calmet Benedettino, che ho^^vedute , non ha molto, inferite nelle 
^Memorie letterarie di 'Tre'Vou'j''àt\ mefe di Settembre 1707. col tito¬ 
lo di far l'oriofne '^eì ìhlffres d'/dritmeti/jue, dove quello dot- 

io Autore penfa, che le medefirne'vengano da’ con lui non 

convengo però nell’ afferirc , che fieno avanzi delle antiche note nu¬ 
merali di Tirone pigliate la’ Pitagorici per la facilità delle Icrodi- 
moftràzi'Diii à'\ Aritmetica y perchè le note nómerali di Tirone fono 
molto diverte dalle noffre, e da quelle medefime , fra le molte fue, 
che non fignìficano numero, e che pur fono limili ad alcune di que¬ 
lle noffre numerali. * " ' 
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gine delle biade ( 26 ) . 

Amuleti degli Antichi qual ufo avcfTero 
(440). 

Antenne degC Infetti : Perche così dette 

Ape : fuo cibo principale quale fi creda L 
*1. (31^). 

Araz/tne^ quando debba farfi IV. * 11 . 3. 

A che giovi per Jc malattìe dei giaao 
in erba ivi *111..* ■ 

ARBUTTHN( 5 ¥, <II 0 VANNI : Tue of- 
fervazioni fopra la rugiada III. * 1 . 

(?I5 )• 

ARDERÒ, JACOPO: Tua opinione in¬ 
torno agl’ Infetti ^ eh’ entrano ne’ frut¬ 
ti , e nell’ erbe ( 370) . 

Atena marina , a che giovi IV. *V. 8. 

Aria: fua differenza dall’acqua (7^). 

ARISTOTELE: comeefprimala fyderati» 
de’ Latini ( 24 ) • 

Grande naturalifta IL 

Scrifle degli effetti de’femi del loglio 

(pO-, 

Suoi ragni II. *IX. 17. 

Sua fentenza ( 502 ) . 

Suo fentimento fopra la ruggine (^lé). 

Sopra gli abbruci amenti delle foglie (;?24). 

Arfenica a che giovi IV. *V. 3. (425). 

Affenzio a che giovi IV. *V. 6. 

ASTRUC. fuo trattato de’ morbi venerei 
(^68) 

Atti deir Accademia neale Svedefe delle 
feienze ( 442 ) . 

Atti eruditi di Livfia riportano un’ of- 
fervazione dell’ Iride vamboUca full’ 
erbe fatta dal WOLFIO II. *XII. 

r I. 

L’ opinione del CHOMEL fopra il fec- 
camento degli alberi del 1709. (326). 

L’ opinione del ZEIGERO intorno 1 ’ 
Agricoltura IV. *V. 8. (450). (459). 

Atti medici di Berlino,: vi fi parla del 
morbo cagionato per Tufo del grano 
/perone ( 96 ) . 

Avena non deriva'dal grano (176). 

AVERRUNCO, Dio degli Antichi, (54) . 

AUSTIN DICANTORBERY: fua offer- 
vazione della nebbia ( 80 ) . 

B 

de la TI AISSE : fua opinione intorno 
alla circolazione del fugo nelle 
piante ( :^ 60 ) . 

BAKER, ENRICO, fcriffe degl’ Infetti, 


che fi multiplicano pe r le fezioni 
(152) fuo fentimento fopra l’Iftoria 
Naturale ( 377 ) . 

Suo rimedio contro Infetti (458). 

Barba birci di CORDO qual fia ( 545 ). 

Barometro : fue proporzioni ( 7 ») • ( 7 ^ ) • 
Sue alterazioni II. * 1 . i. 2. 3. 4. 5. 
*11. 2. 5. 4. 5.6. 7. *ni. 2. j. 
4 - 5 . 6. 7. * IV. 2. ^ 

Come operi in effo il Mercurio (297). 

BARR. /ca». BARRELIERI plantae per 
Galli am, Htfpaniam, Ituliam ob- 
fervatae . 

BARONIO, FILIPPO: fue ofTèrva zioni 
anatomiche fopra le Rondini III. 
*IV. 7. 

BARTOLiNO, TOMMASO, deferiffe le 

lucciole ( 15 I ) . 

Sua compofizione di materie, che fer¬ 
mentano ( 33^) ■ 

BASTERÒ : fua origine della voce rogna 
( 21 ) . 

BAUCHINO, GASPARE: fua ujl/lagi. 
«r ( 47 ) . 

Sua fecaie ìuxurians ( pd ) . 

BACHINO, GIOVANNI : fua Storia «- 
ntverfale delle piante IL * 1 . fua o- 
pinione intorno alla friggine (332). 

BAZIN : fue oìTervazioni fopra i pidocchi 
delle piante li. *IX. 50. fua opinio¬ 
ne intorno alla circolazione del fugo 
nelle piante ( 5Ó0 ) . 

BEIGHTON : fua efperienza fopra il va- 
, pore dell’ acqua bollente ( 308 ) . 

BELGRADO, Padre JACOPO: fuo fen¬ 
timento intorno le verità pratiche 
( 402). 

BERNOULLI, DANIELE: (ast formola 
Algebraica li. *X 11 . 27. 

Suo Problema ( 292 ) . 

BERNOULLI, GIACOMO: fua figura 
deir Iride delle gramigne IL *XII. it. 

BERNOULLI, GIOVANNI : fua opinio¬ 
ne intorno la fermentazione (333 ) ■ 
Sua compofizionc di materie fermenta- 

bili ( 555 ) • 

BIANCHI, GIOVANNI : fua propofizio- 
ne intorno al grano carbone ( 568). 

Bifolco, vedi Agricola. 

Blafting degl’ Inglefi qual fia ( 15 ) . 

BOCACCIO parlò della rugiada ( 79 ) • 

BONANNI fcriffe di alcuni fajfi con cdor 
di viole III. 3. 

BONNET fue offervazioni fopra \ p’dr,c~ 

E c e 2. chi 
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celle pi?.nte TI, *IX. 50. 

SciJlie degl’ Infetti , che fi multiplica- 
no per fezioni ( 152 ). 

Di certo gambo fingolare di avena (.176) . 

Della ftiuttura particolare del loglio 
(2rp). 

Fu contrario al TULL intorno la/*//’§;- 
gine III. *lh p. (?5P). 

Sua opinione intorno al grano carbone 
IH. ’^iii. 8. (563). 

Intorno la circolazione del fi*go nelle 
piante ( -^óo). , 

Suo rytezzo Ha fecondare t Campì IV. 
»V. S ( 4 ^^)- 

B 0 TALL 0 ,LE 0 NE, fcrilTe dell’ufo del 
forame ovaie IH, *IV. 7. 

^oretuffixi; de' Greci cofa foffe (441). 

Boria ^ vedi Rofpo . 

BOYLE fai volatile nitro-aereo di que¬ 
llo Filofofo H. ^V. ip. (87). 

Sua opinione intorno 1 ’ alterazione de* 
corpi ( 340 • 

BRADLEY : fuoi bruchi , che cagionano 
la >i<p,gine IH. * 1 . [4. (^2p). 

Sua opinione intorno la nigella III. 
HV. 5. ( 370 - 

Suo rimedio contro il ghiottone IV. 

*IV. I. 

Brand de' Tedefchi qual fia I. ’^II. 2. 

BREGNY, NICCOLA: fuoi Infetti par¬ 
ticolari (127). 

de BRENNER, CARLO : fuo metodo 
per la fertilità delie terre paiudofe 
( 4 '?é). 

Brighi degl’ Inglefi qual fia I. H. 2. (2p). 
HI. H. 4. 

BRUNFELS. BRUNFELSTI herbarum vì- 
icones . 

BUDEO : ruggine del grano qual fia fecon¬ 
do quello Autore ( 14) . 

Quale il carbuncutare degli Antichi (23). 

Quale 1 ’ uredine (24). (322). 

Cofa ferine delle Rogazioni (34). 

Cofa della filiggìne ( 41 ) . 

Cofa degli abbruciamenti delle foglie 

(524)- (325)-, 

di BUFFON : che dica quell’ Autore de’ 
liquori fetninali IT. '‘^VHI. 7. fuoi corpi 
viventi fingoì’ari ivi 8. p. (107). 

da BUTI : fua deferizione delle lucciole 
li. ’^IX. 16. 


c 


c 

AES ALP. CAESALPINI de Plantu . 
Cagiani delle malattìe in generale , 


e loro divifione III. r. 2. 

Cagione de^la ruggirle ivi i. per fi¬ 
no ad 8. 

Della filiggine ivi * 11 . i.pcr fino en 4 . 

Del grano carbone ivi *III. i. per fi? 
no a IO. 

Del grano ghiottone ivi *IV. 

I. 2. 3. 6 . 7. 8. 

Del giallume ivi *V. I. 2. 3. 4, 

Del grano voto ivi 

Del feccarji della fpiga ivi 6 . 

Della Jìeriiirà delle biade ivi 7. 

Della Ittjfuria delle biade ivi 8. 

Dell’ Infejiam^nto degl* Infetti ivi p. 

Del pullular delf erbe eterogenee ivi io, 

CAL nNDRINI : fua oflérvazione di ua 
gambo ringoiare di avena ( 176). 

Calce viva a che giovi IV. * 111 . 3. 
(41P) ivi *V. 8. 

Caldo , e freddo qual proporzione abbia¬ 
no fra loro II. *IV. 4. 

Loro determinazione ivi *XIT. io. 

Quale la proporzione del caldeo riguardo 
alle fue particelle HI * 1 , 12. 

Cofa produr poITa il caldo ivi * 11 . i. 

Calendario rufìico Tarnejìano accenna il 
farchiare^j e il roncare degli Antichi 

(441). 

Calendario rufìico riportato dal GRUFE¬ 
RÒ ( 34 ). 

CALMET, Padre Don AGOSTINO : fuc 
rifleflìoni fopra 1’ origine delle cifre 
di Aritmetica (465). 

CALOGIERA' : fua Raccolta di opufcolì 
feienti^iy e filologici (1J2). (278),. 

CALT. h, il viaggio di Monte Baldo di 
FRANCESCO CALZOLARI. 

CAMERARIO, ELIA : fua opinione in¬ 
torno a’ morbi (3ép). 

ChìiAEK.Epit.Camerarii epitome Matiioli. 

CAM. CAMERARI! Hortus medicus. 

camerario, RODOLFO JACOPO , 
parla ampiamente, dell’ uflilagine del 
frumento ( 43 ) 

Campiano y Villa, dove furono fatte olfer- 
vazioni IL *V, 18 (p3). ivi * VI. 

I.Ó. (P 7 ). 

Campo vicino a Ravenna, dove-furono 
fatte offervazioni IL *IV. 

Canfora a che giovi (438) 

CAPECE della SOMAGLIA Iodato L 
*111. 2. 

Or- 
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Qmhonehio delle biade qual fofTe I. 2. 
(23). in. * 1 , IO. 

Carbone o carboncino o fr umento mu- 
tulo di alcuni Lombardi qual ba 1 . 

*11. 2. ivi mi. 2. 

Carbmcuhfa arena qual folle ( 2^ ) . 

C. B. Pm. CASPARI BAUHINI Pinax. 

e. B. Theat. CASPARI BAUHINI Thea- 
tri Botanici Isiber primus. 

CARTERET WEBB,. FILIPPO,, parlò 
deir Iride delle gramigne IL *XIL 

II. 

CATULLO parlò degli TJ^ori degli An¬ 
tichi f 42 ) . 

Cavolo crejpo percoflb dalla rugiada vcr- 
micoloja ( 75 ). 

Kxvirfjièg de’ Greci qual folle (2’). (24). 

CELSO, CORNELIO, detto 1 ’ IPPO- 
CRATE LATINO, comepenfaflein¬ 
torno a certi generi di mali 1.(9). 

Ceneri di legno duro a che fervano IV. 

*V, 8. 

Cerrone del grano qual fia I. *IV, 4. 

Ccfenate territorio dà grano grofTo IL 
»VIL 25. 

CESTONI : bacherello cieco di quello Au¬ 
tore IL ’^IX. 50, ( 151 ) . 

CHABREO : fua uflilagine (4^). (47). 

Confonde varie malattìe del grano (57) . 

Suo bulbo efcut eneo IL *IX. 18. 

Suaopinione intorno oAl^fìliggìne Cd43) • 

CHABR. flir. Icon. CHABRAEI jiirpium 
Icones . 

CHAMBERS : come fpiega quello Auto¬ 
re la ruggine del grano (il). 

Suo fentimento intorno al cibo princi¬ 
pale delle api I. * 1 . 

Sue fpezie di ruggini (512). 

Sua opinione fopra di effe (^27). 

Rimedi da lui accennati contro la mg- 
gine (40?)* (406). 

CHESELDEN : fua opinione intorno al 
forame ovale HI. ’^IV. 7. (380) . 

CHIRCHER, Padre ATANASIO : fua o- 
pinione àc' vermi pejìilenziali (75). 

CHIAPPINI, Padre Abate Don ALES¬ 
SANDRO : fuc olTervazioni fopra u- 
na pretefa meteora II. 17- ‘ 

CHOMEL: fua opiniòtre intorno al fec- 
camento degli alberi del 1709. (^26). 

Chryfanthemo moflruofo dà che provenga 
(540 • 

CICERONE , MARCO TULLIO , par¬ 
la dell’ uredine (30) . 
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Suo fentimento intorno alle cagioni del¬ 
le cof III. *IV. 6. 

Intorno al ricercare i rimedj delle 
lattìe (401). 

Cicuta a dìe giovi IV. *V. 6. 

Cifre di Aritmetica : loro origine ( 400 - 

CLEMENTE ALESSANDRINO cofa 
difle degli Antichi Fiìofob (400). 

CLUSIO : ixxQ lilìum Perfìcum IL * 1 X. 48. 

Suoi diverfi aconiti ( i6ò) . 

CUJ8. H,jì. CLUSIJ rarioru/n plantarum 
Hijìoria. 

CNOSELLIO qual ulo egli feceva della 
rugiada ( 85 ) . 

Cocolla., luogo, nelle cui vicinanze furono 
fatte oìfervazioni IL *V. 6. 

Cocomero ferpontino a che giovi IV, *V. é. 

COGROSSI : fua medicina Italiana ( 296 ). 

COLONNA , FABBIO : fue oìfervazioni 
fopra le Lucciole IL ’*’IX. 16. ( 130 ) . 

COL. COLUMNAET, mintis cagnitarunt 
jiirpium 

COLUMELLA : qual fia per elfo il Car* 
bonchio ( 25 ) . 

Quale la uredme (30). 

Quale la ruggine (31). 

Paria del [acrif zio del (Sane ( ^4 ) . 

Se conobbe la fiUggine 1 . ’*^IL 3. ( 45 ) , 

Rimedio da lui accennato contro la rug^ 
gine ( 403 ) • 

Altri contro i vermini ( 433 ). (435 ). 

Precauzioni nella femina da lui tenute 
per inutili IV. *V. 8. (4'?9). 

Commentarf flampati in Liplìa (53). ( pd ) . 

Conche a che giovino IV. *V. 8. 

Concime., vedi Letame. 

CONNER : fua opinione intorno al fora¬ 
me ovale III. *IV. 7. ( 37P ) . 

Concrezione lapidea con orme di frumento 
ll*Xìl.z6. 

COOK ; fua opinione intorno la ruggine 
( 5 i 3 >- 

CORALLINA, erba, a che giovi IV. *V.lb. 

COREGGIA, Djp degli Antichi, (451). 

Corona di [gighe fw la prima corona tra’ 
Résiàni (3). 

Sno pregio ivi. 

CORD. Hilì. CORDII annotationes in Dio- 
jp:oridem^& Strirpium Hifìoria . 

Corpi trafparenti della farina II. *VIir. 
9. (ri2) . 

Perchè non s’ingrandifcano dal Mìere- 
fcopio I IL ’^VI. 5, 


CO- 



40Ó 


Indice 


eOSTEO, GIOVANNI :fua opinione in¬ 
torno alla fleriiitd delle biade ( óó ) . 

Intorno la vermiculazione (68). 

Intorno al feccarfi delle fptshe IIL 
-V. 6. (589). 

Intorno all’ ongme de* Morbi ( 298 ) . 

Intorno a un vizio dell' ulivo ( ^25 ). 
Coflituzioni degli anni (70). 

COWPER : fua opinione intorno A fora' 
me ovale III. *IV. 7. ( 578 ). 
CRAMER ; fuo fentimento contrario al 
TULL IH. *11. p. (s^S) 
CRESCENZE fpiega il Me/unte (l^). 

Sua opinione intorno la ruggine ( ^21 ) . 
<Surve del gambo del grano : Se fono deter¬ 
minabili II. *XIÌ. 27. 

OflTervazioni intorno ad effe ivi ( 293 ). 

Lettera di un Matematico ad effe ap¬ 
partenente (292). 

D 


D ALECAMPIO parla fopra la Storia 
del Cavolo ( 186 ). 

DAVIDE: Tuo detto intorno alla ruggi- 
«e ( 5 ) 

DEI degli Antichi erano per diverfi fini 
adorati (^4). 

DEMOSTENE: fuo detto IL *VIL 21. 
DESAGUGLIERS : fua opinione intor¬ 


no la forza del Sole fopra T umidità 
della terra ( 508 ). 

Difetto organico del grano carbone III. 
*III. I. (547)- 

DILLENIO, GIOVAN-GIACOMO: fuo 


caffè Europeo ( 9^ ) . 

DILLÈN. C-jr. G/y: DILLENII Catalogus 
pUniarum fponte circa Giffam na~ 
fcentium . 


DIODORO SICULO : antichità del gra¬ 
no., e fieli’orzo fecondo quello Auto- 
(?). 

DIONIGI D’ ALICARNASSO : donde 


cominciavano i Romani, fecondo que¬ 
llo Autore, alcuni Sacri fi zj (5). 
Temperie dell' aria 4 ' Italia fecondo il 


medefimo (^49) 

fecondità delle biade d'Italia per fuO 
detto IV. *V. 8. (454 ). 
DIOSCORIDE: fuo fentimento fopra il 
carbonchio ( 25 ). 

Sopra il grano [perone ( 96 ) . 

Sopra l'avena (176). 

Sopra la ruta Jilvefìre (25J). 


Sopra la verbenaca (271). 

DODONEO cofa dica della(47). 
DOD. Powjpf. DODONAEI Pomptades . 
DOMENICHI.- cofapenfi delie Rogazioni 

(54). 

Domi - porta qual fia II. *IX. 14. i^. 
DONNA nel fuo mefe a che pregiudichi , 
fecondo PLINIO III. ’^V. (^8?). 

A che giovi, fecondo il medefimo, c 
fecondo COLLUMELLA, e PALLA¬ 
DIO (4^5). 

Ducent», Villa, in cui fi fece una offer- 
vazion ringoiare, IL ’^XII. 3. 
DUHAMEL : fua dillinzione della 

gine^tàéì grano car bone . (^^i) . 
Suo fentimento intorno a un gambo di 
grano unito ad uno di loglio (219). 
Sua offervazione della (532). 

Cofa da lui fi dica di alcune malattìe 

Sua cagione della fpiga vota (^85). 
Sua cagione de’ gr-ani minutifflmi ( 587 ) . 
Sua precauzione intorno le piante IV- 
•'V. 2. 

E 

E GINETA, PAOLO come efprime la 
fìderatio de'Latini (24). 

ELIANO SOFISTA mentova l’ufo degli 
Antichi di mangiar vermi (161). 
Sua cfpreffione III. *VL 16. 

Eliantemo: ramufcelh incatorzoliti di que¬ 
lla pianta IL *VIII. 17. (ri6). 
EPITETTO : fentimento di quello FiJo- 
fofo fopra V origine delle voci ( 18 ) . 
de’ Greci qual fia I. * 1 . 2. 

Erbe., che fi trovano fra il grano meffe im 
Indice IL ’‘‘X. 2, per fi^no a 1^2. 

Se conofciuce per dannevoli dagli An¬ 
tichi IL ’^X. I. (69). (164). 

(165). 

Se v' hanno erbe, che fi trafmutino 
(219). 

Cagione del loro pullulare fra il grano 
ITI. *V. IO. 

Sterparle di mezzo a’ grani a che gio¬ 
vi IV. * 1 . IO. ivi * 11 . 2. 

Rimedi contro di effe ivi *V. 7. 
ERITONIO , Re : fue cavalle II. *XIL 
. -27. 

ERNDTEL fcriffe delle antichità della 
P/rca Polonica I. 

ERODOTO ; fua «fpreffione ( 24) 

No- 
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Nomina il Dio ROEIGO (53)* 

'Erpice cofa fia IV. . 8 . 

Eritcae verni i - jo*m< t ^ quali fi pofibno di¬ 
re II. nL 4. 

Efalazioni perniziofe: rimedj ccntro di 
efTe IV. * 1 . 7. 

ESICHIO r fue der.cmina2Ìoni diverledeil’ 
Aconito ( 166 ). 

ESIODO ASCREO primo fcrittoie di A- 

gritoitu>o I.- 

ETTMULERO, MICHELE: cofa egli 
difTc delle pietre hufonìti (27P). 
EtTLERO , LEONARDO : Aia desermì- 
razione del caldo, e de! fredco II. 
’^XII. IO. (2R6). (2p2). 

de’ Greci qual fia I. ’^V. 6. 

Ej/fi. BESLERI Hortus Eyjìetenfis. 

F 

F abbri, pier Giovanni, ferine 

de’ vermi pefirltrTzlali ( 75 ) • 
FACIOLAT 1 come Ipitga rubigo (46). 
FACON come pariaffe del grano jgirone 

(p 6 ). (344)* 

Talangio y ragno delle campagne, IL NX. 
17. 

Fama ^ o f<^me de’ Lombardi qual fia I. 
*111. 2 

Fame bianca y c fame nera quali fieno 

I. TV. 2. 

Far falle , e mefche IL *IX. 3. per fino 
a 56. 

In qual tempo- non piglino alimento 

n , u • 

Farina citi frumento compefia di globetti 
lucidi IL *XIL 5. 

Quelli non ingranditi dal mìciofcopio 
ivi. 

Danno 1 colori dell’ iride ivi . Loro 
figura ivi. 

Tarro^ primo cibo degli antichi Italiani, (5) . 
Qual altro ufo ne facefiero i Romani 
ivi . 

Fa(ìi antichi accennano \ì roncare (44^)' 
FEBBRE, Dea degli Antichr. (24). 
Feccia a che giovi IV, *V, 6, (425). 

Fecondare le terre come fi puo IV. *V. 8. 
Fermentazione fattafi nelle fpighe fiUggi- 
nofe III. TI. r. 

Cos’ ella fia ( • 

Effetti della medefima (554). 

Se il liquor fertile introdotto dagPlw- 
fetti nel loro foro la produca (344) . 


LESTO eh pma rtfTl i buoi (ip). 

Lar’a cti'a Dea Ruhgtne (n)» 

Del Dio Rcbigt (54). 

De’ facvifizio del C.,»f ivi. 
farla del morbi jonrito (548). 

Figura ptrfata ccme fi debba intendere 

( ìR?)' 

J.gu-c fm-uit qual proporzione debbano a- 
vcre IL ^VII. 22 ( 105 ) , 

Filetto^ Villa, deve fuicno fatte ofierva- 
zicnì, IL *V. 6 . 

Filiggme étti Cammino a che giovi IV. 
/V. 6. T 47 jI. 

Filiggine dii grano qual fia L *11. i, 

(I7)- (5R)-. 

Se fu negli antichi tempi I. TI. 2. 

(t). 

E' fiata cenfiderata per pianta 1. *11. 
4. (48). (4P). 

Suoi principi I. "'VI. 1. 2. 5. (pi). 

In qual tempo nalce ivi i. (512). 

In quali biade fi produca ivi 4, (p^). 

E’ indifferente ad ogni luogo ivi 4. 

E' comune a molte pianticelle erbacce 
ivi. 

Non fi fparge fempre in tutta Ja fpiga 
ivi p. 

Gambi delle ffighe fiUggìnofe quanto 
velocemente tiagghino il fugo ivi 

IO. (p 4 ). 

Cime de’ gambi delle fpìghe filiggino/e 
più groflc delle altre ivi 12. 
Granelli attaccati da efiayì//^^/?7f ivi 15. 
Suo Jal volatile ivi ip. 

Fummo efalato dalle Jp’ghe fiUgginofe 
ivi 20. 

Cagione di efìa fiUggine , e de’ fuoi fe¬ 
nomeni III. * 1 . I. per fino a 16. 
Rimedj ccntro di cfTa IV. * 11 , i. 2, 
Rimedio non fortunate pereffa (415-). 
F'rno^ vedi letame, 

FIORAVANTI . Padre STEFANO: lo. 
dato IL "VII. 2^. 

FIORENTINO, Autor Greco, (d).. 
FISCHER, GIOVANNI BERNARDO: 

fuo pronofiico (527). 

Ftf elogia 'delle malattìe del grano in erba 
III. * 1 . * 11 . TU. TV. *V. *VL 
FLAVIO. GIOSEFFO, parla àe’ pomi di 

Sodoma (51). 

Fior. Jtn. RUPPII fiora Jenenfìs . 

Fior. Prup. (lo>a Pruffica LOESELII . 
FONTANINI , Monfjgnorc, parla del 
Dio Kobigo ( 3 ? ) . 


Suo 
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Suo feiitimeat® intorao alle Rotazioni 
04 ). 

di FÒNTENELLE : quello Autore non 
ammette le trachee delle piante IL 

♦V. IO. 

Come fpiega il grano fperone (544). 
Forame ovate : fuo ufo IH. *IV. 7. 
FORCATULO, STEFANO, contro cui 
ferine ULPIANO (291) . 

Formica - leo y Infetto nemico delle formi¬ 
che {10,9). II. *IX. 55. (iJ4)- 
Tojji a che giovino IV. 7- 
FOULCHER DE CHARTRES parla de’ 

ponti di Sodoma ( JI ^ . 

FRANCHI fcrifle de’ verminipefiilemia- 

(75)* 

Freddo qual parte poTa avere nelle rug¬ 
gini III. * 1 . 12. 

Suo effetto ( ^26 ) . 

FUCHS. FUCHSII ftirpium hifloria. 
Wuligo de’ Latini qual fia ( ^7 ). 

Fum/*na qual fia I. *V. 2. (62). 
FURETIERE come fpiega il grano ni- 
gellato (54). 

Come la nigella (60), 

G 

G ALLENO, che difie del nafeere , e 
del tramontare degli aftri (54). 
Degli effetti dt' femi del loglio (pó). 

De’ pregiudizi alia falute pel grano im¬ 
puro IV. *V. 7. 

GALILEO; eofa egli intenda per figura 
perfetta ( 2S7 ) . 

Suo fentimeiito intorno all’ operare del¬ 
la natura III. 2. 

Sua ragione della figura delle piccole 
filile di acqua (^07). 

Degli abbruci amenti delle foglie III. 

*1. li. 

Calle debbono ordinariamente la loro o- 
rigine ad Infetti III. *IV. i. 

II grano ghiottone n’ e una fpezie ivi 

I. 2, 

Efempio della formazione di quella fpe¬ 
zie di galla ( ^71 ) . 

GALLO, AGOSTINO, fcriffe di molti 
animali, che producono danno alle 
biade ( iip). 

Della zuccajuola ( 159 ) . ( ido ) . 

Di un rimedio contro ìaruggine (40^). 
Pi altro contro a’ vermini (454). 
pel modo di fecondare i campi IV. *V. 


I c e: 

Del miglior grano (46^). 

GALLO, FRANCESCO: fua tefferafru-. 
mentaria ( 291 ) . 

Gambo del grano talora fi piega ne’ fuot 
nodi II. »XII. 1. 

Sue curvature mifurate ivi 27. 

Ha radici fue proprie ivi 2. 24. 

Sue parti diverfamente crefeoao in di¬ 
verrò tempo ivi 6. 

Suoi nodi gettano altri gambi ivi 

Da che derivi la multiplicazione de* 
gambi ivi. 

Loro aumento ivi io. i’. 27. 

Loro llruttura ivi 12. 27. 

Materia gejfofa ritrovata in qualche 
gambo ivi 19. 

Perchè 1 ’ ellremità fuperiore del gambo 
della fpiga filigginofa fia pih erolTe 
deir ordinario III. HI. 8. 

Perchè quello del grano carbone ivi 
III. 15. 

Perchè talora un gambo fi pieghi nc’ 
nodi^ III. *VI. I. 

Perchè fi fece hi quello, le cui radici fo¬ 
no fuori della terra ivi 2. 

Perché diverfamente crefeano i gambi 
in diverfi tempi ivi 6. 

Da che derivino le loro curvature ivi 
14. 

Come in alcuni gambi fi polla elTer in¬ 
trodotta la materia geffofa ivi 15. 

GARATONI, Dottor ENEA , lodato IL 
*XIL 24. 

GARDENIO : fua opinione intorno le w«- 
tazioni del tempo ( ^01 ) . 

GASSENDO : fua opinione fopra il cibo 
dHle dpi 

GATTI : come quello Autore parli del 
Cit (208). 

GELLIO. AULO, fcrilTe del Dio RO- 
BIGO 

Dd Dio AVERRUNCO (^4). 

Della n..t-Aia del morbo ( 29S ) . 

Gemcula de’ Latini qual fofe ( 288 ) . 

GEORG. ^ TUR. Hifl. PUn. GEORGII A 
TURRE , Catalogus Plantarum hor- 
ti Gymnafii Patavini . 

GER. GERARD! Hifloria Plantarum. 

Germinazione non è impedita dal voto del¬ 
la macchina Pneumatica IL *Xn. 15, 

Perchè III. *VI. II. 

Cagione della germinazione delle pian¬ 
te ivi . 


GER. 
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CTRSTEN, CRISTIANO LODOVICO : 
fua opinione intorno hmgiada (82). 

Ghiottone , vedi grano ghiottone . 

Giallume qual fia I. *V. ’z. (65). 

Macchia le foglie di grano in diverfe 
maniere IL *XI. i. 2. 5. 4* S* 

Dà materie gialle ivi 7. 8. 9. 

Vevminetti di qu elle ivi 

CagioneITI. V. ti 2, 

èag^e qualche ingiailiment® fe^ 
condo gli Antichi ivi 5. 

Rimedio al giallume IV. *V. a. 

GINANNI, Abate Don PIETRO PAO- 
LO, Parente dell’Autore, lodato (55). 

GINANNI, GIUSEPPE ,Zio deH'Autore, 
nominato IL *IX. ^ i. (464). 

Giornale elvetico: citato (5^8)* ^ ^ 

Giorni rubigali , florali , vinali quali foi- 
fero L ’^I. 4. (?2). 

GIRALDI ; fuo fentimento intorno 1 an¬ 
tica erpreffione à:\ ruggine (ip). 

GIROLAMO, Santo, mentova P ufo di 
mangiar vermini {ihi'). 

Gittone fu tenuto per loglio (topà. 

GIULIANO, Arcivefcovo di Toledo; co- 

- me denomina la morte fecondo le di¬ 
verfe età del foggetto (64) . 

Gocciole delle nebbie , e delle rugiade in 
qual modo fi conformino (507). 

Cagione della loro figura ivi . 

GODEFROY , DIONIGIO : come fpiega 
Galli nellam (14) • 

GOEDAERT fcrifle della zuccajuola (15?) 

Golpe, o volpe del grano de’Tofcani qual 
fia 1 . * 11 . 2. ivi *IIL 2. 

GOTTLOB, SCHOBERO: fuo fentimen- 
to intorno i morbi cagionati dal loglio y 
e dalla fegala (p6) . 

Grano , di cui fi favella in quell’ ope¬ 
ra (O* . .... 

Come fofle chìamat-p da’Latini ivi. 

■Quanto fia antico I. 

Sua lattea materia li. *VII. li. (lOl). 

Sua gravità Ipecifiva ivi *X 1 Ì. 8. 

Seminato al coperto , che ne venne ivi 14. 

Sua materia metallica fulfurea ivi *V.ip. 

Sua materia ft ignea ivi ^XII. p. 

Sua mat-‘ria fìmile al corallo ivi 17* 

Sua ifcrefcenza lignea ivi 18. 

Dove bene alligna IH. *'^. io. 

Cagione della diverfa gravità fpecifica 
de’ grani diverfi ivi *VI. 7. 


Cagione delle predette materie metalli 
i'che ivi 8 . 

Cagione del poco crefccre al coperto i* 

vi IO. 

Perché germina nella macchina pneuma • 
fica ivi II. 

Cagione della predetta materia fimile 
al corallo ivi 12. 

Cagione dell’ efcrefcenza lignea ivi 
Grani full’/ t/« come fi poflbno confer- 
vare 4 .V.^*V. 6 . 

Grano xarbone qwri «a I. *IIL i. 2. 

^ (50)-(P)-. . ' 

Sua antichità ivi 4. QÓ). - 

Confufo dagli Autori colla ruggine i» 

vi (57) • 

Quanto pofla P intemperie delP aria fo- 
pra di ero II. *VII. i. 

Vigore della fua pianticella ivi 2. (pp). 
Indizio del grano carbone nella pianti¬ 
cella ivi 5. (100). 

Frammero in alcune fpighe col grana 
buono ivi 7. 13. 

Suo gambo con qual forza tragga il fu¬ 
go ivi p. 

Suoi principi nel granello, e fuadefcri- 
zione ivi 11. .2, 15. 14. 15. 

Dove fi trovi ivi 16. 

Sua polvere fecondo il NEEDHAM i- 
vi i8. (102). 

Se quella è Tempre velenofa ivi tp. 20, 
Anaiiii chimica della medefima ivi 21.. 
II grano carbone \ di figure diverfe i- 
vi 22. 

Sua gravità fpecifica ivi 
Condotti del fugo ne'fuoi g.imbi ivi 24, 
Ceneri del grano carbone efaminate i- 
vi 26. 

Cagione del grano carbone IH, *III. t 
2. z- 4 - 6. 7. 8. 9. IO. (550). (552). 
(562). 

Sua diftinzione dalla fiUggine ivi 1. (34O • 
Suo difetto organico ivi (347)- 
Ch’ egli potrebbe dirli morbo fontico del 
grano (348) . 

Se il difetto organico pora eTere ne’no- 
di del gambo (350) 

Se pora derivare da mancanza di umo- 

Origine del difetto organrco ivi 6. 
Perche quella malattìa attacchi folo il 
granello ivi 7. (3'>7). 

Mutazione della fua fojìanza farinofa 
ivi li. 

F f f Ca- 
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Cagione dell’ordine de’granelli fuoìnel* 
la fpiga ivi 12. 

Perché la parte fuperiore del fuo gambo 
tanto s’jngrofn ivi i^. 

Perchè da buono nafea rpeffo cattivo 
grano ivi 14. (367). 

Analogìa di quefto male col morbo ve¬ 
nereo ( 568) . 

Rimedi contro di elfo IV. *V. i. 2. 3. 

4. 5. 6 . 

Grano ghiottone qual fia T. *IV. i. 

Perchè così detto (5^)' , 

S’ egli è la nielle del NEEDHAM I. 

*\Y. (ói). 

Se fia antico ivi 4. 

Suoi principi, e fua deferizione II. ’^VIII- 

I. 2. 4. 5. i^.. 

Suoi filamenti lombriei-formi ivi 5. o* 

7. 8. p. II. 

Moto, e trafparenza dì quelli filamen¬ 
ti ivi (105). (114)- 
Suo biichereUoy e fuo fcarabeo ivi i?. 

IO. 12. 

Sua calcinazione ivi 15. 

Egli non pregiudica al pane come fa il 
grano carbone ivi id. 

Suoi indizi ivi 17. 

Cagione di eflb , ede’fuoi fenomeni III. 
MV. I. 2. j. 6. 7. 8. (371) . 

Perchè i corpi lombric 't- fermi non fi ve¬ 
dono da principio fui granellino ivi 4. 
Cagione del lungo loro vivere ivi 5. 
7 - 

Cagione del non alterarli ivi 8. 

Cagione dall’ inalbamento del grano 
ghiottone calcinato ivi p. 

Rimedi contro il grano ghiottone IV. 
*IV. 1. 2. ^ 4. 

Grano grojfo qual fia II. *VII. 25. 

Non è foeeetto a grano carbone III. 
’^tìl. 15 

Grano in erbai fua Iride parabolica II. 

II. 

Se nel gambo egli abbia condotti fuoi 
particolari ivi 2^. 

Grano -comunemente feminato II. 

’^vn. 25. (104). 

Grano morbojv delta fegala II. id. 

vedi grano /perone. 

Grano morboso fngclare II. *VL id. 

Sua cagione IH. * 11 . 15. 

Grano nigellato qua! fia (54). 

Grano /perone : cos’ egli fia, e in quali 
biade fi trovi (p 6 ). 


ICE 

Dove regni fingolarmente ivi. 

Suoi elTetti perniziofi ivi. 

Gli Antichi attribuivano a quelle gra¬ 
no delle virtù (pd) .. 

In quali piante fi trovi (344). 

Grano r«rco*refille alle malattìe III. *III. 
17., 

Grano voto qual fia I. *V. 5. 

Come pofi'a dirli morte immatura del 
grano in erba (64) . 

Se conofeiuto dagli Antichi (^5)- 
OlTervazione di elfo II. ’^XI. ir. 

Sua cagione III. *V. 5. 

Suo rimedio IV. *V. 2. 

Grillo Talpa y vedi ruccajuola . 
GRON.OVìO : qual effetto faccia fecondo 
quello Autore la ruggine (27), 

Per qual fine gli Antichi facrificavan© 
a ROBIGO (54) . 

ROBIGO Diode’ Rndiani ( 55 ) . 
GRUTERO, fuo frammento d’ifcrizione, 
dove fi nominano le fpighe viziate (6 ). 
GUAGUIN : cofa IcrilTe quello Iflorico di 
certi popoli della Ruftia (37d). 
Guazza , vedi rugiada .. 

GUDIO: fua collezione d’ifcrizioni (5^). 
GUTHERIO : fuo lentìmento intorno la 
lezione di fpicis vitiatis in un fram¬ 
mento d’ ifcrizione ( 6 ) . 

H 

H ALES olfervb Fa muffa né* Lupina},. 
II *V. 21. (8p>.. 

Effetto delle nebbie fecondo quello Au¬ 
rore ivi 2.. 

Effetto del Sole (308). 

Suo raggio ardente III. * 1 . 1©. (320). 
Suoi vapori brucianti ivi il. 

Sua opinione intorno la mancanza di 
tra}pirazione ivi ’''IT. io. (540). 

Che dica óe\h fermentazione (355). 

Sua forza de’ vali del fugo delle piante 

.Vcfcichette dell aria nelle piante fe¬ 
condò quello Autore (555) .. (^ 54 )* 
Se v’ ha circolazione di lùgo nelle pian¬ 
te fecondo il medefimo (5^0). 

Suo rimedio contro i vapori pemizioji 
IV.. * 1 .. ^ (407) . 

HAHN, GIOVANNI GOTTIFREDO.- 
cofa fia, fecondo quello Autore , il car¬ 
bonchio del corpo umano (2::). 
HAMBERGERO: fuo parere d’ intorno 
alla 
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alla rugiada (512) . 

HANOVIO fcriiTe del gvtino fperone ^ e 
àcW uflilUgtne (96). (?44) • 

(419) • 

HARTSOEKER ; fua opinione intorno 
la ruggine III. 3. (^op). (324). 
(328) . 

Intorno la circolazione del fugo nelle 
piante (360). 

Sua ofTervaadone fingolare 
>5xia opinione in^iK»--gl’ Infetti (3P^ . 
HAR.VEiyi Iua~òpinlonelff t bi H O-ìa-^r- 
m>fntazione (333). 

HAUPMANNO, AUGUSTO, fcrifle de’ 

vermi pejìitenziaH (^5). 

HENCKELIO , GIAN - FEDERICO, 
trovò attìnità tra il regno minerale , 
e il vegetabile II. *V. if. (88) IL 
’^XII. 9. (284). 

•HENSHAW, TOMMASO: fua offerva- 

zione fopra la rugiada (83). 
HERMANNO : fua proporzione determi¬ 
nata del calore III. * 1 . 12. (325). 
HILL GIOVANNI : fua defcrizione del 
bnght degringlefì (3tij. 
de la HIRE determinò la velocità del 
moto deiP aria II. *IX. 16. 

Sua opinione intorno V innalzamento del 
fugo delle piante III .'*^1 IL 2. (351). 
de HOHENTHAL, PIETRO: fua opera 
(456) . (459) . 

HOFFMANNO, FEDERICO : fuo det¬ 
to I n. I- 

Sua rugiada vermicoìofa (75) . 
HOMBERG : fua opinione intorno la^er- 

minaztone delle piante (398) • 

Honydew degl’ Inglefi cofa fia (313). 

H. Lugd. Bat: HORMANNI Plaatarum 
Morti Academict hugduno- Batavi Ca~ 
talogus . 

dell' HOSPITALE, Marchefe: fuo pro¬ 
blema intorno la conformazione di 
certe cu'-ve HI. .^VI. 14. 

HUET parla della rugiada (82). 

Hyaena animale^ della cui pelle vcftivano 
i feminatori IV. *V. 8. 

I 

J AVOLENIO parlò del morbo fontico 

J km degli Ebrei qual fofle I. ’^I. 2. 
IMPERATO, FERRANTE, parlò della 
zuccajuola li. ’*’IX. 56. (155). 


Innacquare a che giovi IV. * 1 . 

A che pregiudichi ivi *V. 2. 

Injetti^ che infeiìano il grano in erba, fc 
furono noti agli Amichi I. *V. 7. IL 
^IX. I. (68). (118). (120). 

Loro pretta trasformazione ivi (121). 

Loro divifione ivi 2. 

Infetti , che fi trovano fopra la pianticel¬ 
la del grano allo fcoperto ivi 3. per 
fino a 17. 

Rughe dette Ceometrcy o mifurattici i- 
vi 3. 

Bruchi^ e fdrfàfle jSSdl$rugg!ne ivi y. 

Bugadett^ dìi KEAUMtmr-i atjieafeet* 
fe à dix jambes ivi 6 . 

Ver metti , e mofcherim fingolari ivi 9. 

Cantaride ivi 13. 

Tarli del grano in erba ivi 14. 15. 

Mofca detta dal Reaunmr : moube pa^ 
pillonnacèe ivi 14. 

Mofcbe Icneumoni ivi 14. 15. 31, 32. 44; 

Infetto no'csxixiìx.o domi • porta ivi 14. 

Ragnatela y che menano tele fottililR- 
me fra il grano ivi 17. 

Infetti y che fi trovano cbiufi nella pia*- 
ticella del grano, e nei grano mede- 
fimo ivi 18, per fino a 33. 

Rughe dette dal REAUMUR mineurs 
en galerie ivi ZI. 

Minatori ivi 22, 

Bachexelli tenuti dal VALLISNIERI 
per cagion della ruggine ivi 24. e lì. 
*XL 8, 


Falfe rughe nafcofie dentro le foglie i- 
vi 30, 

Mofca dcxXì pavoncina ivi 31. 

Mofca detta da’ Naturaliftì : mufca tri- 
pilis ivi 32. 

Infetti^ che fi trovano fopra le radici 
del grano ivi 34. per fino a 56. 
Scarabeo ivi 49. 

pidocchi del grano in erba ivi JO. 
Mimico di efill pidocchi ivi...,^. . 

Vermi del genere .dje’ Jambrtci terrejìri 
ivi 54 - . . , 

Rughe detto,fcafopendre ivi 55, 

Cagione del loroinfeftamento IH. ^V. 9, 
Nella macchina del mondo neceffar] gl’ 
Infetti, quanta è Puomo IH. *V. 9. 
Rimed/ contro di efiì IV. *V. 6. 

Quali fieno gl’ Infetti de’ grani raccol* 

■ ti h\Vi aja (438 ). 

INTIERI : Aio rimedio contro gl’ Infetti 
de’granai IV. *W. 6, 

F f f a /. B. 
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J. B. pANNTS BAUHINI tUflmae u- 

nivtrfalis Plamarum. 

IPPOCRATE : Tuo fentimento intorno le 
cagioni (501) . 

ìride puraboiica , ofiervata- fui grano in 
erba IL *X 11 . ii. fua cagione III. 
’^Vl. p. 

Ifcrìzime dr GRUTERO, che nomina le 
fpighe ViZ:‘ite (6) .. 

rfcrizioni al Dio ROBIGO (^?). 

ISIDE trovò il frutto del gruno ^ e dell’ 

Interprema per CERERE antichiflìma 
Deirà di Egitto ivi.. 

ISIDORO: che dica della (yp)* 

AESTNERO: fue note (158); 

K' iudà degli Ebrei qual fofle I.’^I. 2. 
XLAUNIO, RODOFREDO, cofa nawi 
dfdi’ arfenico IVi ’^IV. (4^5)* 

XliEIN., GIACOMO TEODORO, parla 
delle rondini (576). 

KLEMMIO, GIOVANNI CRISTOFO- 
RO : fua opinione fopra 1 ’ origine 
del'a parola Agricola (448). 
KUHNHOLD: fua opinione intorno al 
letaminamento de campi IV. *V. 8. 
(452). ^ 

deT AET, GIOVANNI; fua défcrizio* 
A-i ne delia gioja detta carbonchio (2f). 
des LANDES parla della nigella (41). 
LANDI , Marchefe UBERTINO : fuo 
raggionamento fopra alcuni Infetti del 
grano IL *IX. 20. 

15 uc lettere (152), 

LANGE: fuo rimedio contro V efalationi 
perniziofe IV. * 1 . 7. (408). 
LANGIOf CARLO NICCOLA : fuo fen¬ 
timento intorno la (^5)- (^L)- 

Sua deferizione del morbo della fcgala 

(96)- (97)- . 

Vuole, che la ruggine fm cagione.di 

‘ *!• 15- (550) • 

. Sua cagione del grano fperone (544). 
'Sud parere intorno al grano carbone III. 

*111. 10. (fdO* 

LANGIO, CRISTIANO: fna opinione 
intorno a’mali tutti ( ?6p). 
LANZONI , GIUSEPPE , fcriOc della 
forza della rugiada * 


I C È 

LATANZIO parla de’ Dei, che per dì- 
verfi fini gli Antichi adoravano (^4). 
LATTANTE, Dio delle biade (loi). 

Latte a che giovar poffa IV. *V 4. 

Lavoro, della terra qual debba elTere IV, 
mi. 1. (417) ivi *V. 8. 

Lauro : fe i fuoi rami liberano dalla rug=- 
gine il grano in erba IV. * 1 . 2. 

Lebbra del grano in erba, qual poTa dir*' 
a III. -*l 4. 

LEEUWENOEKro non. vide il bruco 
della tfaggine I.I. 4. 

SvLO falangi0 IL *IX 17. (1^8). 

Suoi gibbulettt lucidi nella farina II 
*XIL 5. (280) 

Suo vento produttore delh ruggine (^zS) 

LEIVIONNIER dove,trovò il grano fpt- 
ron& (96) . _ _ 

Come parli di effo (544). 

Lentifco a che giovi IV. ’^'V. 6 . (4D), 
LEONTINI, BOTTONE: fue oTerva- 
zioni fopra le lucciole (1^0). (132)*. 

LEOPOLDI ,: fuoefame delle arene (456).; 

LESSERIO : fua Infettoteologia (158) , 

Letame a che giovi per le. malattìe del. 
grano in erba IV. * 111 . 2. 

Suoi effetti ivi *V. 8. 

Antichità dei cofìume di letamìnare é 
campi (451). 

Qual iia più etiìcace IV. *V. 8,. 

Se fia da tralafciare ivi. 

Lettere a un Americano efaminano lai’/c* 
ria naturale del Signor di BUFFON- 
IL *VIII. 8. li. (108). (115). 

Cofa vi fi dica del Signor NEEDHAM 
intorno al grano ghiottone III. *IV. 

5 - (? 74 )^ , . „ 

Lettera di un matematìco \ntotno allecur-- 
ve de’gambi del grano (zpz). 

Lettere intot no alla feoperta degP Infetti 
che fi,., multi pii cario per le fezioni de* 
loro corpi (152). 

Lettera fopra il rojpo (278).* 

Licheni mentovati T. 

LI -ORIO: Autore fofpetto C?-?)- 
LIN. H.\Clìf. LINNAEI CAROLF Hdr^ 

tus CJiffortianus . 

liONET ; fue oTervazioni fopra i pidoc-^- 
chi delle piante IL* *IX. 50. 

Lìrare de’Latini cofa fia IV. *V. 81 

Lifciva di grano carbone calcinato ^ e fpoL. 
vecizzato a. che giovi I V. * 1 . 6. 

Li ferva, comune ik.chQ giovi (4x9).. 

M.. 
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A che giovino le lifcive generalmente 
ivi. 

LISTER. : fuoi va^nì IL *IX, 17. 

LOB. Adv, LOBELII Adverfaria. 

LOB. Icon. LOBELII Icones. 

LOBELIO : fua uftilagine (4^). (47) . 

LOB. Stit. ob. LOBELII Stirpium obfer- 
vationes . 

Loglio: malattìe da quefto fcme prodot¬ 
te (9Ò) . 

Lrèa eterogenea al grano II. *X é 6 . 

E* Soggetta al carbone e alla fiiiggiite 
ivi. 

Cofa ella fìa ivi. 

Sue pretefe trafmutazioni (219) . 

Sue radici attaccate con alcune altre di 
aveH't IL ’^XIL 24. 

Lombnci terreften , ohe fi moltiplicano 
per feziom IL ^IX. 54. (152),. 

Corpi hmbrìci - formi del ghiottone cola 
fieno IL *VIII. 5. 6. 7. 8. p, 11. 

Come quelli cagionino '\\ grano ghiotto¬ 
ne IH. nv. I. 2. 4. 

Cagione del lungo loro vivere ivi 5. ó. 7. 

Lue venerea^ mentovata H 

LUCANO parla, degli V^ori degli Anti¬ 
chi (42). 

Lncciole olTervate minutamente IL *IX. 
16. 

LUCREZIO: fuo fentimento intorno la 
mutazione delle cofe (2). 

Lumachi'ìi del grano inerba II. *XIL 16. 

Lujfuria del grano qual fia I< *V. 6 . (67).. 

O/Tervazione intorno ad ella.II.'•'XI. 14. 

Sua cagione III. *V 8. 

Suo rimedio IV. '*^V. 5» 

Lycov-’rdon , o veffa di lupo Cofa fia, C 
*'ae proprietà (51) . 

LYONET fcrifie degl’ Infetti, che fi mul- 
tipiicano per lezioni (152) . 

M 

M AGROBIO parla della rugiada (78) . 
Aacchtn t pneumatica non impedi- 
fee la germinazione IL ^''XIL 15. 
Perch'e III. -^VL ir. 

MAGN. Ba. ^/lonfp. MAGNOLI Bota' 

er'.cum Muofpefie^e-^ 

MAIRE, Padre Cri'lmfoVò', Matematic®' 
prode (15). 

Malartìt propria, di- un luogo L * 111 . 
('JS)- 

Malattìe del grano in erba, quanto-fieno- 


antiche 1. (é) . 

Loro cagion generale HI. i. 2. 

MAj nuovi 1. 

MALPIGHI , MARCELLO : fuoi uni- 
coll IL *V 1 I. II. 

Sue olTervazioni fopra le lucciole LI. »IX. 
'<• (150). (152). (135). 

Suo mezzo per fecondar le biade (4IP). 
Matume, omelume qual fia L*L 2. (i^) , 
Manna, vedi maiume, 

Manna, celejìe qual fia (125). 

Manna di Calabria , cos’ ella fia (zopV. 
MARCHARD: Tuoi grani ricondi di pwrr- 
04 IL ’^VHL 4: ^ 

MARIOTTE : Tua opinione intorno la 
circolazione del fugo delle piarne 
MARSIGLl, Conce FERDINANDO : 

luoi. ragni IL *IX. 17. (140). 
MARTINETTI , Dottore , iodato IL 
*VIIL p.. 

Marzetto de’ Piacentini qual fia L *IIL 
2. (5Ó2). 

Materia metallica fulfmea di alcune fpi- 
ghe IL *V. ip. ^ 

Materiafìagnea di alcune fpighe IL *XIL p. 
Mattiia di altie. fpighe Jimi/e al corallo 
ivi 17. 

M.mvia gcffofa di alcuni gambi ivi 10/ 
MATTIOLI : che dica della pietra bufo- 
nite (27P). 

MATTH. Com. in lib. diofe. MATTHIO- 
LI Com^ntariut in Diofcortdem . 
MAUPERTUIS : fuoi corpi femoventì del 
ghiottone IL *VHL p. (115). 
MAZZOLENI fcrifle degl’ Infetti , cheli 
muitiplicano per fezioni (152). 
Melume ,, vedi malume . 

Memorie di Trevoux riportano il libro di 
nuove efperienze delNEEDHAM IL 
*Vll 18. 

Le riflellioni fopra le cifre d'Aritmeti¬ 
ca del CALMET (465). 
MENAGGIO : fue Etimologie I.*I. (21), 

MICH. M BL Gen. MICHELI Nova 
Plantarum genera . 

MICHELI, PIETRO ANTONIO, fcrif- 
fe àclV QxhA fuccìaméle (2:58). 
Microfeopi diverfi addoperati ÌI. io. 

. (7S). 

Mildew degl’InglefiT qual fia L * 1 . 2. 5: 

Si difiingue fecondo il CHAMBERS 
dal brighi (15). 

Millepiedi : ofiervazioni fopra quelli In- 
/em (8j); (382). 


MIE- 
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MILLET dcfcrlfle l* Inverno del 172:?. 
( 74 ) . 

MOELLERO, Abate, fcrifle dei grano 
(perone (96) . (344) . 

MONTELATECI , Abate, fcrilTe dell’ 
e ba Cucciamele col MICHELI (238) . 
MONTI, Dottor GIUSEPPE, iodato 1. 
’^II. 4. 

MONT. Prodr. MONTII Pradromus Ca- 
talogi flirpium agii Bononienfìs . 

MONTINO , ABRAMO : fuo‘ rimedio 
contro \3, rugiada frigida notturna IV. 
*1. 8. (40P). 

Suo rimedio per la fteniità delle pian¬ 
te IV. *V. 4 '.( 4 ^-P)- 
Contro i vermini ivi 6. (436). 

Morbo /antico cofa lìa (348) . 

Quando pofla dirfi del grano ivi. 

Morbo Ungarico, mentovato I 
Morchia a che giovi IV. ^III. 4. 

Morte variamente denominata fecondo le 
diverfe età (64) . 

MORIS. Ox. MORISONI Hiftoria 
Oxonienfts. 

MORTIMER ; fuo fentimento intorno il 
cibo principale deli’ api I. *^ 1 . 3. 

Suo fentimento intorno la ruggine (313). 
Intorno Io fvanimento de’getti delie 
piante III. *V. 6. IV. *V. 2. 

Mofca icneumone qual fia II- *IX. 15. 
Mofco cofa lìa (49). 

A che giovi IV. *V. 8. 

MOUFETO deferire la lucciola {1^1). 
Muffa delle foglie del grano qual fia IL 
V. 21. 

Si trova moltoppiìi fpelTo ne’ lupina} ivi. 
Quale poffa dirfi del grano in erba III. 

n. 4. 

Mutterckorn de’ Tedefchi (96). 

N 

N Ebbi a, ofTervata II. *Y. 13. (80). 
Preceduta a certo abbruciamento del¬ 
ie foglie IL ’^V. 23. 

Come fi conformi IH. “^I, i. 

Cagione della figura deile fue particole 

(507)- 

Sua indole naturale III. ’^L 5;. 
NEEDHAM : fuo grano guafìo dalla 
gella , e Tuoi corpi angui tu - formi - 1 . 
*111.3. (59)- IL*VIL i8.IL*VIIL 
4. 5. 8. p.'n. 

Suo equivocò ivi. 5. (loóX. 
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Mutò opinione intorno i corpi anguilla 
formi ivi 8. (n i) . 

Sua opinione intorno il lungo movimen¬ 
to di quelli corpi ivi 5. (375). 
Tenne in fatamoja grano guafto IV. 
*IV. I. (424). 

NEGRI, Don FRANCESCO : fuo rac- 
conto di un fatto delle rondini (376) . 
NEWTON, ISACCO : fua cagione del¬ 
la figura delle piccole ffille di acqua 
. 0 ° 7 ). 

Sua proprietà de’ corpi opaci HI, * 111 , 

li. 

NICOZIANA a che giovi IV. *V. 6. 
Ideile de’ Franzefi qual fia (14). (20). 
(41). (óo) . 

NIEREMBERGIO fcrifie della cofiitu- 
zione diverfa degli anni {70). 

Che ogni albero ha ptapr] vermi (120). 
Tenne la tra/mutazione delle piante 
(219)-. 

Tenne il vento per cagion di ruggine 
(328). 

Nitro a che gioni IV. *V. 6 . (4'>9). 
NIZOLIO : come fpiegò Uredo (23) . 
NONNIO : fua efprelLone (23) . 

Numero minore : perchh così detto, e fua 
origine (465) . 

O 

O Lio : ugnere le fpighe a che giov i 
IV. * 1 . II. 

Olio vegetabile del ZEIGERO a che 
giovi ivi *V. 8 

OMERO: fuo fentimento della ruggine 

(h) • 

Sua efprelfione leggiadrifiìma IL *XII. 

27- 

ORAZIO loda quelli, che abitano la ViU 

la (16) . 

Detefta la ruggine fz6'). (3^). 

Come accenna il farebiare (441) . 
ORBONA , Dea degli Antichi (34) . 
Orina di animale a che giovi (419) , t 
4 V.- *V. 8.. 

ORTELIO parla de’ Dei degli Antichi 
,(??).• 

Orticello circondato d’alti muri, dove fu- 
- roHo fatte ©ffervazioni IL * 111 . 

Oru}o degli Spagnuoli qual fia I. * 1 . 2. 
Oc2'i“fiimato U più antico delle biade (3). 
Date le primizie di elfo ne’facrifizj de’ 
-Greci iyi. - - „ 
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OJfer vMZtoni Peneraii IL '1. "^11. '‘III. *1V. 
Ojhica: a che giovino i fuoi gufci IV. 
=*V. <5. 

OVI DIO parla della ruggine del ferra , e 
di quella de gian<, (ip) . 

Della Dea Rubigine • 

Del facrifìzio dei Qune , e della Pecora 

(? 4 ). 

Degli effetti del loglio (pd). 

Deli’ erbe nocevoli , e delle lalutifere 

Deir Aconito ( i66), 

OUTHOVIO parla de’Dei Robigo^ eRu-^ 
bigine de* Lituani e Peiuani (j^). 


P ABBIO, qual fia (240) . 

PACCUVIO parla dei Dio Averrun-' 
co O4). 

Paglie y e fìerpi acceii fe impedifeono la 
ruggine iV. *1. i. 

Paludi y e {lagni y c lacune : loro veleno 
HI. 6 . 

Rimedio per difenderne le biade IV.*L 7. 
PALLADIO, RUTILIO: rimedi da lui 
accennati contro la ruggine (40^) . 

(413)- 

Parla de’ rimedi contro 1 vermi (4j2)\ 
(434)- (4?5)- 

PAGLINI. CRISTIANO, fcrifle de’ ver¬ 
mi peflilenziah (75). 

Paralipomeni r fupplimento nella Scrittura 
a’ quattro libri de’ Re, nel quale fi 
parla della ruggine (2é). 

PARENT deferifie V ìride parabolica ve¬ 
duta full’erbe II. ="XII. ir. 

PARK. Theat. PARKINSONI Theatrum 
Piantarum . 

PARSONS, GIACOMO, fcrifle de’Poli¬ 
pi (152). 

PASSERI, Abate GIAMBATISTA, pit¬ 
ture Et* uf che da lui fpiegate (3?)* 
Come gli Et^ufciy egMEuguOmi conob¬ 
bero la Dea Rubigine (?6). 
PAUSANIA nomina il Y>\o Robtgo fif). 
Pecore : eflfetto, che in loro produce il pa- 
fcolo à* eihe rugginofe II. ’^V. 15. 
Quando la rugiada fia a loro perniziofa 
III. ’^I. ó. 

Quando giovi al grano in erba 1’ eflere 
fvettato da effe IV. 5. 

PEDO ALBINOU: cofa dica delle roW/- 
m isjó). 

Penuria del grano qual fia I. *Y. (ó6). 
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Pr/?f^acduio rimedio contro la ruggine 
PERRAULT ; fua opinione intorno alla 

circolazione dei fugo nelle piante (?6o), 
P*jJtco lue foglie a che giovino IV. 'V. 6. 
PETIV. Cane. Gr. PETIVERII Concor¬ 
dia Grùminunìy Mujco^um ^ &c. 
Piangi pane , villa dove furono fatte offer- 
vazioni particolari II. ’^VI. 7. ivi (9^), 
IL '‘IX. p. ivi *XII. 26. 

Pievequmta gia lla dove furono fatte of- 

fervaziónr particoiMl IL ’^VI. 17 IL 

XII. p. 

Pidocchi delle piante y loro ge nerazioae IL 
*VIII. 8. ivi »1X. 50 
Un foJo di efli chiudefl nella galla fua 
IIL *IV. 4. (^72). 

PITCARNIO : fuo efferto del calore (zz '?'), 
PITISCO parla de’ fini diverfi , per cui 
gli Antichi facnficavano a’ Dei 
PITURNO di qual coflume fia tenuto 
per inventore (451).. 

PLATONE : fua teftimonianza intorno a’ 

nuovi generi dì mali ( p ) . 

PLAUTO parlò degli effètti de’ femi del 

loglio Ipó) 

Suo penfierolopraun campo flerile (342) . 
Plica polonica , mentovata I. 

PLINIO : fuo triticum (1) . 

Qual fofle per lui il primo cibo del La¬ 
zio (^). 

Quale la prima corona ivi. 

Quale il primo fcrittore di Agricoltura 

(4) •; 

Mali nati al fuo tempo I. (8), 

Nomi diverfi della ruggine da lui men¬ 
tovati I. ’^I. 3. (23). 

Sua ruggine del rame y e del ferro (ip). 
Qual fia per lui la fcabbia delle pian¬ 
te (22). 

Danni prodotti dalla ruggine (31). 
Qual grano non nepatifea fecondoque- 
fio Autore (po) . 

Se conobbe la friggine I. * 11 . 3. 

Difetto ftmille alV avena I. ’^'V. 3. 
Defcrifle la Infuria del grano I. *V. 8. 
Grande naturalifta lì. 

Attribuilce virtù al grano/perone (p6). 
Sua cantaride y 0 fcarabeo (118). 

Suo ragno IL ’^IX. 17. (141). 

Mentova V ufo di mangiar •vermini (l6l). 
L* erbe dannevoti alle biade (164). 

(165). (2/5)- 
Sua avena (i7<5) . 


Suo 
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Suo cavolo ( 186 ). 

Sua oYobanche (138). 

Sue chtocciolttte minate IL •XIL i6. 
(zpo;. 

Cos’ egli denominaffe genicuta (288). 
Cagione per lui della ruggine {505) . 
Quando per lui (ì contragghino 
«.(504). 

Donde nalca la fua fcabbia delle pian¬ 
te III. * 1 . 4. (>ir). 

Non vuole dar parte alcuna al Sole ne*- 
le ruggini III. (524)* 

La dà al vento ( ^27)- 
Sua cagion cmìoia. d'ingiallimento dell 
erbe IH. *V. ^ 080 *. 

Sua cagione di grano voto ivi 5. (^84). 
Sua cagione della luffuria delle biade 
III. *V. 8. (^91). 

Intorno T infejìamenta degP Infetti (? 93 )* 
Rimedi da lui accennati contro la rug¬ 
gine (405)- (404)- . ^ , 

Quando fi dice da luiwimediafaile (405) . 
Parla del rimedio per la luffuria delle 
biade (4?o). 

Di quelli contro ver»?/»/ (452). ( 454 )* 

-Come accenna \\farchiate (441) . ( 44 ^)- 
Come il roncare (441) . 

Dell’ antichitei del letaminare i campi 
< 4 H)- 

Quale per lui fia miglior grano IV. 

8. C462), 

PLUCHE, vedi Spettacolo della natura, 
PLUK. Almag, Bot. PLUKENETII Al- 
magejìum Batanicum . 

PLUTARCO parla del facrificio del Ca¬ 
ne che gli Antichi facevano al Dio 
Robigo (54) . 

POLENI, Marchefe GIOVANNI: fuo 
fe timento intorno le curve del grano 
lì. *XII. 27. 

POLIDORO, VIRGILIO., determinai; 
Antichità del letaminare t campi 
(45 0 - 

POLIGNAC , CARDINALE : fuo Anti- 
lucrezio II. *VIU. 8. 
polipi a mazzo feoperti negli ultimi tem¬ 
pi li. '"Vili. 8. <109>. 

PON. IO ANNI S PONAE viaggio di 
Mante Balde . 

pomi di Sodoma cofa fieno (51)- 
PONPART : fua formica-leo lì. *IX. 55. 
PONTEDERA , GIULIO : Tue oflervazio- 
2Ìoni lopra i gambi del grano IL 


♦XII. 27. 

Suo cafo intorno alla lucciola II. *IX, 

i6. 

PONT. Ant. PONTEDERAE AnthologU. 
PONT. Biff. PONTEDERAE Differta- 
tiones Botanicae. 

Porca cofa fia (449) 

Derivazione di quello termine ivi. 
PORFIRIO Fiiofofo parla de’Dei, che per 
diverfi fini gli Antichi adoravano (?4) * 
Primato , villa, dove fi è fatta una offer- 
vazione fingolare IL ♦XII. 17. 
Profeindere degli Antichi qual foffe IV, 
’^V. 8. 

Pullulare fra il ^xstXiodtW erbe eterogenee ^ 
Vedi erbe, che fi trovano fra il grano , 


Q 


UINTINYE : come fpiega la parola 

nielle ( 14 ). 


R Adicazione qual fofle (24). 

Radici particolari a ciafcun gamb» 
di grano II. *XIL 2. 24. 

Radici di grano con 1 ’ odore di viole 
mammole efaminate ivi 
Cagione di ciò III. ^.VI. j. 

Struttura delle radici del grano ivi 22. 
RAII fi. Hifioria Plantarum . 

RAM Syn. Synopfìs ftirpium Britannicarum . 
ramazzi NI : qual pianta fenta prima 
la ruggine fecondo quello Autore (25). 
Dove vedeffe la ruggine (28) . 

Oflervò la friggine fui Modenefe L ♦IL 
I- (?P)- 

■Parla delle cofiituzioni diverfe degli an- 

(70)• . 

Suoi efperimenti fopra la ruggine il. 
♦V. :8. (86). 

Sua opinione intorno Alhruggine (h°)- 
III. 6. 

. de* Re : libri della Bibbia , ne’ quali fi 
,3 parla della muggine (26). 
de REAUMUR : lue ofièrvazioni fopra 
qV Injetti IL *IX. 4.(122). 6. (124. 
IO. (128). =4. (129). 15;. 16. (156). 
19. 20. 21, 2i. 26. 28. 30. 33. 34. 

36. (144)- (^ 45 )- 42. 50- (148)- 
fiso)- 

ScrifTedegl’/u/fXf?, che fi multiplicano 
per fezioni (is»)- S 4 - 55 ' (^ 50 -- 

■-■ ■ ■ Sàd 
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Suo Termometro (75). II. *IX. 9. 

Mentova ia zuccafuola (158). 

L’ ufo di mangiar vermini (lói) . 

Che fenta della fermentazione introdot¬ 
ta dagl’ Infetti nel fugo della pianta 
(544). 

Sue galle de^pidocchi (^ 7 ^)* 

Suo mezzo per abbreviare la vita agl’ 
infetti IV. 6. (4 J7) . 

REDI dicc^, che ì vermi rivengono {10$). 
jRrgTTtr'éxhz a*che giovi IV. *y. 6. 
REINESIO: fue ifcrizioni izì) • 
RENEAUME: fua opinione intorno la 
manna di Calabria (jop) • 

Refpiro : ufo del fuo organo ne’ corpi lom- 
brici -formi III. ’^IV. 7. 

RICCATI, Padre VINCENZO ; fue fen- 
timento intorno le curve del grano 
IL *XIL 27. (2P5). 

Rtmedf contro le malattìe del grano in 
erba moftrati dal Signor TILLET di 
pochifltma fpefa (421). 

Contro la ruggine ivi IV. * 1 . i. per fi¬ 
no a ii. 

Contro la fiUggino ivi * 11 . i. 2. 5. 

Contro il grano carbone ivi *III. i. 2. 
5. 4. 5. 6. 

Contro il grano ghiottone ivi *IV. 1. 2. 
5. 4. 

Contro il giallume forfè non ve n’ ha 
ivi *V. I. 

Contro il grano voto ivi 2. 

Contro il feccarfi delle fpighe ivi 3. 

Contro la fterilitd ivi 4. 

Contro il lujjureggiare delle biade ivi 5. 

Contro V infejlazione degl' Infetti ivi 6. 

Contro il pullular dell' erbe eterogenee 
ivi 7. 

Rimedio pe’ grani , che fono full' aja 
IV. »V. 6. (438). 

Per quelli, che fono fu’ granaj ivi. 
del RIO: cofa egli fcriffe di certi Fope- 
li della Rujfià (S 7 ^)- 
Rifagallo a che giovi IV. *V. 6 . 

RIV. le. RIVINI Icon. 

RIZZETTI : Sua tavola della tenacità di 
alcuni mezzi III. *VI. 5. (?P7). 
ROBIGO, e RUBIGINE degli antichi 
Romani., Rodi aniFtrufci ed altri 

i n. 4 . (50- (? 4 ). (3Ó)- 

Ifcrizione a quello Dm (55). 

Perchè a ROBIGO facrificavano la Pe¬ 
cora ^ e il Cane (^4). 
de' Fiaminght qual fia 1. *1. 2. 


Rogazìoni: a^ualcoflume antico fieno fia¬ 
te follituite quelle Procejfioni (h) • 
Rogna: da che deriva quella voce feconde 
il Signor MENAGGIO (21) . 
Roncare degli Antichi cos’ era (441). 
Rondini: lungo tramortimento di quelli 
uccelli III. *IV. 6. (J76). 

Cagione di elfo ivi 7. 

Rofpo trovato fotterra dentro materia du- 
rilTima II. *XII. 4. 

Oflervazioni fopra di elTo ivi. 

Altro Rofpo trovato chiufo in un olmo 

o . 

Se quello animale ha veleno (278). 
Qual proprietà fi attribuifea alle pietre 
bufoni te (27P) . 

Come il trovato Rofpo poteva effere re- 
ftato chiufo, e aver viflhto nella ma¬ 
teria durilTima III. *VI. 4. 

Rubeui per robeus (17) . 

Rubigatie : felle degli Antichi (^4) . 
RUBIGO, vedi ROBIGO.^ 

RUELLIO ; come efpone «VcKTjSoxa?*;. 
(? 7 ) • 

Rugiada: cos’ella fia fecondo alcuni (7p). 
Suo effetto IL *V. 15. 

Sua cagione IH. * 1 . 6. 

Raccolta co’ piatti ivi 16. (82). 

Sua forza (85). 

Umor rugiadofo putrefatto, e palfato 
per tela ivi 17. 

Introdotta nella fpiga tenerella IL *VI. 
18. 

Sua indole naturale III. * 1 . 5. 

Quando ella è alterata ivi 6. 

Quando perniziofa agli animali ivi 6. 
Sua pinguedine da ^e prodotta ivi 8. 

(?i8). 

Scuoterla da’ gambi a che giovi IV. 
*L p. 

Rugiada vermicolofa dell’ HOFFMANNO 

(75) • 

Ruggine del grano qual fia I. * 1 . x. 

Sua fpezie ivi . 

Sua antichità ivi 2. 

Perchè così denominata ivi. 

Suoi nomi diverfi ivi ?. 

Così detta impropriamente (17) . 

Alla ruggine è l'oggetto ogni metallo 

Non è corruzion di elTo ivi. 

Accidenti della ruggine del grano IL 
2. 5. 4. 12. IJ. 

Suoi bruchi ivi 4. 

Ó g g 
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Sua analifi chimica ivi 5. 

Sua indifferente efpanfione ivi 6. (76). 
Quale Cia perniziola ivi 7. (77) . 

Qua!, proporzione di temperie ella ri-. 

chiegga ivi 8.. 14,. 

Sua cumt.nicazione ivi p. 

Suo effètto, (opra-- le foglie ivi IO, ij, 

MtfTa in tamhnc-. ivi 11 

Effètro prodotto in chi. la maneggia i- 

VI 

Effètto negli animali,- che mangiano 
J’ tybe \upgt»rj(e ivi. 

Ru^girìe paiTafa per tela ivi 16. , 
Chianhcara dai caldo ivi ,. 

Z >n.uye nate, in effa ivi 17 - (84) • 

Di quali; fall ella fia compoffa ivi ip, . 
Se danneggi meno TOoto, e la Jegaja, 
che altro grano ivi 24. (po) . 
ella attacca le fpighe coperte ivi 25, , 
Sue cagioni IH i. 2. 3. 4. 5. 6, 
70 8,. 

Quando venga (5^4) • 

Rimedi, conno di effa IV. i. per fino ^ 

a II, 

Quando ella è irrimediabile- ivi 2. 4,. 
Rtfia a che giovi IV. "V. 6 .. 

S. 

S Acrifizio (iella Pecora ,, e. del Qanc de¬ 
gli Antichi (34). . 

Saiamoja cofa fia (423) . 

A, che. giovi; vedi lifciva. 

Sale armoni.iCo a che giovi IV. *II. I, 
Rende freddi i liquori (414)- 
Sah , che produce; la corrofione de’vetri, 
^ lenza nome IL *V ip. 

Sale di. tartaro a che giovi IV. * 1 . 5. ivi 
*IL I. . 

Sale marmo tenuto- per rimedio contro i 
vapori pérniziofi IV. ,* 1 . 5. (445) .- 
Sale irt^nello, a che giovi IV, 411 . i. 

Sale "volatile wKieo-««reo. quai fia II. *V, 

ip. 

SALMASIO legge in; PLINIO'c/jwrcw/ttw 

in vece di caibunculum 

Parla della-Dea RUBIGINE (33)*. 

De -1 facrifizio- àzì Carie >. degli Antichi 
(a 4 ). 

Vuoie un folo aconito (166).. 

Come parla de’ bulbi (179).. 

Come della lappa (213) . 

Come del 

Come, dd papavev» erratico (241)..,-, 


ICE 

Come della parletarla (242). 

Come della ruta filxefìre (253). 

Sua lezione.in PLINIO diverfa dellaco- 
mune a propofito dell’erbe dannevo» 
li alle.biade (265). 

San Villa , dove furono fatte olTer- 

vazioni IL *V. 3. 

Santa M<^ria m Fiumicello ^ Chiefa, nelle 
CUI vicinanze furono fatte operazioni 
IL 

Saaeo Ftrfaao, villa, dove furono fatte of- 
fervaziom TI. *L’*’II. "V 16 *Vt. 
14. 17-’^VIJ. ip„ ."^X. ip. (128). 

SANTUOORT, TEODORO: lue fenti- 
mento topra 1’ aria ,, ei P acqua (73), 

Sarchiare degli Antichi cos’ era (441). 

Sa/Ji con: C O'ior di viole dei monte Ca- 
lembe'g HL ’*Vr 3. 

SAUVAGES : fua mifura delia velocità 
de’ fluidi (p4) - . 

Aumento, de’ condotti del fugo nelle 
piante fecondo quello Autore (334). 

Scabbia, del grano in erba qual poffa dirli 
I.-*L 3. (22),. 

SCARABEO, Dio degli Antichi, (4^1).- 

SCALIGERO, GIULIO ; fe parla della 
filiggme (34) 

Tenne la trafmutazione'. delle piante 
(219) 

Divifion delle cagioni HI. 2. 

Cofa difle della ruggine (336) . 

Cofa- deir infeflamento degl’ Infetti 
(?P 4 )" . 

Suo* rimedio contro il loglio IV. *V. 
7. (444) • 

Che.' fìa fecondo lui T Agricoltura ivi 

8 (346). 

SCHAERDING, LORENZO, feri (Te del¬ 
le fr/" volanti di rapr^- (138). 

SCHEUCHZ. Agrofl. SCHEUCHZERII 

Idea operis Ag'ojìigiajihìci . 

Secale: u^ursans qual fia (p6) . 

Seccayfì dtiln fpiga : come s’intendere da¬ 
gli .Antichi. per. • riguardo alla ruggi¬ 
ne 1. *1. 3. 

Qual fia. L ’*V. 4. . 

Offervazione intorno ad effa li. *XL 
12, . _ 

Sua cagione HI.-'V. é. (385). 

Suo r'medio IV. *V. g. 

Secbere(f‘ ., 0 hrulure de’ Franzefi nelle bia¬ 
de qua! fia (29) .. 

S^’durn ,. vedi jempreviva. 

Segala, ixidliv per. modo;-di ^<51^ (P 5 ) ’ . 

Semi 
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Semi di fegala , che hanno prodotto 
malattìe (96) . 

:SEGUIER, GIAN - FRANCESCO : Tue 
olfervazioni d’Infetti II. *IK. 6 . 

Piante fra il grano da lui oflfervace II. 
*X. £. (1Ó6}. (258). 

Sua ofTervazione fopra ìs. ruggine (517). 

SEG. P. V. SEGUIERII Plantarum Ve- 
ronenjìum . 

Semenza ^ome deve effere IV. *V, 


r. IV. 

Se giovi il feminar prefto iV. *Y. 5. 
(426). 

Se le feminazioni debbono eflere profon¬ 
de (427)’. 

Quando debbono farli, e precauzioni per 
effe IV. *V. 8. (458) . 

Semprevìva ^ ofedum a che giovi IV. *V. 
6. (4^2). 

SENERTO, DANIELE: cofa dica delle 

rondini (^76) 

Che dica de’ grani comeftibili mal fa- 
ni IV. *V. 7. 

SERVIO : qual fia propriamente la ruggi¬ 
ne fecondo quello Autore (17). 

Qual effetto fecondo lui faccia la 
delle biade (27) 

Parla della Dea RUBIGINE (??). 
de SETTECASTELLI, Conte LUIGI, 
lodato IL ’*^rri. 

S de’ Greci qual foffe (2^). 

Side‘-a''..orjs qual foffe I. * 1 . 5. 

SIDONIO APPOLINARE : fuo fenti- 
mento intorno alle 'Rogaziom (^4) . 
Silefia : quanto renda abbondan¬ 

ti 1’ erbe in quello Ducato (425) . 
salgo de’ Latini qual lìa. IL ’^XII. 27. 
Solchi troppo profondi, fe fono perniziolì 

(417)- 

Sole: fua forza maffìma II. ’*’XII. io. 

Suoi gradi di calore ivi. 

Solimato a che giovi IV. *V. 6. 
Spettacolo della natura , vi li parla della 
zuccajuola IL “^IV. 5Ó. (158). 

Vi fi determina,fe il feme abbia uno, 
o piu germi IL ’*‘XÌL 7. (282). 
Come vi fi parli di tre malattìe diver¬ 
te del grano III. * 111 . 8. (364), 
Come di un rimedio contro la ruggine 
IV. * 1 . 9. (410) . 

Come della preparazione delle fenienze 

(419) • 


S eme che^^iovi^IV. V. ó. 

Seminazioni diverfe IL *L *IL *II 


Come del rimedio per la Jlerilità delle 
biade (428) . 

Spighe attaccate dalla itlìgglne ^ perchb 
pre'fo s’ ingroffino IH. * 11 . 2. 

Perché lo fono quali tutte quelle di um 
medelìmo ceppo ivi 

Perche fono nelle parti loro sì poco a- 
derenti ivi 4. 

Perché non l^empre b attaccata tutta la 
fpiga ivi 5. 

Perchè J ì^ ng ra ivi 6. 

Spirito dtS^hF^^^omaco a che giovi IV. 

*H. T. 

Stabbio^ vedi letame 

Stagioni di-verfe, e loro confeguenze per 
riguardo alle biade IL * 1 . i. 2, g. 

4. 5. 6. * 11 . I, 2. g . 4. 5, 6, 7. 8. 
*IIL I. 2. g . 4. j. 6. 7. *IV. I. 

r .. 

Loro ordine pervertito (^49) . 

Stagni: loro acque alimentano infetti IL 
*V. 17. 

STEFANO, CARLO: rimedi da lui ac¬ 
cennaci contro h ruggine (40,’) , (404) . 
Contro i nocivi animali IV. *V. 6. 

Sterco colombino a che giovi IV. *V. 6 . 
Sterilità del grano S\}XK\ fia I. *V. 5’. 
Offervazione intorno adeffaIL*XL ig. 
Sterilità di un campo, come efpreffada 
PLAUTO (34’-) . 

Cagione di ella IH. *V. 7. 

Suoi rimedi 'IV. *V. 4. 

Sternuto epidemico: mo bo fingolare I. 
STERQUILINIO: qual Dio foffe (451) . 
Stipula de’ Latini cofa fia II. *X 1 I. i?. 
Storia delle malattìe dei grano in erba I. 
*1 *IL*TII. *IV. *V.,cIL*L *IL 

*111. *iv. *v. *vi. *vii. *vin, 

*IX. *X. *XL *XII. 

Storia delle piante di Europa: cofa.vi li 
dica deir avena (176). 
STOLTERFOHT iniegna,. a raccogliere 
la rug l ìda (82_) , 

STRABONO nomina H Dio ROBIGO 

SUCC^te tiENNINGIO ; fue confide- 
razioni fopra PLAUTO (64). 

Che diffe del moìbo Jomico (^48^. 
Sudore anglico : morbo fingolare I. 

Sugo della pianti cella del grano: fua ve¬ 
locità , e fua foiza II. *VI. io. ivi 
' *VIT. 9. (So6). 

S-Ua indole ivi *XI. io. 

Oggi 


Come 
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Come opera nella pianticella medefima 
III. I. (zp6). 

Mezzi, per cui egli opera (505). 
Come s’ innalzi III. z. 

Sua abbondanza ritarda la maturazione 
ivi 

Da che provvenga tale abbondanza i- 
vi 4. 

Se circoli nelle' piante (560) . 

Cagione della fua forza (jóó). 

Suoi effetti III. *V. 2. 4- 7 - 

Snadiverfità nelle diverCe piante ivi io. 
SUVERT. SUVEliTII ^onUgiHm . 

T 

T ih a eco a ché gioiti IV. *1. ivi 

*V. 6. 

TABERN. le. TABERNAEMONTANI 
Icones Plantarnm. 

TACITO: fuo paffo non beneintefo (56). 
TANARA dà il carattere del malnme 
h *1. 2 . (i^). 

Credette la trafmutazione del loglio 
(zip). 

Sua divifion generale de’mali (501). 
Che dica della rugiada (?i8). 

Sua opinione intorno la {iliggine III. 
^ ( 545 )- 

Sua opinione intorno Io fvanimento de^ 
getti nelle piante III. *V. 6. (586). 
Quali ipighe fecondo lui fi difendano 
dalla 'fuggirle IV. '‘^I. p. (411). 

Suo rimedio pel fcccarfi delle fpighe 
IV. *V. 5. (426). 

Contro il gtottone IV. *V. 7. (14?) * 
Quale perlm fiali miglior grano(462). 
Taiga , vedi zuccaptola . 

Tarlò qual verme fia IL *IX. 14. 
Tànum a che giovi IV. ’^V. 8. 

TATTI parla deWtihzOrobanche (2^8). 
Tele di ragno fingolari IL ^’IX. 17. 

Loro iride parabolica ivi ’'‘XIL IT. 
TEOFRASTO parla de^ Greci , che 
fcriffero d’ jigri col tura I. 

Dillinzione delie malattìe del grano in 
erba ivi.. 

Malattìe fenza nome (7). 

Malattìe ellerne, e interne I. (ro^^ 
Sua fcabbia delle piante (22). 

Sua uredine (24) . 

Suo fentimento intorno la ruggine (26). 
S’ egli conobbe h filiggme l, *llr J. 


( 44 )- 

Grande naturalifta IL 
Scriffe deir infedamento degl’ Infettt 
nelle piante {itj). 

Nomino qualche veime del grano (118).. 
Parlò del danno delle talpe (iip). 

Sua quillione fopra certi legumi IL 
*XII. 7. (Z83). 

{were intorno le cagioni delle co* 

Intorno la ruggine C-?2^'). 

Intorno il ^eto della terra (588) . 
Incorno la fieri/ttà . 

Intorno la lujfuria delle biade III *V 

8 . (ip2). 

Intorno V tn/efiamento degl' Infetti HL 
*V. p. 

Parlò del rimedio contro la ruggine 
(404). 


111 n o -wvvynuvj iui li uuciiaano 

dalla ruggine IV. *1. p. 

Suo rimedio contro gl’ Infetti ivi ♦V 
6. (4J1). 

Termometro : fua determinazione (75). 

Sue alterazioni IL T. 1. 2. 2. 4, e, 
’^IL 2. 5. 4. 5. 6. 7. III. 2. ?. 4, 
S- 6 . 7. *IV. I. 2. ’^V. 8.' 14. 

Terre diverfe^c loro natura IV. ’^V. 3 . 
Come fi fecondino ivi. 


TERTULLIANO: fuo detto II. *VIILi2, 


Teiera frumentaria IL *XII. 26. (291'). 
THAL. S. THALLI Sylva Hercynia. 
TIBURZIO propone un metodo contro le 

rr^TT' 

TILLET : come fpiega la ruggine del gra- 
no (14). 

Come infliggine (41). (44). (p8) . 
Riguarda la polvere del grano carbone^ 
come quella del hy caper don (51). 
Come nomina, e fpiega quello grano 

(54). 

Suoi legni della fiUggine (pi), (pp). 
Deve trovò il grano fperone (p6). 

Si oppofe al Signor Needham (102). 
SviOì verminetti delle fpighe (145). 

Sua opinione intorno, la rugiada melata 

Diftingue la ruggine dalla filiggine 
Come parli del grano fperone (^44) . 
Cagione del grano carbone fecondo quell* 
Autore (:’55). (^56). 

Che dica de’ mojìri tricorporei del WOL? 
FI,0(j5p>,. 

Sua analogia del grane carbone col mor- 
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va venereo (568) . 

Suàópinione intorno P incartocciate del- 
le foglie {^96). 

Cofa egli crede y che dia minor forza 
alla cane (417) . 

Suo infeftamento delle paglie (418). 

Suoi rimedi contro il grano carbone (41^) . 
(422). 

Dimoftrati di pochifììma fpefa (421). 

Sua opinione intorno ii Jemmare prejìo 

del TOR^É, Monfignore, parla dei Dio 
ROBIGO (^ 5 )- 

TOURNEFORT : Aia opinione intorno 1 * 
origine delle malattìe del grano (zpS) . 

Suo trattato ùì Agùcoltura III. *V, io. 
TOURNEF. L R. H. TOURNEFOR^ 

Tli Inflitutiones Rei Herbanae . 

TRAC. TRACI de ftirpibus itbn tres. 

vpxyoTdytef di O ofconde qualfia (^45). 

TRAMBLEY : Aroi polipi a mazzo IL 
*VIII. 8. (no). 

Sue oflTervazioni fopra i pidocchi delle 
piante li. 50 

Scrilfe àe^r Infettiy che fi moltiplicano 
per fezioni (152). 

Tranfaztem Ftlojofie^e d' Inghilterra : yì 
fi parla delle rondini {376). 

Del modo di fecondar le terre IV. *V, 

8. (455). 

Trafpirazione delle piante: come venga 
impedita HI. ’^I. z. 5, 4. 

Prova della trafpirazione delle piante 
( 212 ). 

TRIONFETTI, GIAMBATTISTA, ten¬ 
ne la trasformazione, delle piante 
(219) . 

Triticar» vulgate del BAUHINO II. * 1 . 

Tubi capillari : loro eftetto III. *V. io. 

TULL .* Aia opinione intorno la fiUggtne 
ìli. *11. 9. 

Incorno il ivi TI. 8. (^61). 

TULUO, vedi CICERONE. 

V 

V ATLLANT ; Aio grano fperone (96). 

Sua avena falvatica II. *X, 14. 

VAILE. Bot. Parif. VAILLANTil ì 5 <j- 
tanicum Parifienfe . 

VAILE, «a Ac. R. Par. VAILLaNT. 
in aSis Ac ad. Rtg. Parif. 

VALLI SNIERI, Cavalìer ANTONIO 
nomina il me lume I. * 1 . 2. (lO- 
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Suo penfiero intorno le zanzare (84), 
Sua mofca de* rofai li. *IX. 8. 

c • . 

Suoi vermi della ruggine Wl 24.(142') . 
II. *XI. 8 (276)? 

Nori ammette la trasformazione delle 
piante (219). 

Parla delle prttefe pietre del rofpo II. 

»XII 4. ^ 

SuOi^rere intorno il grano carbone III. 

Intorno le àivetfs efcrefcenze delle 
parti oftefe delle piante IIL *VI. iz. 

tv. 

diVALOIS fcrifle dell’ antichità del mor¬ 
bo venereo J. (56) . 

VALVASENSE: Aie lettere (152). 
VANDELLI, Dottore; Aia opinione de- 
qV Infetti ^ che fi multiplicano per 
fezioni (152). 

Suo parere confermato dal LINNEO 
( 4 ^ 4 ). 

Vapori fatti artificiofamente efalare, e lo¬ 
ro effetto II. *V. 20. 

Cofa effi fieno generalmente (?o8). 
Cagione de’ vapori bruciami III, *1. ix. 
Efìetto de’ vapori HI. ’^V. i. 

Loro differenza dalle efalazioni (j8i) . 
Loro natura III. *Y 2. 

VARRONE paria del Dìo ROSICO (g^) . 
(54). 

Del Dio AVERRUNCO (24). 

Del Dio lattante (ioi). 

Suo fentimento fopra la ruggine (77) , 
Come egli nomina le fpighe" copiofe di 
grano (285). 

Rimedio da lui accennato contro la rug- 
gine (41 j) . 

Altro' centra i vermini (45 5) . 

Sua derivazione del termine porca (449) » 
Sua opinione intorno la fecondità de* 
campi (455),. 

Intorno il tramutar de’ femi IV. *V. 
8. (461). 

Vegetazione^^ c crefeimento delle biade dì'-. 
verfamente efperimentati II. ^XIL 

10. 14. i^. 

Venti : loro varietà IL * 1 . i. 2. g. 4. e. 
6. ’*ir. 2. g. 4, 5. < 5 . 7. HII. 2. g. 
4. 5. 6. 7. *IV, 2» g. 

Azione de' venti ne’ gambi del grano 

11. *XII. 27. (294). 

Come pollano portar danno alle biadfr 
ili. jg, (g27) ivi *V. 6. 

Nojb 
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Non pofTono abbruciare (^28). 

VENULEJO come fpiega il nome di 
morào fontico (548) . 

Vermi di alcune piante mangiati dagli 
Antichi (lói). 

Veìmi del granello di frumento II. *XI. 

Vermi hffati fulle foglie qual effetto 
fanno IH. 

Vinacci.t a che giovi IV. *III. 4* 

VIRGILJO : Tua fcabbta del I* f* 

(1^) 

Dove fecondo lui ftia la delle bia¬ 

de (27). 

Accennna il latte de’ granelli (loi). 

Il danno dell’ avena (176). 

E di altre piante (2^5) . 

Parla del muj'co (252). 

Foglia nutrice del grano come da lui 

.£llÌaiIUtà»C^^ 11 j- j 

toda .morchia per rimedio .alle biade 

. (4zo)^ - ‘ 

Parla del rimedio per la lujfuria delle 
biade (4^0) . 

Vitello marino Ha lungo tempo fott’ a- 
cqua III. *IV. 7. 

VITRUyiO,; cofa egli pretende, che gli 
Antichi denominalTero rubrìca (ip). 

VITTORIO, PIETRO: come .leiTe un 
paffo di VARRONE (455). 

VIVES ; fuo fentiinento intorno la rug- 
gineiixe,). 

ULPIANO mentova la teffera frumenta¬ 
ria (291) . 

Parla del morbo fontico (548). 

VOSSIO, GIOVAN-GERARDO : fue 
ruggini de^ metalli (19). 

Uova: loro gufci a che giovino IV. *V 6. 

Vredine qual fofle I. * 1 . 5. (24), e III. 

* 1 . IO. 

UJìilago de’ Botanici qual fia I. * 11 . 2. 

Diverficà Tua (47) . 

WACTER : fua opinione intorno a’ nu- 
meri mioufcoli (4Ó5) . 

WALLERIO , GIO: GOTSCHALH ; 
fila opera .(4^0-). 

WALLERO, RICCARDO: fue offerva- 
zioni fopra la lucciola (iji}. 

WALLISIO: fua opinione incorno le *»«- 
tazìoni d:H tempo (^-oi). 

3VIBIOERNSSQN : fuj micodo contro le 


gramigne (442). 

WOLFIO ; Tuoi mofìri tricorporei I. *HL 

I. (52), e III. *III. 8 . ( 359 ). 

Sue olfervazioni fopra il grano carbone 

II. *VII. II. 

Sue fgure ftmili ivi 22. (103) . 

Sua rugiada Xvi forma di tela di ragno 
II. * 1 X. 17. 

Come fi mulcipHchino i gambi del gra¬ 
no fecondo quello Autore II. *XII. 
7. (181) . 

Sua iride parabolica fopra P erbe iviii,. 
Natura della rugiada fecondo il mede- 
fimo III. * 1 . (314). 

Sue olfervazioni fui .freddo del 170^. 
(320). 

Sua femiri azione (427) . 

X 

de’ Greci qual fia (ip) . 

Z. 


^ AN. Hijl. Bot. ZANONI Hifloria 
à Botanica . 


Zanzare ufcite da acque bagnanti IL *V. 
ì7-(84). 

Z AVON A, .Dottor .GIULIO, nominato 
(464). 

ZEIGERO, AMBROGIO: fuo ferimen¬ 
to incorno T Agricoltura IV. *V. 8. 
( 4 TO). 

.Suo rimedio per la, confervazione de*fe- 
mi ivi,. 

Sue precauzioni per la femina de* gra- 
m (458). 

ZIRARDINI, Dottore ANTONIO , lo¬ 
dano (2^). 

Zolfo ^ e fua polvere a che giovi JV. *IIL 5’.. 

Suoi profumi a che giovino ivi *V. 6. 

.ZORNl, PIETRO: fua opinione intor¬ 
no il nome STERCORA de’ falfi 
Dei (451) . 

Mucc ifiiola - quanto fia dannevole que¬ 
llo Infetto al grano il. *IX. 56. 

Sua quantità di uova ivi. 

Suoi nidi ivi . 

Sua jiruttura ejìerna , e interna ivi <• 

- Sua fomiglianza a’ grilli ivi . 

Sue denominazioni ivi (157) * 


SPIE- 
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TAVOLA I, 

Figura infefiata dalla ruggine, 

2 .v 3 Tronco di gamico i\\c(o óa ruggine. 

3. Trcncjhdi gam^o attaccato dalia ruggine, e in cu» fi veggo¬ 
no le ra^é^'dove-ftà’ilzPSTTtt r'ver/n/ff/^. che rodono la fuper- 
fiefe del gam^o mede fimo o. 

4. T ronco di gambo' copei to da ruggine eoo alcum de* detti vermini»- 

5. Terme della di grandezza quafi naturale. 

6 . Elio verme ingrandito con lente , 

7;. li medelìmo ingrandito con microfeopìo . 

T A VOLA I L 

Fig. I. C Tiga di filìggtne.^ 

1. ^ Pianta d' Aconito unifoglio attaccata" dalla e 

T A VOLA II L- 

FìGoI; Q* Pìga di grano carbone 

a Grano carbone di grandezza ' naturale » 

b La meta di un grano carbone ingrandita co? microfeopìo , che 
mette itrvifta la materia nericcia j,. e fibrofa^che racchiude. 
%. Spiga di grano carbone, 
a Grano ghiottone, * 

k La metà - del grano ghiottone \t\g^rand\t& col microfeopìo , eh’ 
efpnme la materia bianca, fìbrofa, con qualche macchiet¬ 
ta nera, che v’ è per entroo- 

C Filamento jemnvente maggiore ingrandito eo\ microfeopìo , fat¬ 
to a guifa di lombrico del corpo umano . 
à Filamento femovente 'minore veduto col microfeopìo . 
e V\cco\\^m^rirac ber elio della razza degli Scarabei^ che" non fi 
diftingue-fenza opera dt\ microjcopio » • 
f Bacherello raedefimo ingrandito . 

t;a V o l a * I v; 

Eie. I. lama di grano in erba ^. eh” efprime ' la feparazionc de” 
Yr gambi fopra là Tadice» 

2v Gambo feparato dagli altri colle proprie radici ^ fenza lacera¬ 
zione alcuna 0 3* 
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3. Foglia ài grano ^ in cui fi racchiude un verme y dove ha fat¬ 
to il (uo boT^lo . 

4. Infetto nato da eflb verme di grandezza ia circa naturale^ 

S* Infetto mcdcfimo veduto colla lente, 

TAVOLA y. 

Fig, I, O 7 roletto al naturale della ruga y che fta fui gambo rug^ 
ginofo. 

2. Farfalla ntafchio di effa ruga di grandezza naturale. 

3. Farfalla femmina di effa ruga , di grandezza naturale. 

4. Bo7;jgoìo di eflà ruga ingrandito col mìcrofeopio . 

5. Farfalla mafebio in grande della ruga medefima c 

6 . Farfalla femmina in grande della medefima. 

7. Gambo di grano y fopra cui fi veggono alcune uova di ella 

farfalla ingrandite. 

8. Bot^oIo del baeberello , che fi trova nel ghiottone di grandezr 

za naturale. 

7. Bot^ìo medcfimo ingrandito. 

10. Scarabeo ufeito da elio bozj:pl» di grandezza naturale . 

11. Scarabeo medefimo ingrandito. 

12. Ruga bianca delle foglie di maggior grandezza del naturale. 

13. BozjCplo di effa ingrandito. 

14. Vermetto lombrico ^ forme fottiliffimo, e bianco - diafano . 

15. Vermttto con antenne articolate, e coda biforcata. 

1 6 . Ruga delle foglie del grano , 

17. Crifallide di effa ruga, 

18. Farfalla della medefima. 

19. Ruga trovata dentro il gambo del grano 

20. Mofea ài effa ruga. 

21. Bacberello della ruggine y fecondo il Valusnieri, ingran¬ 

dito col microfcopto . 

22. Crifallide giallognola di forma conica. 

23. Suo mofeherino con ale molto trafparenti. 

24. Inerme trafparcnte ingrandito. 

25. Crifallide di eflb verme, 

fè. Mojca del verme medefinm con propofeide, e con ale tra¬ 
fparenti . 

27. Gambo di grano con uova al naturale di una mofea a tetta 

equina . 

28. Gambo di grano colle Ninfe y o crifallidi y e con bacberello y 

ingranditi. 

2^. Effa mofea in atto di deporre le uova. 


30. Cri - 
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30. Crtfaltde del fopraddetto bacberello, 

31. Verme delle foglie comporto di dodici anelli. 

32. Cantaride ufcita da elfo verme, 

33. Uova depoftc da effa Cantaride fopra una foglia di bietola . 

TAVOLA VI. 

1. "J^Oglie di grano in erba, fopra le quali fi veggono ftradi- 
X' celle delle rughe minatrici, 

2. Farfalla della ruga minatrice, 

3. Verme ingrandito, comporto di dodici anelli. • 

4. Bo-^^t^oIo di finiflima feta bianca ingrandito. 

5. ingrandita, che porta un aculeo difefo da due laminettc , 

6. Gambo di grano con foghe , che ha.nno efcichette. 

7. Vermetto di ventiquattro gambe. 

8. Crifalide in forma poco diverfa del verme fopraddetto. 
p. Mofeherino con ale diafane. 

10. Ruga ingrandita, eh’ è bianca npTrà^TTia a^OTéltienza , e po- 

feia bruna . 

11. Bo'gjgolo di 

12. Farfalla di erta Ruga ingrandito . 

13. Crifalide di fette anelli. 

14. Gambo di grano ^ a cui fi vede attaccata la Cafa dell' Infetto^ 

chiufo in erta da ogni parte . 

35. Verme ufeente da erta cafa, 

16. Mojca icneumone di erto verme, 

17. Mofea di lungo pungiglione in mezzo al ventre. 

18. Verme, da cui fi ha detta Mofea, 

ip. Campo feminato recentemente a grano, fopra il quale rtan- 
' no dirteli molti filamenti , e tele con alcuni m-nutiflìmi 
punti, che mortrano Ragni della grandezza naturale . 

20. Uno d’ c 0 i Ragni ingraiidito- nQ|abifmctTre . 

21. Zucca/ttola alcun poco ingrandita^cohnido aperto, c con Sih 

cììVìQ.uova, 

22. Nido de’ più piccoli della Zuccajuoda ,- 

T A y o_ A. Y.i I, 

Fig.i. ’Tff'Oglia di grano in erba con ìióVa ritonde di varia gran- 
X dezza ingrandite col microfeopio . 

2. Vermetto di figura conica ufeito da una delle fuddette utva , 

3. Bi‘zp:olo ingrandito di elfo vermetto, 

4. Mojcherino ingrandito, che nacque dal medefimo bozzolo, 

Hlih 5. GVw- 
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5. Gambo di grano ^ in cui fi mifuriino per mezzo ^t\ Quadrante 
i piegamenti 5 che lo fcoftano dalla perpendicolare. 

5 . Gambo di grano , il cui piegamento paffa il limite di una 
parallela all’ orÌ7^'>pnt€ ^ prefentando all’azione del vento una 
parte convelTa , ed una concava, 


IMPRIMATUR 
^oad Nos = hac die 6 . Julii 1758 . 
S. Trusiani Vie, Gen, 


Dìe 

IMPRIMATUR 

F. Thomas Zacconius Ordini s Prete die atorum Provicarius 
Sf Officii . 


ArrERTlMENTO 

AL LEGATORE DEL LIBRO, 

Il Ritratto fi metta in faccia al Frontefpizio* 

La Carta Topografica del Ravennate fi metta in faccia alia 
PARTE PRIMA . 

Le fette Tavole fi mettano qui appreflb. 























































